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f appresone degli Ugo- 
notti nella Francia , e F in- 
tiera guarriggione d un 

male che h aveva per lo f patio d un f ecolo , e me^x? 
fatto provare fintomi cosi pericolofi ad un Regnq 

Cbrijlùt- 




Chyfjtìanìjfìmo , e uri faccelo di tanto rilievo à tutto 
il Cattolico Mondo , che nel filenzjo d altri S crit- 
tori di maggior grido osò farmi lecito di public are 
al fine la prefente Storia , che da quel tempo Io 
comfofi per darne all Italia il r agguato ,\ quando 
in ciò non folfi prevenuto da miglior penna. La 
protettone [ingoiare con cui f Eminenza V ?ftra fi 
degna qualificarmi , e favorire i miei S tudii non 
Jaf dandomi la libertà di jciegliere altro Mecenate 9 
abbraccio volentieri quefia occafione per portare à 
Lei an X >/r$t£[e W 

mia riconofcen%a j li che devo con tanto maggior 
gmfiitia , che nonfoftfmjido il m'q fiato fin quefto 
Clima 5 in cui vfvo ftr (intere , appoggio più efficace 
del fuo patrocinio , ella può in rigore chiamare fuoi 
tutti i frutti della mia applicatone. Quefto motiva 
occupando tutti i miei penfieri, lafcio ad altri l en- 
comiare la fomma pietà de coftumi . Il %elo ardente 
della g!ufti%ia public a , e della privata difdp/ina 
nella fua Cbiefa , le liberali efftffioni della fua . 
carità verfo i "Poveri 9 e l altre virtù che fanno 
f ammirazione , e famore de* P opoli di quefia Legazio- 
ne ^ contento che col ricevermi al buccio della jua 

Porpora mi continui la grata che io mi pojfa dire 

- ‘ ' v ' v 1 '•* • [U-.-. 
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0 non havevo ancor veduto ne’ giornali della 
Republica Letteraria la quantità de’Libri pie- 
ni di rimproveri, e di doglianze, che hanno 
fatto gli Eretici controlla fuppreffione ciglia 

1 loro Setta nella Francia quando nrTappigliai, 


àfcriverc quello ragguaglio, mà in qualunque maniera 
fiami riufeitodi formarlo , parmi poteri dire fenza tro- 
po adularmi, ch’égli è vna rifpofta affai adequata alle 
loro 1 querelle , quando per ifcolparfi non fi fallerò valfo 
molto più dr calunnie , che di ragioni nelle loro Apolo- 
gie. Si prefenta in quello fpecchio un ricratto fedele del 
Calvinismo dipinto comi Tuoi veri colori ; Si che chi vor- 
rà fenzapaffio ne mirarlo* vi raviferà nella feriedelje mu- 
tationi di dottrina y nelle cabale e ribellioni continuate 
non mencontro il reale fervida, che contro la Religio- 
ne , che à torta, fi dolgano della violenza , poiché quan- 
do anche foffe fiato innocente il loro errore, li peccati 
mafiìmi, e continui-, che hanno commefli controf auto- 
rità, e la Maefià de’ loro legittimi Sourani meritavano, 
che fodero fcacciati , e depredi con tutte le marche più 
ignominiofe d’un giufio, e debito fupplicio. Non dichi- 
no dunque, eh’ è fiato loro fatto torto, e che fono fiati 
trattati iniquamente, perche' come fu mera pietà > e ele- 
ihenza Quella, che li fece tollerare tanto tempo nel Re- 
gno , così è fiata vna Tanta , e ottima giufiizia quella, ch’è 
Sàia loro vfata , nella quale, fé trovano Tamaro di quaU 
che rigore, debbono incolparne la mala difpofitlone del 
loro palato , non la qualità della medicina adattata alla-* 
conditione del male’.* Jrrit aver uni eum in admvcniiowotis 
f uis , multiplicata efl in eh ruma . Il Rè è fiato irritato 

in alTeftremodalIa loro oftinationc, non fòlo in nou^ 
volere riconofcere la verità della Religione , rnà in non 
volere vivere Sùdditi raffegna ti * eqdreti; perciò prefe la 
-r'tfolutione di minarli, e ridurti all* antica credenza. Si 
fparagnino dunque la fatica di comporre tanti libelli per 
• deludere il fenfo piano, e naturale dUCompclk.ecs mirar 
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*< del Vangelo: NonèiFRè quello, cheli forza, fono 
erti medemi , che hanno forzato il Rè à ulàre il comando, 

C la forza ; e quella, nonché ha loro ingiuriofa } è per tutti i 
capi ('effetto più gioveuole , che potettero bramare del 
buon genio di S.M. poiché fcuote loro dagli occhi la ben- 
da, che la malizia , e l’oftinatione de’loro Progenitori ha- 
veva loro pollo davanti , perche nou veddfero la bontà , 
e la miferia della loro fantaflica Setta . In fatti ,xrht-d» lo- 
ro può riflettere fenza r oflo re , e liiegno aliavita infame 
de’pretefi loro Riformatori , aJI’inilabiJità della lorodot- 1 
crina , alle abominevole pratiche con le quali l'hanno in- , 
trodotto nel Mondo, e al continuato cono delle ribellio- 
ni , e violenze con le quali fi fono mantenuti ? Ne dichi- 
no, che ogni colà deve cedere alla manutenzione della Fe- 
de, perche prima bifogna, che quella fia incontraflabil- 
mente riconofciuta per la migliore* e che por non vi fia 
altro modo di contervarla; Il che è egualmente falfoà lo- 
ro riguardo , poich’ erti non hanao altra prova de' loro 
dogmi , che la prefuntione particolare di gente lenza roif- 
fione, fenza fantità, fenza miracoli , anzi macchiata di 
▼itii enormi , e che tutte le ragioni , che l'anno addurre 
fi riducono a dire, che hanno per le l’autorità delle Divi- 
ne Scritture ; Il che fu la pretensone, da loro anch’erti 
neceffariamente dovutafi riconofcere per vana , di tutte le 
Sette, e forre d’Eretici, che unquemai turbarono la_* 
Chiefa ,e’l quale argomento Ce ha verte forza alcuna l’ ba- 
rerebbe a favore di rutti , fenza di che non può loro fuf- 
fragare in conto alcuno .-Nc li adulino, che la loro Set- 
ta fi c veduta dilatata , e abbracciata da' Popoli ,c da’ Re- 
gni intieri, profetata, e difefa da huomini di gran grido, 
e dottrina; perche poi al fine ella è Setta, cioèadirecre- 
denza diverta da quella della Chiefa Cattolica, che fu tem- 
pre dalla prima ìnftitutionediChrillo Madre di tutti i Fe- 
deli , e dalla quale fiaccandoli le varie Sette non fan figu- 
ra, che d’opinioni privare, tutte condannabili in mate* 
ria di Religione. Meno devono Jafciarfi abbagliare al nu- 
mero de’ loro Serrarli ; poiché mai il Calviniano hà potu- 
to vantarfi dieflere dilatato quanto fu altre volte dilata- 
to rArianifmo , che fi fparfe quafi per tutto il Mondo , 

- ■ * cd 


ed havevà corrotto gl’ Jm pera tori , e li Regi , e domina» 
va li Regni, e le Provincie intiere: E pure l’A ria ni fmo 
era Setta , e Erefia. condannabile , come in fatti fìi , ed è 
condannata dalia Chiefa, e da loro medemi , e dopo ha- 
vere reg nato qualche tempo fi diflipò , e d i ed e luogo con 
k fnà rnina a riconòfcere , come pofforro fare hoggi i Cal- 
vinisti jì che il gran numero di quelli , cheThave vano pro- 
ferita non gli bavera impedito di dannarli in si numero- 
sa compagnia . » E vero , che li Calvinifti hann’ havuto co- 
me fi vederà in quefta Storia alcuni Letterati, e gente 
qualificata per dottrina: màofòno forfi mettere que’poV 
chi in paragone della moltitudine de’ Cattolici eruditi , 
che hanno illuftrato, e continuano ad ri lucrare - la Chie- 
fa col loro profondo; faper ini ogni genere dì dottrina ? 
non credo che pollino penfàrvi fenza roflbre .‘Hanno di-, 
rann’effi li SS. Padri de’ prifoi Secoli,: che furono le Co- 
lonne della Chiefa. Mà con qual prefontione li pofibno' 
tirare al loro partito , e con che frutto fperano di potere. 
Storcete alcune delle loro paròle a fenfo favorcuolc alle 
loto opinioni, poiché fe la loro autorità vale in qualche* 
co fa, ella deue valere in tutto , tìoi»; giovatilo l’ bavere 
per fiali Sentimento di'qualch’vno periprovafenpfira dot-j 
trina il qualé fia contrario in altri punti alla, medema? 
Qra que’SS. Padri. V. g. li SS. Bafiiio , Agoftino , Girola- 
mo furono Monaci , cioè profetarono , e lodarono la vita 
ClaùftraJe , eReligiofa con li fuoi voti, e J’ofTcrvanze an-j 
che oggi Titennte dalla Chiefò Romana , ma condannate; 
da’ Calvinifti , fit-àlrrj Eretici: corpo fnperftitiofii,. e' prati-: 
che Diaboliche . Cola dunque Iprdtendono.'di provare; con/ 
la loro autorità? Nulla fenza dubbiò «duo fàvore;_ poiché 
fé li Santi mehtoati, ;e gli altri'Padri antichi fono dativa- 
li , che meritino di edere creduti è fòrza accettare per 
buono, e Tanto quantohanno eglino fòritro,e operato, fe 
non rie u farli per pazzi come gente, che habbi delirato feri* 
vendo berie in iuta cofa , c male in un’altra ; Il che non. 
potendoli dire,: refe effendo chiarò,. e chiariflimo , 
hanno approvato , e confermato per ottimi molti dogmi» 
c ufi della Chiefa Romana fi deve concludere , che ove pa- 
iono dire il contrario ad altri , fia mal’ intelaia loro dot- 
trina. 


trina y la quale non fi può prefumere in huomini diaì gratto 
fcnno , e fa deità edere entrata a fe detta y molto mcn può; 
giovare a comprovare dette dottrine, che hanno condan-> 
nato con Ja lor vita . Ma il'cavillo fu fempre.il forte degli 
Eretici^ c lo Itileloro di tralasciare le. còfe chiare, ed evi- 
denti per difputare, e contrattare ieidubbùjfey à riletad 
re quelle , che noti fono d’ alcun* momento! pebil forte/ 
delia Controversa . Così anche modcEnamenterjnn.’ AuM 
tor’ Ingioici fi fa bello comè d’àn^iraprtttà. importanti 
d’ haver; rimproverito , e forfi cori vinto' uno Ser ittorfi 
Cattolico d’alcuni sbagli di' Cronologia y <edfaj tre. cofe db 
rùun rilievo al matticcio dèi littoria «Ièlle Rivolutioni .d*> 
Inghilterra in materia di Religione Glie la Regina Eli-) 
ftbetta fià ttat»bella, ò brutta yecheCrai'lmero.fiaifictTafl 
vato in Inghilterra y ó iti Germania untavano, poco rra«c 
porte maquello che hanno da ribattere glKErétiri , fcL>- 
potfono, fono ligiurti riinproveri, che fi£atì> iorosn la_.’ 
varietà ,< e le mutationi della dottrinai cheprofeflano, ar« 
gomenco invincibile di fattiti; poiché lo -Spirito Sa ntOt 
non fi muta / e fi: cangia fecondai tempi , ,sù la' vna miJ 
ferabile donchemifacolofa de’loro precefi Àipoftolty sitile 
politiche , eli-modi ,>imqui^ -èviolenti coni qoili harmoi 
introdotto ,»|sropagttol»loroRehgioneù A 1 quelli hanno 
da rifpòudérry non già perdere gli iikhrolttri irìbàgatdié^ 
perche finche-fi potrao loro opporre quelle irregolarità, e 
peccati inanimii, c ch’elhfi: ne potranno giUttifteare , hahi 
HO 1 perdutoci a lite-/ e in datno fi atta ùchccannoiin ogni hI* 
tra cof».* Così protetto/) quanto atti preferite firn Storia^ 
che poco nfi’imporcjkjeh^qlrinfrpolfe' cdnvincehr diCijual» 
che sbaglio di Crenologia 4 àri^faifiiifil lèv ‘piorlie. rètti 
làido la machina imiefa.,. perda quale io.m’intereflcrj cioè 
panche fi» vero*, chb glrEratrcitta ^tirtriproy rhe comUv* 
riirono à profettarfi tali, comincia rono.di effere incottaci 
ti /Sfacciati , caballifti , e.feditiofi esche Iranno ^contri 
jiuatodn qiicfte- pratiche fòreditate , ertoci! i fin che là p*. 
tienia dei Ròponaca ah’ eftreoitrttàrihTfp ia rifofutiooa 
di minarli . ,* imi)JO nn urrmlnoD s t onc/OT^R *>n n&<! 
-*>q avo srfo , aiabubnoo r/eh il artsmoiì cìsid J «111 b a 

-job oioi al fib;ni ‘ir.tu «il . iuifi b» oìuijuo? li aito ino* 
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Etnpo , #f/ quale principiarono P ultime Erefi e nell A 
Francia , /’ diFravcefco I. per le belle lette - 

n?, e*l defio di refuf citarle nel fuo Regno , avendo 
dato occafionc à molti Eretici d’ introdurvirfi . Lu - 
I rm> , £ Z uinglio fono quelli , che gli mandano , anzi 
ofano dedicare al medefimo Rè ciafcuni decloro libri . Le Don- 
ne fono le prime imbevute delP errore y c trà quefie la Principejfa 
Margarita Sorella del Rè , la quale fà ogni sforzo per pèrver * 
trrlo . La Sorbona f oppone agli Eretici , come anco il Pai-lamen- 
to. Il primo efercizio dell* Erefi a di Lutero feguito à Meo , ri- 
gor o fornente proceffato . La Principejfa Margarita maritata al 
Rè di Navarra ruma la Religione Cattolica ne* Stati del Mari- 
to y il quale tira ancb* ejfo nell * Erefi a. Il Rè Fr ance fico la f gri- 
da y eP obbliga à rilevare la Religione Cattolica , il che {immota- 
mente promette. Nuovo tentativo di pervertire il medefimo Rè 
Francefco , mancato d* altro di farle chiamare Mei untone in 
Francia y divertito dal Cardinale di Tur non y feguito da una 
protefia del Rè di volere morire Cattolico; Il che reitera publi- 
.. A * ca- 




Digitized by Google 


. • 




i Ifloria delCalvìnifmo, 

- ' ' • r - “V* 

tornente net Palazzo dtlVeficovó di Parigi, cfoppo una, fiolen- 
nifiima Procedane , ove fu portato il S ani iffimo Sagramelo ac- 
compagnato da tutti gli Ordmi dellaCittà . Fà egli bruciare al- 
cuni Eretici , il che dijfipa la maggior parte de* Stranieri , che 
predicavano l 1 Erefi a. Princìpii di quella di Calvino. Lana-, 
f ?ita, educazióne, fiudii , e viaggi di quefio . Li Dif repoli, cb* eb-\ 
be à Poetiers , ove fà con ejfi il primo efiercizio della fi va religio - . 
ne, e ordina Miniflriper fcmmarla: Scoperto , fi ritira à Pari- 
gi , indi à B afille a , poi à Ferrara ; da dove ficacciato , fi porta 
in G ineura ; ove poco doppo incontra uii altro Bando . Si trat- 
tiene in Argentina fin che richiamato à G ineura , vi pone poi la 
fiua fede, e ordina intieramente i riti , e la dificipTtna della fiua 
Setta fili refi ante della .fiua vita- fin alla morte . 


T V“> Cf JT T ** ■ 

DDIO, ché^per bocca d’un Profeta minaccia di 
crivellare la fua Chiefa , per feparare le Tementi 
imitili dal grano più puro, Tuoi» venire all’ ef- 
fetto di quella fepa razione , quando gran parte 
de* Fedeli, ferbate le fole apparenze della Pie- 
tà, mà nell* interno guafta dalla corruzione de’ Vizii, con 
eflì provoca la fua troppo fprezzata Giuftizìa : E quello arri- 
va principalmente per mezzo dell’Erefia , la quale aprendo 
una porta publica alla diflòluzione , fi vede una moltitudine 
infinita di trilli Chriftiani ufcire dallaChiefa, li quali fenza 
rifpetto , ò timore , adoperando la forza confervarfi nel- 
la licenza , ò à pervertire gli altri , con l’occafione di mille 
fcandali, e violenze ulate contro i veri , e collanti Fedeli g 
viene à rifvegliarfi il zelo, e perfezionare la Virtù di quelli, 
nella perfona de* quali rella poi la Chiefa più brillante, e 
più pura . ' - . sS . vf 

Creilo fi vidde il Secolo paflàto nel Regno di Francia , o- 
ve nata , e crefciuta TErefia frà li difordini più atroci , che 
fcppero mai partorire il furore , e la difperazione , efercitò 
longo tempo la pazienza de* buoni Cattolici, fin che col fa- 
vore del Cielo, e’1 zelo de* medefimi, e fingolarmente de* 
Prelati per mezzo d’ottime riformazioni, introdotte nel 
Clero > c allo fplendore di loda-, ed efficacilfima Dottrina^ 



Libro L 


A 


fparfa in infiniti Volumi dati alla luce , convinta , e confala 
è poi /tata ultimamente del tutto e/linta con la prudenza , e 
valore del Chriftianiftimo Tuo Regnante LUIGI XIV., 
il quale con quella veramente gloriola , e trionfante azione 
hà reto il Tuo nome immortale (òpra la terra . 

Crefccvano nella Germania li tumulti, che per caufa di 
Religione Lutero fatto nuovo Autore d’ Erefia , vi aveviu, 
dall’anno 1517. fatto nafcere , quando Francefco I. Rè di 1 5 1 7. 
Francia di Spirito vivace, e di talento non ordinario per le 
faenze , invaghito di farle rifiorire nel fuo Regno , ove era- 
no quali affatto trafcurate, cominciò à cercare, e attirare 
con propofla di buoni aflegnamenti alla fua Corte tutte le 
perfone , che avevano qualche grido Angolare di dottrina . 

Lutero tutto braraofo di propagare i Tuoi errori , e che ve- 1 52 r, 
deva con quella occafione aperta la porta d’infìnuarli nella 
Francia, pensò d’ inviarvi alcuni de’ fuoi Seguaci con quef- ' 
to titolo di Letterati : mà perche Ulrico Zuinglio , il quale 
aragli Svizzeri aveva, quali nell’ ifleflò tempo di lui , comin- 
ciato à farli anch’eflò Capo di Setta , egli era contrario iru* 
diverfi articoli della fua pretefa fede, poteva attraverfarlo 
•in quella milfione , fu convenuto fra quelli due Erelìarchi 
$>er mezzo de’ loro Difcepoli , che l’ uno , e l’altro averebbe 
mandato i fuoi Emiliani nella Francia, mà perche Ja con- 
trarietà delle loro dottrine non pregiudicalle adambidue, 
fi farebbero prima abboccati nella Città d’ Argentina iru* 

Alfazia per vedere di convenire inficine , ò almeno concer- 
tare il modo di non danneggiarli uno l’altro, e -u •. d 
.. Si ritrovarono al concertato luogo li MiflionarU, ove la 
•conclusone de* loro configli fa primadi fingerli tutti ugual- 
mente Cattolici in un Regno , ove 1* errore non era llatp 
ancora introdotto, mà poi, che infinnandofi ogn’uno fecon- 
.do il proprio talento, cercafle di Seminare la fua dottrina^ , 

.poco importando , ch’ella folle uniforme , ò diverfa à Gen- 
ie , la quale non voleva, che pervertire l’Anime , e non pian- 
. «tare , òinfegnare alcuna vera Religione , come da principio 
-moftravano di tradirla (fe la flimavano tale) col fingerli 
Cattolici. Qualche Greco , e un pòco d* Ebreo, che rapa- 
vano quelli Svizzeri , e Tedefchi , fece Subito rumore in Pa- 

* A z 


4 Iftoria elei diviniamo « 

I, rigì ,ovecom*aItrove nella Francia i’una , e l’altra di quelle 
lingue erano poco in ufo; mà molto più fi fece rimarcare la 
novità della loro dottrina , la quale con maniera fcaltra , fa*, 
cendo l’officio di Grammatici , andavano infinuando all’oc-, 
cafione di fpiegare le parole di qualche Autore , ove piglia- 
vano preteftodi avvanzare , chele medefime erano alterate 
nella verfione comune della Bibbia, è d’indi inoltrarfi à 
- parlare della Religione. ; * ' ^ 

- L’ efempio del Rè Francefco , che aveva dato adito nell* 
fila Corte ad alcuni di quelli Letterati , e li fentiva volen- 
tieri parlare d’ Erudizione umana, perche con elfo non s’i- 
noltravano à parlare di Religione , avendo dato motivo à 
diverfe perfope qualificate di riceverne degli altri nelle loro 
i cafe , e di afèoltarli , fù caufa , che fi moltiplicò all’ infinito 
la turba di quelli nuovi Predicanti ; il buon fucceffo , e’1 cre- 
dito acquiftato da* primi attirandone à folla degli altri , che 
volavano, come à facco di Piazza foggiogata,con l’armi : Mà 
il danno maggior , che fecero in que’ principii , fu nelle_, 
•Donne , le quali , come più deboli , attaccate le prime , e la 
curiofità loro naturale imbevendoli con gùfto di quelle i- 
norpellate novità , che l’ inclinazione del Sedo alla divozio- 
ne , faceva loro apprendere come dottrine importanti , ben 
pretto fi vidde un gran numero delle Dame di Corte impref- 
•iedell’Erefia, e intieramente pervertite. Più che tutte fi 
trovò prevenuta, e ingannata la Principeflk Margarita So- 
rella del Rè Francefco , già V edova delDuca d’Alenzone, 
la quale avendo abbracciato i’Erefia è cola incredibile con 
quanto ardore , e premura ella fi pofe à promoverla nell’a- 
nimo di tutti , e quello , che & peggio , nell* animo del Fra- 
tello , il quale amandola teneraménce ^ e praticando con ef- 
fa la più llretta cortfidenzay’iion ceflava ella di parlarle, e 
raccomandare la protezione de’ nuovi, non più Letterati p 
mà Riformatori della Fede, li quali unendo alla predica-, 
deirErefia l’apparenze di ralfegnati , e modelli , meritava- 
no (diceva ella ) almeno d’elfere fentiti. La curiofità nata, 
ccrcfciuta nell’animo del Rè, non fu difficile il farlo rifol- 
vere à volerli udire ; il che avendo fatto più volte con dimof- 
trazione di qualche piacere, quelli prefero miglior corag- 
•c ; ^ i gio, 
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gìo , e à loro Manze prefe Lutero fletto P ardire di feri vere 1521, 
al Rè , e inviarle alcuni de’ Tuoi libri , accompagnato da Jet- J 
tere del Duca di Sattonia , già pervertito da quell’ Apoftata, 
per promuovere in etto le difpofizioni , che pareva avere di 
dare fomento all* Erefia . 

Ebbe la fletta infolenzadi fcrivere al Rè Francefco ,e de- 
dicarle il libro, che aveva fattodell’Eucariftia, Ulrico Zuin- 
glio , prima Difcepolo , e Seguace de* fentimenti di Lutero, 
mà poi (come fu detto) fatto Capo , e Autore di Setta à par- 
te, tentando i’uno, e l'altro il di lui animo, con protetti 
foliti à tutti gli Erefiarchi nel principio della loro Erefia , 
di piena lòmmittìone alla Chiefa, e di folo defiderio di ve- 1 
dere riformati , e corretti alcuni abufi , che dicevano eflèrtt 
introdotti ne’coftumi, e nella dottrina della medefima^.: 

mà quantunque fodero vive, e continue l’ittanze del la • 

Principefla , e d’alcune altre Dame per obbligarlo à dichia- 
rarli , e fpeciofi li motivi de' Riformatori, flette però il Rè 
fempre lofpefo , ne venne mai ad alcuna apertura del pro- 
prio fenfo,che lo dalle per efpreflo parziale , ò Fautore del- 
le nuove opinioni . . 1*-- 

La Sorbona , che vedeva , mercè la facilità de’ Corteggia- 1 J 22 . 
ni , avvanzare ogni giorno l’infolenza degli Eretici , e per- 
vertirli maggior numero di plebei, che rapiti da un cieco 
defiderio di novità abbracciavano f Erefia , fece vive ri- 
moftranze al Rè per l’efpulfione di quelli , che la dittemi- .Jj' ; - 

navano , rapprefentandole quanto era improprio , che alat- 
ili miferi Grammatici, che non avevano mai ftudiato i car- 
toni della Teologia, ardittèro temerariamente trattare i 
punti più ardui, e fublimi della Fede, deciderli fecondo il 
proprio fenfo , e ofare col fcandalo di tante Anime preten- 
dere di correggere , e riformare la Chiefa , Madre , e Maes- 
tra de* Popoli , e de* Regi , e la quale non farebbe la Chiela 
d’iddio, fe potette errare , e ricevere qualche novità nella 
fua credenza. Lo fletto fece, motto dal medefimo zelo , il 
fupremo Parlamento di Parigi, rapprefentando in partico- 
lare il pericolo d’ una intiera fowerlìone delloStato , e d’ u- 
na cnidelittìma guerra inteflina de* Popoli, all* efempio 
delia Germania già tutta armata contro di fe fletta * e che 1* 
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1522. lacerava le proprie vifcere , perche le raedefime novità , che 
s’ introducevano nella Francia, avevano prefo radici in quel* 
le parti. Mà nulla giovò la premura, ne dell’ una, ne dell’al- 
tra di quelle intigni Aflèmblee ; perche fé bene il Rè Fran* 
cefco non ti dichiarava apertamente parziale dell’Erefia, 
non folo non ne fcacciò i Predicanti , mà prefo dall’ammi- 
razione del loro fapere gli udiva volontieri, anzi più fre- 
quente con etti , checonalcun’altro, teneva pratica fami- 
gliare , e convenzione à tutte I’ore di libertà ; onde quelli 
reti feinpre più arditi, ofavano con maggior temerità par- 
lare , e fparlare delle cofe della Religione. 

1523» Scoppiò poi al fine, cioè l’anno 1523-, la prima aperta 
dichiarazione , e profettione dell’Erefia in alcuni , li quali à 
Meò , Città poche leghe dittante da Parigi , radunati in un* 
Orto , ivi celebrarono li primi mifterii della loro Sinagoga . 
GuIielmoBrittònet Vefcovo di quella Città, avendo cono- 
fciuto à Parigi li primi Dilcepoli di Lutero, li quali fotto 
nome de* Cattolici, gelofamente ritenuto , avevano preoc- 
cupato la fua ttima, ne conduflefeco quattro al ritorno, che 
fece nel fuo Vefcovato . Quelli, eh’ egli nonconofceva,che 
' come Letterati , e perciò favoriva con diftinzione, abufan- 
do del credito , che tenevano preflo di lui , feduflero , e per- 
vertirono alcuni della plebe , a’ quali avendo dato ad inten- 
dere , che fi erano introdotto nel Culto Divino mille fuper- 
ftizioni , e diverti errori nella Fede, ne cavarono una pro- 
fettione efpreflà della loro nuova dottrina , e con etti fi po- 
sero à celebrare , fotto nome di Religione riformata , Ji pri- 
mi elercizii della medefima. 

Il Parlamento di Parigi , avendo intefo quello attentato, 
inviò rigorofi Commitiàrii per prenderne cognizione del 
tutto , con ordini di procedere fenza pietà contro gli Autori,- 
e complici di quello facrilegio : Li nuovi A portoli in vece_, 
d’efporfi al Martirio perla difetti della loro fede, furono 
più veloci à fuggire , che li Conamirtàrii à giungere ; ti che 
niuno moftrando il petto, e tutti negando collantemente 
di avere avuto parte nel delitto inquisito , retto il folo Veli 
covo in obbligo di confettare con qualche rottore la fua » 
troppo inavveduta credulità , e riparare , come fece , in un 
*-A 2 .U. SÌ- 
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£lnodo de* Preti della Tua Diocefi al pericolo di fimile in- 
conveniente col proibire la lettura di tutti i libri di Lutero, 
e d’altri nuovi Settarii, e interdire ogni qual fifoflè com- 
mercio con efli . 

Quella fiamma , benché allora coperta , e repreflà col ti- 
more del caftigo, non reflò però ellinta , anzi da Meo , ove 
quelli primi Eretici ebbero il nome di Luterani Aleldenfi , 
andoffi occultamente dilatando per tutto il Regno, ove_, 
crebbe all’ infinito il numero di quelli, che fegretameme 
abbracciarono la nuova dottrina . Il Rè , e’1 Parlamento ri- 
cevevano nuove da tutte le parti di quello contagio , che o- 
gni giorno andava infettando nuovi membri dello Stato , e 
quanto più l’uno , e l’altro , prevedendone le confeguenze, 
detellavano quella pericolofa novità , e le ne dichiaravano 
nemici , altretanto la Principeflà Margarita con diverfe al- 
tre Dame primarie della Corte s’oflinavano à difenderla , 
travagliando con illanze importune il Rè , perche fi mutaf- 
fe in loro favore , e non inquietale alcuni poverelli , i quali 
ripieni di buona intenzione , efie fapevano non cercare , che 
la falute de’ fuoi Sudditi , e la riformazione degli abufi . 

Progredì tant* oltre la Principeflà, che avendo prefoun 
giorno il Vefcovo di Senlis Confeflore del Rè, pretefe ob- 
bligarlo à prefentareà S.M. i libri di Lutero; e appoggiar- 
ne la dottrina con la propria raccomandazione, per obbli- 
go , diceva ella , del fuo carico , al quale , eflendo raccoman- 
data la cofcienza del Rè , le toccava di farle conofcere la ve- 
rità; Il che non avendo potuto confeguire, sforzò il Vcf- 
covo à tradurle in lingua Francefe tutte le Orazioni , e Sal- 
mi del fuo libro di preghiere: E come l’animo delle Donne 
non fuole efTere moderato nelle premure, che abbraccia ; 
àdifpetto di tutti i Tribunali proteggeva ella nel proprio 
Palazzo, eaflìfleva in tutte le parti del Regno, eanchc_> 
fuori di efTo , con foldi , e protezione tutti quelli , eh’ erano 
ò querelati , ò efigliati per Eretici ; fi che Y autorità fua , e 
favore fofpendeva, e interrompeva non poco il corfo della 
Giuflizia ,e ferviva à fare prevaricarne molti , che vedevano 
le nuove opinioni così caldamente foflcnute da una tant^ 
Principeflà. * •<- 
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Effondo feguito in quedo tempo il Matrimonio di eflà 
con Enrico d’ AIbret Rè diNavarra ,e’l fuoSpofo'avendola 
feco condotta ne* Tuoi Stati di Bearn , ve la feguitò una ciur* 
ma d* Eretici , ben ficuri di fare alto , e baffo in un Paefe , o- 
ve ella farebbe affoluta Padrona. In fatti occupò il primo 
luogo del favore un tale Gulielmo Rouflèl, uno de* quat- 
tro primi , i quali avendo feminato 1’ Ei efia à Meo , era indi 
fuggito, ed aveva fin" allora errato per la Germania: Equef- 
to entrò con le fue maniere ipocrite tanto avanti nel con- 
cetto della Regina , eh’ ella lo prefe per Direttore della pro- 
pria cofcienza , facendolo Abbate di Clerac , e V efeovo d’ O- 
leron , e con gli avifi di lui finì di minare la Religione ne* 
fuoi Paefi. 

Gli Eretici avendo ancora in que’ tempi tradotto tutta 
la Bibbia in volgare Francefe , con mille falfificazioni di 
Tedi per inferirvi de’fenfi favorevoli alle loro opinioni , la 
Regina Margarita , che vi prefe un gufto infinito , e fi dilet- 
tava di verfeggiare, cominciò à ridurne l’Idorie principali 
ad Opere di Teatro; fiche per religiofo diporto le cofe Sa- 
cre divennero materia di Comedia , e li Recitanti Eretici 
inferendovi le loro Satire fopra il Pontefice , il Clero , e li 
Miderii più tremendi della Fede , fi fece un mifcuglio di 
buffoneria , e divozione , che ferviva di trattenimento à 
chiunque voleva venire prenderfelo nella Corte . II povero 
Rè Enrico ancora giovane, parte corrotto, parte per com- 
piacere alla Moglie adideva à quede belle rapprefentazio- 
ni,e lafciofli drafeinare al fine alla publica profeffione dell* 
Erefia; fiche li Cardinali di Foix, e di Grammont non po- 
tendo più con l’onore , falvo del loro Carattere , redare in 
una Corte tutta pervertita , doppo di avere inutilmente , e 
pregato , ed efortato il Rè à non tradire così la Religione 
de’ fuoi Maggiori , l’abbandonarono , e col ritirarfi levaro- 
no gli ultimi ripari , che la loro autorità , e prefenza oppo« 
neva ancora all’ indolenza de’ Novatori . 

Il Rè Francefco informato da quedi Cardinali dello da- 
to della Religione in Bearn , e delle procedure delia Sorel- 
Ja , chiamatala à fe la riprefe gravemente , e le procedo di 
non potere foffrire con onore fuo un tale fcandalo^e la rui- 
^ na 
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na della Religione Cattolica in un Paefe, fa maggior parte 1 727 
della quale rilevava dalla fua Corona; onde la pregava, an- ^ 

zi le comandava alTolutamente di riltabilirvela, fenza vole- 
re ammettere ne raggione, ne fcufa alcuna. La Regina^, 
atterrita dalla riloluzione del Rè, ufando di fimulazione, 
le proteftò dal Tuo canto di non avere mai avuto penfiere di 
pregiudicare alla Religione : ch’ella era ottima Cattolica, 
e non aveva mai avuto altro fine , che d’accreditare alcune 
pratiche, ch’ella llimava religiofiffì me, e però, che quan- 
do avelie oltrepaffàto i termini, ballava il farle conofcere 
il fuo errore , per obbligarla à farne una publica difappro- 
vazione: e come vidde nell’animo del Rè rallentato Io fde- 
gno, prefe l’occafione di pregarlo di farla inllruire, e in- 
ìlruire fe ItelTò, per potere prendere l’uno, e l’altro le piti 
opportune rifoluzioni . 

Viveva allora à Parigi , ed efercitava la Cura d’una Paro- 1 73 il 
chia della Città un tale per nome le Coq , Huomo dotato dì 
qualche facondia , e veemente nel Pulpito , ove la forza del. 
la voce, e l’ardire giovavano mirabilmente à farlo llimare 
un gran Predicatore. Quello aveva abbracciato le nuove 
opinioni , le quali elfendoallora alla moda trà li Corteggia- 
ni, fervivano à meritare il titolo di bell’ingegno à chi le 
prò fella va , ò fingeva di profetarle. Un tale Soggetto pa- 
rendo inllromento proporzionato alia Regina per guada- 
gnare l’animo del Rè, lo fece preparare à difcorrere con- 
certatamente à quello fine, eindiavendo condottoli Rè, 
e tutta la Corte alla fua Predica, e poi anco introdotto il 
medefimo à ragionare privatamente con S. M. nel Gabi- 
netto, quello con le fueciancie, foftenute con un poco di 
fcienza , e sfacciataggine affai , imbrogliò talmente l’animo 
di quello Principe , che realmente fi trovò confido, e prò- 
teltò di non fapere colà fi credere. 

Li Cardinali di Lorena , e di Turnon , riconolciuta quefi 
ta perpleflità del Rè , come Prelati Cattolici , e zelanti , vo- 
lendo impedire, che non facefle qualche riloluzione pre- 
giudiciale alla Fede, penfarono di convertire il veleno in-* 
medicina , obbligando il medefimo Curato il Coq à ritrat- 
tarli in prefe tua di S. M. ; Onde avendolo obbligato à con- 
Vo ‘ feri* 
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| ^ ferire con diverta Dottori Cattolici nella loro prefenza , ed 
elTendo (tato confutato,' e convinto dalla falda loro Dot- 

4 trina , abjiirò prima fegretamente i fuoi errori , poi procu- 

ratale una nuova audienza di S.M. , fece in fua prefenza u- 
na publica ritrattazione de* medefimi. 
i 1 , Mancato quello mezzo alla Regina Margarita di perver- 
tire il Fratello i ed èffe reftàndo fempre più oflinata nella 
fua preoccupazione , benché cohrinuafle à vivere fotto le 
apparenze di Cattolica,' pensò aH’ orditura d’ un’altra tra- 
ma per tirarlo nella rete , valendòfi perciò del buon zelo del 
Rè , il quale intendendo ogni giorno li difaftri, che cagio- 
nava l’Erefia fuori del fuo Regno, e’I piede , ch’ella piglia- 
va nel medefimo, moriva di voglia di vederla diflrutta, e 
riuniti- gli animi, e'de’fuoi, e degli efteri in una Fede, e 
. Religione concorde . Viveva allora nella Germania Filip* 
po Melarttone Con faina d’infighe letteratura , il quale tut- 
to che avelTe avuto gran commerzio con Lutero, e gli altri 
Capi Novatori , non aveva però ancora rigettato efprefla- 
menter autorità del Pontefice, anzi deteftando le brutali- 
tà di quell* Erefiarca biafimava apertamente loScifma , é le 
maniere fcandalofe , con le quali egli roverfciava tutto 1* or- 
dine della Religione , e della Fede. Non era però Cattoli- 
co , declamando , e condannando aneh’eflò molti articoli 
della Chiefa , contro i quali predicava , e fcriveva i fuoi pro- 
prii errori . Mà come egli era Huomo di gran concetto , ed 
aveva maniere filavi d’ infinuarfi , tutti lo afcoJtavano vo- 
lentieri, benéheàlPufcirede’fuoi difcorfi, e dalla lettura 
delle fue^Opcfe- fi ritróvàlfero fempre meno Cattolici, 
i Quello Soggetto propofe la Regina Margarita al Rè 
Francete©',' còme cdpacè d’entfiafe in pacati concerti coni 
Dottori dèlia Sorbona, ò altri Cattolici , per conciliare le 
opinioni diverfe , e riunire i>li animi divifi nel fatto della 
Religione . La credette il Rè , c accettando il progetto co- 
mandò, che folle fpedltò à Melantone un Salvocondotto 
per potere venire à Parigi, accompagnando anzi l’offerta 
d’una lettera cortefe, che l’ invitava à nome fuo di portarli 
^conferire fopra le materie dibattute de’ partiti. Era vtt 
feguire l’arrivo di Melatitene nella Francia , quando ii Cari 
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dinaie di T urnòn , che aveva diggià difarmàto il Coq , s’op. re y * 
pofe alla chiamataci quello nuovo Seduttore , rimollrando ^ ^ 
vivamente al Rè come ogni commerzio con gli Eretici era 
non folo pericolofo , mà anco dannato dalla pratica di tutti 
i Principi Chriftiani , con che il Rè ravveduto , fece ritrae- 
tare il Salvocondotto , e vietare àMelantone l’entrare nella 
Francia , giurando allora publieamente di volere vivere e 
morire nella Fede della Chiefa , con che recarono la Re*U 
na , e tutto il partito Eretico come delufi della loro fperan- 
. za, così confali, e gettati nella ultima difperazione . 

Quella fu la caufa , che non potendo gli Eretici ottenere t?*»?’ 
con gl inganni il loro federato fine, ffpofèro a feminare ^ 5 . 
non foJo per le flradè di Parigi , mà nel Palazzo , e fin nella 
Camera 11 eta del Rè , eh’ era allora alterne, una quantità 
di libelli , e pafquinate , piene d’atroci infiliti, e ditamazio- 
ne fopra gli Articoli principali della Cattolica Fede , non_, 
lolo villaneggiando chi li profetava , mà ufando ancora di 
minaccio contro il Re medelìmo, le conofciuta la verità 
(eh* ellì dicevano) della nuova dottrina, non fi rifblveflèad 
abbracciare, e promoverla publieamente. Quello ihtefb 
dal Rè , ritornò egli fubitoà Parigine confiderando in unà 
tanta infolenza offelì ugualmente V onore d’iddio, eTaii* 
tori tà del fuo Scettro, fece fare una rigorofìflima inquilì-. 
zionede’ colpevoli, e per levare tutta fperanzaa’Novatori 
di poterlo mai tirare al loro partito, fece promulgare uno 
irrevocabile Bando della loro Setta da tutti i fuoi Stati ,com. 
dannando (ciò , che non era ancora tato fatto ) agli ultimi 
fupplizii , da efeguirfi con la più fpietatafeverità,'tuttiquel». 
li , che inetti delle nuove opinioni s’oflinaflero à volerle^ 
credere, e difendere. ’ v •-* 

Non contento di quello, per riparare, come lì poteva, 
all onore di Dio , offelo dagli Eretici, e dare maggiore , e 
più aperta dimollrazione del fuo inalterabile attaccamento 
alla Dottrina , e le cerimonie della Chielà Cattolica R oma- 
na , le quali venivano combattute , fece fare una folennillì* 
ma Proce ffione dalla Parochia del fuo Loure lin’alla Chie* 
la Catedrale, nella quale if Vefcovo di Parigi portando il* 

Santini mo Sagramento era preceduto da tutto il Clero Se» 
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colare , e Regolare , e feguito da S. M. , la Tua Reale Fami- 
** glia , e Corte , Parlamento , Compagnie , e Magiftrati della 
Città, tutti con torcie accefe nelle mani: Finita la quale, 
effondo il Rè con tutta la Comitiva , che potè entrare , fali- 
to nella gran Sala del Palazzo del Vefcovo , ivi fece in pre- 
fenza di tutti una Orazione così patetica fopra il fuo defide- 
rio di vivere , e morire nel la Religione de’ Tuoi Maggiori , e 
di perfeguitare , fenza rifpetto ne meno del proprio San- 
gue, tutti quelli, che follerò cosi male configliati di fepa- 
rarfenc,che cavò le lagrime dagli occhi di tutti , e gettò non 
: poco terrore, econfufione nell’ animo di quelli, che ave- 
vano fentimenti differenti da’fuoi . 

E per inoltrare , che accompagnarebbe gli effetti alle pa- 
role, dal giorno feguente fi vidaero con publico fupplizio 
ardere à fuoco lento nella Piazza di limili efecuzioni lei E- 
retici Luterani, dal Parlamento condannati alle fiamme , 
e cominciare con tutto rigore la cattura , e’1 Procelfo à mol- 
ti altri : Il che avendo gettato un terrore incredibile in que* 
miferabili, che fi lenti vano nella propria cofcienza colpe vo- 
li del medefimo delitto, fe ne viddeufeire più che in prefeia 
fuori del Regno una quantità grandini ma , li quali cercan- 
do rifugio appreflo i Principi di Germania , che avevano ab- 
bracciato la loro Erefia, gl’ impegnarono à fcrivere al Rè 
Francefco in favore della nuova religione . Si liberò tutta- 
via il Rè dall’ imbarazzo , ove lo metteva quello officio , con 
una Ambafciata , che inviò loro per giuflificare i motivi del- 
la rifoluzione, che aveva prefo , ed effi reflarono allora tan- 
to più facilmente appagati , che fu fatto loro conofcere , che 
li nuovi Proteflanti Francefi non feguivano punto la dot- 
trina del loro A portolo Lutero , mà alla refufa abbracciava- 
no gli errori chi di Zuinglio , chi di Melantone , chi d’ Eco- 
lampadio, chi di Bucero, tutti differenti da’ Tuoi , buona 
parte ancora di effi reflandoirrefoluti, edoppo abjurata la 
Fede della Chiefa Cattolica Romana, per vivere in licen- 
za , inoltrando di non volere , ò credere , ò feguitare cofa 
alcuna. 

Quella perplelfità in fatti de’ Francefi, molti de’ quali 
non Tape vano che credere , diede il motivo , e fomminiltrò 

l’ar- 



Libro /. 13 


P ardire al refo poi famofo Gio: Chavvin , ò Calvino , di ar- 
chitettare gli articoli d’una nuova fede , e farfi nuovo Capo 
di partito , con la fperanza ,che , avendo fquadrato le debo- 
lezze di tutte le Sette , fin’ ora publicate dalla prima a polla- 
la di Lutero , e formato un mifcuglio di tutto quello , che 
piaceva in effe , col tralafciare quello , che non era applau- 
dito ,averebbe incontrato il genio ,e’I guflo particolare del- 
la fua Nazione . Ma perche la notizia de’ fucceffi feguiti può 
defiderare la cognizione della perfona di quello , che come 
Autore d’una Erefia divenuta la dominante, e la fola nella 
Francia vi ebbe la maggiore , e principale parte , non farà 
iiiori di proposto il rintracciarne la nafcita , e coftuini, per 
.renderne pienamente il Lettore informato. 

Nacque Gio: Calvino à Noyon, Città diPicardia, Pro- 
-vincia di Francia, il giorno di Luglio dell’anno 1509. da«» 
Gherardo Chavvin , ed Anna Je Frane, ambidue di medio- 
cre, anzi di baffa condizione , poiché il Padre aveva eferci- 
tato l’Arte di fare le botte, benché poi con non sò quale ma- 
neggio delle entrate del Vefcovato foffe arrivato ad acquili 
tare qualche facoltà , e la Madre era figlia d’ un’ Offe di 
Cambray nella Fiandra. Fatti i fuoi primi fludii à Parigi 
fiotto l’ombra d’un Magnano fuo Zio, al quale dal Padre 
era flato raccomandato , e proveduto d’una Capella , poi an- 
co d’una Cura nella fua Patria , pafsò à Orleans , e à Burges 
per fludiare alla Giurifprudenza: màin quella ultima Cit- 
tà avendo per fua difgrazia incontrato l’amicizia d’un tale 
•Melchior Volmaro , Luterano Tedefco, che ivi infegnava 
Ja lingua Greca , quello lo feduflè talmente, che le prime 
iinpreflìoni dell’Erefia, le quali aveva diggià prefeà Pari- 
gi , divennero una totale aderenza di fede alla medefima , 
applicatoli da quel tempo Calvino lotto la difciplina del 
-nuovo Maeflro allo lludio delle lingue Greca, edEbraica* 
che quello le predicava neceffarie per bene intendere 
Scrittura, e per penetrare à fondo nelle controverfie, eh’ e- 
rano allora agitate. 

Con queflo-capitale ritornato à Noyon per raccogliere I» 
fiucceflìone del Padre, che gli era morto in que’ giorni , • 
tutto dato al penfiere di promuovere la fua nuova Erefia, 

c. . „ , eh c— 
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I ~ ^ ch’era il Luteranifmo puro , benché lì fingeflè ancora Cat- 

+ ^ * colico , trovò modo di fare foldi , e de* Tuoi benefica , c della, 
nuova eredità, vendendo l’uno, e l’altro à belli contanti, 
col quale danaro portatoli à Parigi , indi continuò à colti- 
vare l’ amicizia di Volmaro, che richiamato in Germania 
•le inviava con le fue lettere ancora i libri , che i nuovi Dog- 
roatori Campavano , e à fare degli Amici , e Difcepoli , che 
le acquiftaflèro riputazione per i fini , che aveva . 

Diede allora alla luce un Commentario Morale, fcritto 
fin Latino fopra i libri di Seneca della Clemenza ; mà quan- 
tunque quello , che non era mal comporto, le avertè fatto 
un poco di fama , non giovò però ad ifcufarlo , ne liberarlo 
dalle mani delia Giullizia , la quale venne al fine in cogni- 
zione dell* Erefia, che andava fegretamente fpargcndo,e 
perciò decretò , che forte egli, come gli altri Eretici, arreda- 
to, con pendere, fenza dubbio, di farle provare le pene, ch’c- 
rano Solite efercitarfi fopra i colpevoli di quello delitto. 

Un tale Nicolò Cop , Svizzero di Nazione , teneva rtret- 
tirtima corrifpondenza , ed amicizia con Calvino. Quello 
Cop, che divenne in que’giorni Rettore d’ un Collegio, o- 
ve teneva una Catedra , credendo, che il fuo nuovo grado le 
daflè l’autorità di fare il Dottore , lafciortt in un Sermone 
ufcire di bocca alcune propoltzioni Eretiche , per le quali fu 
immantinente dato l’ordine d’arreftarlo, il che però prea- 
vertito il Cop , trovò modo di fcanfare con la fuga . La Gius- 
tizia , la quale tuttavia voleva inquirire del fatto, prefe tut- 
te le carte , che furono ritrovate nella di lui camera, ed e- 
faminati varii Teftimonii , fcuoprì , che aveva avuto llretto 
commerzio con Calvino, contro il quale decretato anche 
l’arrefto, egli, come il Camerata , lo Schivò con la fuga, 
tnà un poco più predpitofa ; poiché fu obbligato à calarli 
giù dal balcone della Sua camera di nottetempo con le len- 
zuola , e più che in fretta nafconderfi ove potè , finoà com- 
tnodo maggior di liberarli intieramente dal pericolo col 
fuggire , come fece , à Angolefme . 

Ivi colla lingua Greca, che aveva imparato da Volmaro, 
avendo trovato ricovero in cafa d’un Canonico per nome 
*>u Tillc t , che per falario dello Audio , che fece Sotto Cal- 
^ iw vino 
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vino della medefima lingua Greca , le contribuiva lefpele ,rs. 
cominciò quello à digerire , e mettere in carta la Tua Infti- 
razione, cioè il ragguaglio de’ punti della dottrina, con la 
quale pretendeva farli Capo di Setta ; Il che avendo col C*. 
nonico , refo ormai fuo Confidente , e fedottolo , inflillò an- 
co la fua Erelia nell’animodi molti altri, a’quali moftran. 
do l’eileriorecompoftod’un’Huomo moderato, e leceen- 
do lorooraun'rrattatojoraun’ altro fopraalcuni degli Ar- 

ticoh de a Fede , che aìteva riformato à fuo modo .fi tirò 
moj^ti all affenfo , e alla credenza delle fue opinioni . 

Giovava fuor di modo à farlo credere un’Huomomoda. 
rato la qualità del luo naturale malenconico , e ritirato il 
che era cagionato dalla debolezza della fua compIeffionL^ 
travagliata da continui dolori di capo, ediflomacoV Li di- • 
giuni , eh’ egli era sforzato à praticare per non render/! mag* 
giormente infermo , pattavano per attinenze volontarie , e 
li eruca interni del fuo animo fempre fofpefo , e penfierofo, 
lo facevano credere in quell* attrazione un’ Huomo /epa* 
rato dalie cofe del Mondo. 

Fotte, ò 1* ambizione di far/l conofcere da molti, ò nelfin* . 
certezza delle proprie opinioni il detto di configliarfi con_^ 
quegli Eretici, che avevano maggior grido, rifoIfeCalvino 
di fare una feorfa nella Germania , ove anco Zeppe persua- 
dere al Canonico Du Tillet , d’accompagnarlo . Vitttarono 
prima in Gineura , e ne*Svizzeri li piu faraofi Protettami, 
de quali Calvino confultava il parere, fenza lafciare cono- 
icered proprio fentimento: Nel quale viaggio fu rimarca* 
bile 1 incontro , eh’ ebbe Calvino in Argentina con Erafmo, 
appretto il quale Martino Bucero avendolo introdotto, quef- 
«jal /olo afpetto del Per/onaggio con pre/àgio veramente 
Profetico indovinando dalla ciera tetra ciò , chemachinava 
nell animo, ed era per fare, efclamò di vedere la maggior 
pejte , che avcjfe mai travagliai a la Chic fa , ne volfe /èco altro 
commerzio. ’ - , . ( 

Perduto il Compagno Canonico, che il di lui fratello . 
proveduto d’ un’Officio nelParlamento di Parigi venne ri* 
cercare , e rìconduflè à cala , ove le fece abjurare le fue paz- 
zie , per non avere la onta d’ette re il fratello d’uji’ Eretico^ 

ritor- 
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9 ritornò Calvino nella Francia , e andò nafconderfi à Po©» 
* tiers, Città popolatilflma , per ivi continuare le fue fedu* 
rioni . Ivi riufcitole di corrompere alcuni non folo plebei > 
mà ancora Ecclelìaftici , doppo d’avere loro fcoperto il fuo 
dìfegnodi tenere una flrada diverfa di Lutero, Zuinglio , © 
Melantone, i quali biattmava di non avere compita una in* 
riera riformazione degli errori , che , diceva , edere flati in* 
tradotti, e nella Fede , e nella difciplina della Chiefa , un 
giorno, che li vidde perfuafi , e tutti infervorati ad imitare 
il fuo efempio , gettofli in ginocchione , e cominciò à reci- 
tare le fue preghiere in Volgare , come fecero anch’effi ; Il 
©he è contato nelle loro Storie perii primo efercizio, che fe* 
ce Cai vino della fua propria religione. 

Animato da quello fucceffo , e infperanzito di nuovi ac% 
quitti s’attaccò alla perfona del Vicario Generale del Ve£ 
covo, Huomo di qualche letteratura , e per la fua Carica di 
prima confiderazione nella Città , dalla quale il Vefcovo era 
alTente . Non le fu difficile di farfene conofcere, effendo fla- 
to introdotto, anzi raccomandato predò di lui da alcuni A- 
mici , e cohòfcenti del medefimo Vicario , che gli erano già 
parziali ; Onde , doppo alarne convenzioni, Calvino aven- 
do un giorno pregato li più accreditati de* fuoi Difcepoli di 
ritrovarli in cala del Vicario, cominciò egli àdifputare,ò 
declamare in prefenzadi erti contro l’adorato Miftero delP 
Eucariftia , li quali fuoi fentimenti , e raggioni avendoli il 
Vicario dimandati in fcritto , e Calvino avendoglieli dati * 
col leggere, e rileggerli retto il Vicario prefo dal veleno , e 
fi diede per vinto , e Seguace della nuova dottrina . 

Quella fpiegò poi Calvino nelle conferenze leguite in 
cento vintiotto articoli , tutti differenti , e contrarii alla Re- 
ligionè Cattolica , dalla quale dichiarazione tutti mollran- 
dofene paghi , li celebrò in cafa del Vicario la prima volta 
la cena all’ufanza di Calvino, con tanto fcandalo , e mina 
di quella povera Città , ove il Cai vinifmo ebbe la fua culla* 
che l’Eretta vi fi dilatò feiiza mifura. Il Vicario, Pallore in 
attenza del Vefcovo, divenuto Lupo, e fervendo alla perdi- 
zione dell* Anime, le quali niuno s’affaticava di ritrarredal 
precipizio* e dall’ inganno de’ Seduttori. 
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Qui ebbe incora origine la milione, eìnflituzione de* 1556. 
primi Minìftri della Chiefa Calviniflica , r Autore della_. ^ J 
Setta avendo fatto elezione di tré Soggetti per impiegarli 
con efpreflo carico alla predicazione della fua Erefia . li 
primo fù un Lettore dello Studio publico, il quale avendo 
fui’ allora recitato le fue lezioni dell’ Inttituta in un luo- 
go chiamato la Miniflreria; Indi prefe , e le fu conferma- 
to da Calvino il nome di Miniftro , pattato da lui à tutti 
quelli, eh’ cfercitano la funzione di predicare tra’ Calvi- 
nidi. Quetto però volfe cflère chiamato il Raccoglitore v 
quali che il fuoMinittero fotte di raccogliere l’ Anime, e 
non più rotto difllparlc, come fece lo Ipazio di molti an- 
ni , che andò vagante, e predicante occulto per le Provin- 
cie della Guienna , e Liuguadocca . Il fecondo , che prefe 
anch’ettoil nome di Buorìbuomo> fu inviato da Calvino in 
Tolofa per corrompere la gioventù , e la plebe di quella 
Città , come per lo fletto effetto il terzo , chiamato Vernon 9 
e che non volfe fopranome , fu incaricato di Ilare à Poetiers : 

E quella fu la prima ordinazione , e milttone de’ Miniftri 
fatta da Calvino per predicare il fuo Vangelo, la quale.^ 

miffione non avendo egli ricevuto da alcuno che dalla ^ 

propria ufurpazione , è più che chiaro, che non hà potuto 
conferirla ad altri. 

Quella femente, benché gettata in que* principii da__». 
mano timida , e debole, non lafciò di produrre acerbiflimi 
frutti nelle Città, principalmente di Tololà, e Poetiers, 
ove la gioventù, che frequentava que’ Studii publici, ab- 
bandonata, com’è ordinariamente, alla licenza , e alla dif- 
foluzione , e animata da quella infoiente dottrina , che_^ 
condannava tutte le pratiche di pietà tifate nella Gliela, 
osò commettere mille feeleratezze , nonfolo col feminard 
libelli obbrobriolì alla Religione, mà col radunarfi di not- 
te, ed abbattere per le piazze-, e dalle porte delle Chiefo 
le Croci, l’ Immagini de’ Santi, e gli altri monumenti 
della publica divozione. Tutto però facevali ancora d* 
notte tanto per timore de’ Magiftrati , che efeguivano con 
leverità gli Editti , che forli per avere mólti degli Eretici 
il commodo di praticare mille difonettà col prete!} o di 
* -uai ’ B quef- 
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1 ^ 76 . quelle radunanze notturne ; Imperoche , come 1 * aflèm- 
^ * blee il facevano ora in un luogo, ora in un* altro, al 
quale erano invitati dagli Ammonitori ( così chiamava- 
no quelli, che andavano notificando il Rende vous) riu- 
feiva quello di mezzo opportuno per fare ritrovare 
Donne, ov* erano afpettate da* loro Drudi, la religione 
fervendo di coperta alla ruina della loro oneftà infidia- 

E' ancora ridicolo T ufo di que’ ferventi riformati in_. 
que* principii della loro religione, d* avere dadi, e carte 
da giuocare apparecchiate sii le tavole nelle loro radu- 
nanze , per potere , quando foffero forprefi , ò fpinti da 
qualcuno, fe non avevano il tempo di fuggire, fingerli 
radunati per il giuoco : molto in ciò differenti da* primi 
Fedeli , a* quali olàvano paragonarli , li quali forpreli 
da* Tiranni negli efercizii della loro Religione , più to£ 
to che negare, ò Umiliarla, lafciavano la vita tra i fup- 
piicii . 

i Non poterono però gli Eretici reftare tanto occulti , ché 
non trafpirafle , oltre -il fofpetto, anco notizia licura della 
loro alterata religione ; onde feguì la ricerca , e*l fupplicio 
d* alcuni in diverS. luoghi . Il pericolo effendo maggior per 
l’Autore di quelli fcandali , llimò bene Calvino di fcanfare 
i’occafione del martirio, e andarli nafeondere in qualche 
luogo più fegrcto . Per quello fcielfe la Città lleffa di Pa- 
rigi , ove innondando un flutto , e riflulfo -continuo di foref- 
tìeri , fperava e di potere accrclcere il numero de’ Tuoi fe- 
guaci , e di potere nelL* ampio recinto d’ una sì grande Cit- 
tà ilare coperto in cafo d’inquifizione. Mà li fuochi ,che 
trovò aicefi.per tutte le piazze della medefima contro quel- 
fiy che avevano fentimenti men che Cattolici , le fecero 
così male agli occhi, e le pofero un tale fpavento nell’ a- 
nima , che non potè fopporrarne la villa ; onde proteflan- 
do contro la fua; Patria , rifolfe d’ ufeirne affatto >. e giurò 
Allora di noa riportarvi mai più il piede^ V ) r. ' : 
^•Pattato à Bafilea ,’ove noh osò aprire bocca , perche la 
Città era tutta Zuingliana , at tele ini filenzio: à ripulire > e 

sfinire li quattro libri delia fua Inftituzione , ili quali pcr u^ 
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refiduo d* affetto verfo la fua Nazione , osò dedicare al Rè 
Franceico I., fenza riportarne altro frutto, che l’efecra- 
zione della fua dottrina ; Indi , non volendo Ilare oziofò, 
e peraltro bramofod’ appiglia rfi à qualche imprefà d’im- 
portanza , rifolfe divenire à Ferrara , ove aveva intefo , che 
laDuchefla Renata , Figlia del Rè Ludovico XII. di Fran- 
cia, eflèndofi applicata allo fludio delle lettere umane_,, 
Aveva poi paflàto à quello delle controverse correnti , 
imbevuto per cafligo della fua troppo curiofità 1’ Erefia 
«li Lutero. 

Il defìderio di tirare quella Principeflà alle fue opinio- 
ni , e di propagare la fua dottrina in un Paefe, ove ne Lu- 
tero, neZuinglio avevano potuto acquiSare cofa alcuna, 
Je fecero intraprendere quello viaggio , per fare il quale 
j>iù fegretamente , riprefo l’Abito Clericale , e mutatoli il 
nome di Calvino in quello di Monsù d’Appeville ( che ap- 
punto vuol dire Rubba-Città ) giunfe à Ferrara , ove in_u 
breve , e comeFrancefe ,e comeHuomodi fpirito, e di let- 
tere, trovò modo d* infi nuarfi appreflòla Ducheflà. Non 
-fu difficile à Calvino con l’accortezza delle lue maniere^ , 
compolle, e con l’apparenza delle fue ragioni di cangiare 
la fede d’una Donna, e di Luterana farle abbracciare le 
fue opinioni , cominciando di là à praticare li fuoi efercizii 
nel proprio Gabinetto di lei in prefenza de’ fuoi Dimellici 
più fidati , li quali fori! per compiacerla , più tollo che per- 
fuafi d’ alcuna con vizione , fi diedero ad imitare il fuo e- 
fempio. Fù imponibile però di praticare longo tempo 
quelli millerii, fenza che veniflèro fcoperti al Duca, il 
quale al primo avvilo thè n’ebbe s’ accefedi tale fdegno 
contro la Principeflà , che le difle le cofe le più acerbe del 
Mondo, e fenza volere alcoltare alcuna difcolpa , l’obbli- 
gò à ripigliare tutte le pratiche della Fede Cattolica Ro- 
mana ( benché eflà oliina ta ritenne nel cuore fin’alla mor- 
te l’Erefia) nel quale tumulto della Corte Monsù d’Ap- 
peville poco defiderofo, come tutti gli altri nuovi Predi- 
canti , del martirio, prefe lo fcampo, e piu che in fretta 
le ne ritornò di là de’ Monti. . . '> 

Arrivato àGineura fù trattenuto in. quella Città , allora 
v < „ B z Lu- 
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Luterana , da Gulielmo Farei , che vi aveva là prima auto- 
rità nelle cofe della religione : mà come per configli© di 
Calvino, Farello fi fofle inoltrato à volere introdurre di- 
verfe alterazioni nella fede , e ne* riti di orare nel Tempio, 
e fingolarmente la cena , fecondo 1* ufo fognato da quel- 
lo , li Bernefi , che avevano introdotto la loro credenza^» 
in Gineura, e che con la loro confederazione , e foccorfi 
difendevano la Città , ribellata a’ fuoi Sourani , oprarono, 
anzi volfero affolutamente , che foflero l’uno, e 1’ altro 
fcacciati , à che non avendo ne forza ad opporre , ne rime- 
dio ad applicare , Calvino fu di nuovo con le fue pive nel 
Tacco obbligato à caminare , e cercare altrove gente più. fa- 
vorevole alle fue opinioni. 

* Strasburgo, ò Argentina nell’Alfazia effendo il luogo, 
d’onde eranfi fpiccati nella Francia i primi Luterani , e co- 
me una Capitale dell’ Erefia per la moltitudine, e piena 
libertà conceduta à quelli, che la profefiavano , di qualun- 
que fpezie ella foffo, pensò Calvino di trasferirvifi: e co- 
me la fua riputazione era diggià tale trà li principali No- 
vatori , che ne poteva fperare qualche {ingoiare protezio- 
ne , Bucero , eh* era uno di quelli , e dalla cui autorità pen- 
deva allora Argentina , V accolfe favorevolmente , e tut- 
to che con Calvino aveffe difputato fpeffo inutilmente^, 
per tirarlo alle fue opinioni , e che quello anco fi foflt-* 
parimente affaticato per perfuaderli le proprie pazzie^». 
Bucero però non lafciò d’ ottenerle da’ Magillrati la fa- 
coltà di fervire di Predicante a’ fuoi Nazionali Francefi , 
che s* erano in gran numero ricoverati in Argentina , e di 
fondare così la prima publicaChiefa , ò Sinagoga della fua 
Setta. 

- Come in quello ozio ebbe il tempo da applicare à rfae- 
-dere i fuoi libri, mutò di nuovo qui molte cofe foflanzia- 
ii delie fue prime Inflituzioni , che chiamava il Fonda- 
mento della credenza neceffaria alla falute; Il che aven- 
do fatto ancora di poi due altre volte avanti di morire, 
diede à conofcère di quale fpirito era egli pofleduto ; poi- 
ché la vera Fede effondo incapace di qualfivoglia alterazio- 

* ne > altro che il capriccio dell* Huomo, fottopoflo all’ in- 
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coflanza, può mutare le regole del Aio credere, fecondo i v * '■ 
la varietà delle opinioni, che A fcacciano l’una, e V altra 
dalia fua fantafia. Ebbe Calvino nel loggiorno che fece * - 
in Argentina un* altra più folenne occaAone di farli co- ^ 
nofcere , e fu la Dieta di Ratisbona , alla quale , gli Ereti- 
ci facendo fperare all* Imperatore Carlo V. di doverli riu- 
nire con la Chiefa , fu permeilo a’ loro principali Predi- 
canti di ritrovarvifi per conferire inAeme de’ modi di quef- 
ta riunione. Calvino con il Collega Bucero furono nel 
numero di quelli : màcome l’orgoglio era uguale in tutti 
di non lafciare le proprie opinioni per ricevere quelle de- 
gli altri, le difpute, che gare cieche de’ furiofi, li quali 
doppo eflèrA fchermiti inutilmente con 1’ armi degl’ in- 
filiti , e de’ convizii , piu tolto che con quelle delle ragio- 
ni , A fepararono più oilinati che mai à ritenere li loro 
errori . 

Fù Calvino, doppo il fuo ritorno in Argentina , richia- - 
mato inGineura, adoperatifi i parziali, che vi aveva la- 
fciati , per portare i Magiftrati à quella rifoluzìone , maf. 

Ame , che doppo la fua partenza , e quella del Farei non 
clTendo reftato in quella Città alcun Capo principale^, 
che avelfe ardire, ò talento d’ aggirare iecofe, quella Si- 
nagoga era reftata come fluttuante . Calvino , che pre- 
vidde col fuo ritorno dovere reggerne il principato ( il 
che A confaceva pienamente alla fua ambizione ) non_» 
mancò di portarvifl immantinente , e giunto vi mutò o- 
gni cofa à fuo piacere, e v’introdufle fenza refiltenza 1<L-* 
fua fede, e la fua difciplina, cioè il modo, che aveva ar- 
chitettato di araminiftrare i fuoi Sagramene, ed efercita- 
re il Culto Divino ne’ Tempii. Quella fede poi , e quella 
difciplina, e cerimonia, che Calvino fàbricò, e ftabilì in-. 

Gineura l’anno 1541. , fu quella , che regnò poi , e comin- 
ciò ad elfere comunemente ricevuta negli anni feguenti 
da tutti gli Eretici della Francia, li quali i come aveva- 
no fatto i Gineurini , paflarono fenza ragione , ò fonda- 
mento alcuno dal Luteranifmo alla profeflìone di quelli ~ T 
nuovi errori, à ciò perfuafl dagli Emiflarii, che Calvino •K 
cominciò y doppo quello ultimo- flabilimento , à mandane 

B 3 in 


Digitlzed by Google 


* 54 *- 

f, fi. '? 

:* V T r . 


f » 7 


1542. 


12 


Iflorìa del Cahtnifmo . 


urdiverfe parti del Regno, con quel deplorabile efito di 
ribellioni, guerre, e ruine, che sonderanno narrando 
nella ferie di quella Opera , doppo , che. , per non perde* 
re di villa f Rrefiarca , del quale li è principiato à defcri- 
vere la vita , ne faranno Ilari tocchi nelle pagine feguenti 
gli altri lineamenti, e abbozzato Tintiero ritratto. 

Stabilito Calvino inGineura, e pretendendo (comt_* 
fìi detto ) di alterare ogni cofa à fuo piacere, per 1* ap- 
poggio , che le prellavano i Sindici di quell' anno , eh’ e- 
rano quelli, che 1* avevano richiamato, non mancarono 
gli altri Predicanti d* opporli alle fue difpolizioni , e alla, 
fua dottrina , come fecero Bolfeco , Servet , Gentile , ed 
altri , li quali provocandolo à frequenti dispute , le diedero 
non poco travaglio à confervarli il portello , che li era u- 
furpato dall* autorità di decidere ogni colà. Mà oltre che 
una non sò quale facilità , più torto che eloquenza , à prò* 
porre le fue cofe , e un’ affettata moderazione nel rifpon- 
dere à quelle degli altri, benché, come prello li vederà , 
folfe egli il più collerico, ò rifentito Huomo del Mondo* 
le dava apprelfo la plebe un' arrendente di ftima , col qua- 
le rendeva la fua dottrina più applaudita , la pelle , che^ 
{ppragiunfe in Gineura, avendo rallentato le alterazio- 
ni colla ritirata do' concorrenti , che cercarono altrove à 
mettere in licuro la propria vita , Io lafciò come padrone 
4el Campo , e per il coraggio eh* ebbe di rellare nella Piaz- 
*za , le diede occallone di tacciarli come vincitore ne* pak 
fati cimenti. . 00£S 

. In fatti tutto il corio degli altri vinti tré anni, che fo- 
pra ville , fenza più abbandonare Gineura , nel qual tem- 
po fi ricuperò nella Città un numero infinito di Francefi 
Ugonotti , che giovarono non poco ad accrefcere il fuo 
partito , governò con tale impero , e. autorità quel Popo- 
lo , acciecato non folo nelle cofe di Religione , mà anco 
di politica , che le faceva credere , e fare quanto le pia- 
ceva , fino alle ingiuftizie le più atroci > come parve nel 
cafo d 1 un Soggetto principale trà li Cittadini per noma 
Amico Pcrrin, il quale , per non avere dimortrato una_* 
intiera parzialità alii fendutemi di Calvino, fu con 



calunnie di queito condannato au a morte , tutto cne con- j 
flaflè appreflo tutti della Tua innocenza , fenza parlare del 
fupplicio di Michel Server , che fece egli abbruciare vivo , 
per i fentimenti , che aveva differenti da* Tuoi in materia 
ài Religione , benché non cefiàffe , per rendere odiofo il 
Rè, e’1 Parlamento di Francia , che perfeguitavano gli E* 
retici , di predicare , che non fi doveva ulàre violenza con- 
tro alcuno , per il folo capo delia fua fede . 

Circa poi il fuo fiato , cioè s’ egli abbi vifiiito celibe , ò 
maritato , pare , che non fe ne poffa accertare cofa alcu- 
na ; poich’ egli feri ve di non avere mai prefo Moglie mol* 
ti anni doppo, che tutti gli Storici afferifeono , che aveva 
fpofàto una tale Catmna Bara , Vedova d’uno chiamato 
Gio: Stordeur , Liegefe di Patria , e Ànabattifia di cre- 
denza , com’ era anco la Donna , la quale abbracciò poi gli 
errori del nuovo Drudo, quando cominciò ad avere fcco 
commercio. Quella pratica di Calvino con ella non vie- 
ne negata da lui medefimo, il quale alla morte di quella 
fcrive al fuo amico Farei , e le fà confidenza dell’ affanno 
infinito , che provava d’ averla perduta . Se non voglia* 
mo dire, com’ è aliai verifimilc, che Calvino non li fa- 
ceva fcruppolo di godere li di lei abbracciamenti lènza.»* 
d’ averla fpofata ; poiché molti Storici allèrifcono , cho_, 
al tempo, che Calvino cominciò à vivere con effa ( che_, 
fu , quando fi ritrovava in Argentina ) ella avelie ancora 
il Marito, la nuova religione prellando all’uno, e all’ al- 
tro la libertà di difpenforfi dalle Leggi più Sagro firn te^ 
della Chiefa. 

Ne Caterina fù la lòia , eh’ ebbe parte agli affetti del 
Fondatore della nuova Setta ; poiché , oltre à quella , egli 
àcerto , che vagheggiò , ed ebbe commercio in Gineura»> 
con un’ altra Signora di Villemongis, agli occhi di quelli^ 
dirui fi vantava di formare, ò riformare i cofiumi con gli 
efempii della propria vita ; fenza parlare dell’ antico vizio, 
che fu l’occafione del fuo Apofiolato ,ò Apollafia , e’1 qua- 
le non l’ abbandonò ne meno negli ultimi anni , quando 
valendofi à più d* un’ ufo d* un Giovane Provenzale , etto 
teneva feco in cafa in figura di Servitore, c quello, doppo 
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1542. avergli rubbato quattro mila Franchi, eflèndofene fuggl- 
J ^ to , non volle mai Calvino, che li corrette dietro , ò lo fa- 
ceflero fermare ; con la moderazione apprettò poco della 
Regina Elifabetta d’Inghilterra , la quale avendo Tempre 
defiderato, che il Mondo la credette Vergine , proibì Eret- 
tamente di toccare , ò lafciare vedere à chi fi fia il Tuo cor- 
po ignudo doppo la fua morte , quando un poco di revi- 
fione averebbe potuto chiarire il miftero della fua inte- 
grità. 

Ditti il Tuo antico vizio , perch* è cofa certa , che Calvino 
in gioventù , mentre era Prete nella Città di Noyon , con- 
vintoci quel delitto, che ilroflòre non permette di nomi- 
nare, fù in efpiazione di quello condannato à morire nelle 
fiamme, e che la fola troppo pietà del fuo Vefcovo fece 
cangiare il mortale fupplicio nella fruita , e in una marca 
di ferro rovente , che le fù applicata Tulle fpalle , acciò av- 
viato di continuo con quello obbrobriofo caltigo dell’atro- 
cità del fuo demerito , penfatte d’ ottenerne il perdono da 
Dio con una continuata penitenza . Quello viene atteftato 
da Bolfeco , che fù intrinfeco di Calvino , e fapeva le cir- 
coltanze men note della fua vita , benché ciò abbi fcritto 
doppo eflere divenuto emolo fuo, e in tempo , che non-, 
porreva più fra loro la prima amicizia . L’ avere quello Au- 
rore fcritto un fatto così importante vivente Calvino , e in 
prefenza del Senato in Gineura , il di cui Segretario chia- 
mato Berteglier egli aflerilce , eflere flato inviato à Noyon 
per farne informazione, e averne riportato una conferma- 
zione autentica ; fenza eflere flato contradetto ne daCal- 
viho medefimo , ne dal Senato , ne da Bertelier , rende co- 
. sì ben fondata quella accufa , che non fe ne può lotto alcun 
pretefto dubitare ; Onde fenza difputa la confettarono li 
primi Eretici , anzi cercarono di rilevare la gloria di Calvi- 
no con quello freggio d’onore , come hà fatto Vitaker , li- 
no di quelli , che non hà rottore di paragonare quelle llim- 
mate à quelle, che S. Paolo aveva riportate, e delle quali 
_ egli gloriavafì per averle ricevute nella predicazione del 
^angelo. *. ,-f r 

c Si è ritrovato però in quelli ultimi anni un’Autore cosi 
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pietofo , e compaflionevole della memoria diffamata di Cai- j e 42; 
vino , che nell’ Moria , che hà fcritto cfpreflàmente della di Maimburgb 
lui Erefia , fi contenta , dice egli , di non credere , che Calvino Ifi. du Cm, 
fi a fiato fruflato nella fua gioventù , e marcato con un ferro ro- 1 1* 

•venie per un delitto infame , tutto che f oppia , che Bolfeco , che 
aveva conof ciato particolarmente Calvino in Qineura , /’ abbi 
fcritto , come hanno fatto molti Huomini infigni , doppo di lui : e 
quefio vuole non crederlo , perche sà , che li Protefianti moderni 
dicono ciò ejfere falfo. Veramente il motivo è efficace ,.come 
fe fi doveffero allettare da’ Protefianti le prove della foro 
vergogna , e lafciare di credere lecofe , che fanno contro di 
loro, perche fi compiacciano di negarle. Le ragioni degli 
Ugonotti, le quali s’affatica l’Autore di fare valere, non 
fono d’alcun momento; poiché prima l’ informazioni, che 
gli hanno voluto rinovare a’ giorni noflri, non hanno ri- 
trovato laChiefa , ne la Città di Noyon in flato di fommi- 
niflrare le autentiche neceflàrie per chiarire la verità; un* 
incendio flraordinario avendo confumato l’anno 1552. non 
folo tutti i publici Archivii , màanco quafi tutta la Città: 
dal quale incendio fe bene furono falvati i Regiflri dellai_. 
Catedrale,il filenzio di quelli non prova cofa alcuna; poi- 
ché è quafi ficuro , che il Vcfcovo avendo , per fcanfare il 
difonore della fua Chiefa , fatto cangiare la fentenza di 
morte data contro Calvino in quella della frulla , e del fer- 
ro rovente , fece nell’ illeffo tempo ancora levare > e cancel- 
lare tutti quegli Atti, che potevano con fervere la memoria 
d’una cofa, che defiderava fepellire in uno eterno oblio. 

Non hà maggior forza la confiderazkme , che lafcia fare 
à tutti , che giamai li Gineurini averebbero ricevuto Calvi- 
no per Riformatore della Religione nella loroCittà , fe so- 
veffero certamente faputo effere egli un’Huomo diffama- 
to con publico fupplicio . A' anello fi può rifpondere , anzi 
che l’avere inviato à fare informazione à Noyon della ve* 
rità del fatto, è certezza, chela fama n’era diggià fparla* 
e che la cofa non verfava più tra* privati fufurri, mà che 
molti la credevano: noneffendo meraviglia fe nelle confu- 
sioni , che regnavano allora in Francia , ne rellaffe qualche 
dubbio, maflime mandaridofi ogni giorno diverfi Ugonotti 
É^.r,»‘T *3 al 
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1542* fupplido, quello di Calvino aveva potuto eflère diflìmu- 
lato, ò interpretato per caulà della nuova religione, alla 
; quale erano diggià li Gineurìni difpolti , anzi avevano pad 

•i fitto. Che fedoppo 1» piena convizione, che apportò , co- 
me fu detto, il Segretario loro Bertelier della orna di Cal- 
vino , s* oftinarono i Gincurini à volerlo per A portolo , ciò 
fi può attribuire agli officii di Farello , e degli altri fuoi ami- 
ci , i quali pofero al Senato in confiderazione la penitenza 
fatta da elio, e’1 zelo prefente, che dimoftrava per il Van- 
gelo, fé non vogliamo dire, che fu quello un* effetto del 
furore , ov 5 erano , di vivere nella mutata fede: Il che non 
deve recare maggior meraviglia, che il vedere, che foffri- 
vano nella perlona del medefimo Calvino tutti gli altri 
fuoi fcandali già deferirti, come il fuo concubinato con la 
Moglie dell’Anabattirta , li fuoi amori con la Damigella di 
Villemongis , e col Servitore Provenzale , le fue violenze 
contro quelli , che pigliava ad odiare , de* qua li bilognò per 
compiacerlo bandire gli uni , e fare morire gli altri ; elfen- 
do quelli più toflo eccelli d’uno Apollata lafcivo , efurio- 
fo, die virtù d* un moderato , ed efemplare Predicatore 
d’una Religione riformata, non ollante i quali non folo 
Io folcivano , anzi I* avevano in concetto d’ Huomo Divi- 
no, mercè la bella dottrina del medefimo, che li peccati 
non fono imputati à quelli , che fi credono del numero de- 
gli Detti. 

Deve attribuirli à quella cieca llima , che facevano i Gi- 
neurini del loro A pouolo, la prelònzione lira va gante, ove 
entrò del merito proprio, e che gli faceva ne’ fuoi publici 
fermonidire , e repetere più volte , eh* età Profeta , che ave • 
va lo Sparito di Dio , era inviato da lui , e che non poteva erra • 
re. II che avendo una volta intonato con una affettazione 
ftraordinaria , e olfervato , che molti de’ fuoi Uditori mot 
travano di naufeare un tanto orgoglio , e temerità , in vece 
di correggerli, aggiunte furiofo labellemmia alla baldan- 
M > replicando con voce rifentita , che si , ch'era Profeta , e 
ebe non poteva errare , e rivolto à Dio , fe io fono , dine , nell * 
*trare y tu fù quello } che ni inganni per cajligo di queflo Popolo , 
tpe m a[colta~ 

~ ~ L’iii. 
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. : L’ infermità interne, che patirà quali continuamente* 
come la debolezza di ftomaco , la migrania > ed altre aven 1 ** - 
dolo refo col tempo oltre modo melanconico , quella mef 
tuia degenerava così fpeflo in collera , e furore , eh* era imi 
poffibile il vivere con eflb ; Onde li Cuoi famigliati avendo- 
lo fpeflo inutilmente avvilito di quello difetto, che iò 
tendeva odiofo à tutti, Martin Bucero, che confervavà- 

??? V ^ io > « uaIche d’autorità fopri 

di lui , fu obbligato a fcrtverii più volte , che il fuo modo dì 
trattare, e di, pungere tutu conte fue malediceste, ed oltraggi, 
output daCase rabbtofo , che da Huomo Chrijtuno , cCwìfe’ 

Onde era nato il Proverbio tra* Gineurini , di volere più 
tolto etere nell Inferno con Teodoro Beza > fuo Coagm- 
tore , Huomo gioviale , e ameno , per non dire buffone , 
che in Farad ilo con Calvino , agitato da continui furori • 
benché nulla giovarono per farlo mutare , ne l’odio pubJil 

l^Ì e -7 a - e fìmoflranze , avendo egli portato fino al- 
la tomba 1 fuoi vizu , e le fue paflioni . 

Aveva quella collera , e quella inquietezza d’animo , fen- 
za dubbio , un altro principio , cioè il combattimento inter- 
no de fegreti penfieri, che gli rimproveravano nel cuore 
afia ? e - COn 1>ainarezz a di quello fovvenire 

n S tra i; e in mtte H cofe , che oggetti di 
no;a, e di fa (li dio. Quello fece evidentemente conofcere 

inr^T° tC occa .r ,oni delIa 5»a vita, nelle quali fu veduto, e 
contradare con la findere^ formando fra le labbra 
mutti , e longhi dteoffi * che fempfe finivano in difpetti , 
e maledizioni ; ma Angolarmente negli ultimi giorni della * c/C,* 
fua vita , che aggravateli .llraordinarki mente le fue mala* 
tie , il folito affanno , e dolore delle medefime cangioflì in 
furore, e difperazione, nella quale terminò i fuoi giorni . 

lZ C f Tr da F*? * Utori ’ de’quali è anzi protef 

ventre Un r ^ cere ? rribiIc ^ parti inferiori del 

ventre, dal quale ufcivano i vermi, che à poco à poco lo 

rfivoraro" 0 come un’altro Antioco, facrilero pronatore 

/ tT en ^ pi ° > ò “ n Erode fpietato omicida degl’innocenti, 

Lrionevt - Ò furiofi craCporti, che*poflà ladani 

nazione vicina mfpirarc, replicando piu volte rabbiofe ma- 

^ • ledi- ' 
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ledizionifopra la propria vita , e fcrkti,invocando ÌDemo^ 
hìì , perche finiflero i fnoi tormenti, e quello, eh ' è peg- 
gio , beftemmiando contro lo fteflò Iddio , dalla mifericor- 
dia del quale in quegli eftremi non ofando prometterli 
perdono , sfogava difperato i Tuoi furori . Fine ben degno 
dell’ ambizione, e ipocrita di lui, il quale avendo fervito 
di guida à tante Anime agli eterni fupplicii , cominciò per 
jgiufto cafHgo d’ Iddio à foffrire le pene della propria dan< 
sr nazione ih quella vita; acciò conofca il Mondo , che 
il peccato dello fcandalo è il piu grave,’ che li \ 
* r poflà commettere, e che in vano attende 
: ù : : gli effetti della Divina Bontà alla mor- > iO 

te, che ollinoflì à trafeurarne le 3 

chiamate, finche correva il no:rH t ru# 
; r qrui\ U ' tempo della peni- 
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Vanti Lutero , e Calvino reflavano ancora in alcuni 
Cantoni della Provenza degli avanzi dell 1 Erefi a 
degli Albigeji , il cui Autore Pietro Valdo , ricco 
Cittadino di Lione , diede origine con la flravagan - 
te divozione , della quale s 1 invaghì , f p^r la quale 
fu fcommunicato , benché li fuoi errori non lafciajfero poi di dila* 
tarfi quafi per tutta V Europa . Quefli Valdefi al rumore , ehi 
facevano le nuove Erefie , abbracciarono quella di Zuinglio+t 
accoflandofi ad ejji molti di quelli , eh 1 erano perfeguitati nàia 
Francia sfecero una moltitudine , la quale fcatenatafi [opra 1 Cat* 
tolici y H Rè Francefco 1. fu obbligato à rumare con la forza • 
Molti Officiali , e Soldati ritornati dalla guerra di Germania 
avendo moltiplicato gliUgonotti in Francia , quefli fecero la prim 
ma loro radunanza m Parigi f otto Enrico IL , reprejfa da 1 Cat • 
tolici con qualche rumore . La vita di Clemente Marot Tradut * 
tore de 1 Salmi , de 1 quali fi fervirono li Calvinifli in quefla acca* 
(ione y e fucceffo infelice d 1 uno flabtlimento tentato dall* Ammira* 
'gl io di Ciatiglion in America per refuggio digli Eretici . Le pré* 
-me perfone qualificate [coperte alla Corte infette deir Enfia) 

fa . 
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fomentata ànfiora fia TJrilunàlTnerld piol&fdiéAde' Magi/ ra- 
ti y dbcS»<u£criv**^; ir m'ifiite-fiblpiffiaEAico Al. par £fikug- 
gerla , refe inutili con la ai lui morte. Nuovo ardire di quefia 
f otto il giovane Francesco II. , bravamente contrafiato ne' princi- 
pii dalla Regina Caterina , e da' Principi di Guifa ammeffi al 
Governa. Ccmguòp dcglifErrfici 'ii rapito lapttrfonp dcì Rè^ 
ammazzare fuelfì , e far e/ eoe laìRegevta <£ Principi del^Sajp 
gue fopprejja dal Duca di Guifa , fatto perciò Luogotenènte Ge- 
nerale del Regno. V Ammnagfyo porge un memoriale al Rè in 
favore della nuova religione , rigettato dal medefimo ; onde nafee 
una nuova Congiura y la quale {coperta refluii Principe di Cor- 
de condannato à morte yCprcfe nuove mifttre perifiermtnarel'E- 
refia. Lamorte del Rè Francefco trattiene /’ efecuzione dell'u- 
no y e dell' altro ; la Regente per ottenere fqlailGoverno nella mi- 
norità di Carlo IX. facendo pace con gli Ugonotti , e liberando 
HCondè. Viene tuttavia priva diquafi tutta l'autorità dal Rè 
di Navarray il quale favorifee apertamente gli $ retici ; Onde 
il Conteflablle di Memoranfi / unifet col Duca di Guifa , e'I 
Marefcial di S. Andrea per refi fieri e . Seguono contrafli in varii 
luoghi tra li due partiti . L'Ammiraglio pref mia un nuovo memo- 
riale alla Regente , che lo rimanda al Parlammo. Vi/ oppone 
con calore il Cardinale di Lorena , e fà fottoferrvere un Bando 
generale dal Regno di tutti i Predicanti , // quali dimandano una 
difputa in pref rnza del Rè , c della Corte . La Regina la conce- 
dere fegue il famofo Colloquio di Poeffi , ove il Cor dittale di Lo- 
rena li rifiuta y e convince , éfàdinttóvo condannare per Eretici 
tutti quelli y che non vokjf tra f ntofcrivcre il F or mul mio della 
\lfode*ito u\. t v'.'-iut» Vu iv. \.u \ 

• ìwJ Vtc,ó\ i\v>. wvaowiv stfcuvk fWmniii'.om ww orivi \ < tiv>pv 
poo vauùtvt h olàrtiWo ii\ A c»V*vxnvV 
Iggià avanti , che Lutero , e Calvino cotninciaf- 
fcro à Cerniture i loro errori , egli è certo , che 
la Francia non era del tutto eCentc d’Erefia. 
Vivevano ancora in un’Angolo della Proven- 
za molti infetti di quella de’ Valdefi , e le due 
-Terre di Merindol , eCabrieres.( quella c nel Contado d’A- 
arignone)conalcune Ville adiacenti nell’uno, e nell’altrp 
<5u(0 erano piene d’ Abitanti r che ne facevano publica prò- 
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felfione; Quella Erefia aveva avuto principio nella Franai 
mcdefima ver Co il fine del «Secolo undecimo da un tale Pie» 
tre Valdo Cittadino di Lione, di ninna letteratura, màdi 
ricchezze confiderabili . Quello eflendo fiato tocco da un" 
Ellro di divozione firaordinaria per avere veduto cadérti 
morto improvifàmenrea* fuoi piedi un’Amico, col quale 
veniva di cenare , fi rilòlfe per lare una perfetta coflverfio- 
ne d’ imitare la vita degli Apofioli , all* effetto di che fattoli 
tradurre il nuovo Teftamento , e poftofi à leggere , e rileg- 
gerlo, cominciò d* imaginarfi d’ averne comprefo il vero 
fehfo, quantuhque non aveffe per intendano consultato 
alcuno di iguelli , che dotati di fufficiente cognizione- gliene 
aveffe potuto dare la vera intelligenza . 

• Come la p/efonzione * e 1* attaccamento al proprio penile* 
re è il vizio ordinario de’divoti , che non feguono la buon* 
firada, Pietro Valdo non avendo oflervato nella Scrittura 
Sagra li nomi di Meff i , Papa , Purgatorio , osò con la (corta 
della fua temerità non foia condannarli iirfefieffo , mà an- 
co divenuto Predicatore infpirar e quelle opinioni agli altri; 
Il che fece tanto più perioolofamente , che Ufando'Jiberalc 
diftribuzione delle lue facoltà a* poveri, guadagnò prima la 
credenza diquefti , che mifuraudo la-verità del luo dire agli 
effetti della fua beneficenza., fi prefero ciecamente à (lima- 
re , e lodarlo ; Indi quello applaufo avendole attirato l’at- 
tenzione di molti altri,!} vidde ben prefio attorniato da uno 
. fiuolo d Uditori , che non l’abbandonavano più , con iqua- 
li andava predicando per le firade puhliche, perciò (limato 
un’ Apofiolo venuto dal Cielo , che non confervava alcun? 
affetto per le colè della Terra. 

L’Arcivefcovo di Lione fuoproprio Pallore avendole co» 
mandato inutilmente più volte di defiftere dalle prediche* 
c Valdo facendo tanto peggio, Aleflàndro III. , che fede* 
va allora nel Trono della Chielà , fu obbligato à feommu- 
idearlo ; per il cheeflèndo fiato fcacciato dalla Città ne nac- 
que ,cheil male, ch’era fin’ allora fiato tutto riftretto nelle 
Mura della medefima , venne à dilatarli non fòlo per tutte 
le I rovinciedella Francia, ove quelli banditi andarono va- 
gando* mà ancora quali per tutùi&egnì dell’Europa , Ita» 
^ lia. 
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Uà , Germania , Boemia , e Inghilterra , ove fidilàtarono,© 
ove dal loro modo di vivere , oda’ loro principali Predicanti 
prefero i nomi di Fraticelli, ArnaldiUi , Picardi , Lollardi, 
pd Albigefi . 

c Filippo IL , detto Auguro, Ludovico Vili. , e San Lui- 
gi con gran fatica , e fpargimento di fangue fcacciarono al 
fine li Valdefi dalla Francia, mà molti di quelli , ch’eranli 
ritirati nelle Valli di Piemonte, vi ritornarono di poi, e s’an- 
nidarono in alcune Montagne del Delfinato , e della Pro- 
venza, e fe ne trovavano ancora di quelli ne’ tempi , che li 
eominciò à predicare le nuove opinioni di Calvino , dèlie 
quali qui li deferì ve l’Illoria. Accertano però gli Autori , 
che quelli Valdeli erano talmente ignoranti, che non fape- 
vano di fede altra cofa , fe non che non erano Cattolici Ro- 
mani , del rellante vivendo in una licenza , e trafeuratezza 
più tollo brutale , che regolata dalle leggi d’ alcuna creden- 
ta, tanto per elfere ridotti inalarne Ville, ove non erano 
Soggetti capaci d’efaminarli , che per edere diggià feorlì in- 
tieri Secoli da che non le nefentiva più parlare da’medefi- 
mi Predicatori Cattolici Romani. 

Durava il rigore , cheiLRè Francelco I. faceva fenza re- 
ttiUTione elércitare fopra gli Ugonotti , condannandoli alle 
fiamme per tutto il fuo Regno, quando quelle reliquie de* 
Valdefi , feofli al rumore di tanti fupplicii , e in vece di ri- 
prendere la prima Fede cón tanta maggior divozione , che il 
pericolo era più grande , refifi più ollinati , Intelo che gli 
Svizzeri profefiàrfero pubicamente la fede perfeguitata^* 
nella Francia , deputarono yerfo di loro alcuni de*fuoi per 
imparare in che confillelTe quella fede , avendo con la llelfii 
alienazione dalla Chiefa , eh’ era rellata il capirale della loro 
religione , una difpofizione univerfale ad abbracciare qual 
fi folTe Erefia , e llravaganza . Ricevettero fecondo il loro 
defiderio la norma di credenza , che li Bernefi , li più appak 
fionati de* Svizzeri per le novità , avevano abbracciato. A- 
vutala , palsò la loro temerità à profilarla con la medefima 
infolenza , che fe il Rè , ch’èra in Parigi , ove faceva punire 
di morte tutti quelli, che fifeparavano dalla Chiefa, non 
tvefie potuto, ò. dovuto jxuù giungere à caligarli. Quella 
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àrdita libertà , e la lontananza dal centro del Regno v'at- 
tirò in breve molti Eretici , che fuggivano da diverfe parti 
le perquifizioni della Giuftizia, à fegno che tra pochi meli 
fi trovarono più di dieci mila cafe in quaranta Ville , e Bor- 
ghi confinanti l’uno all’altro ripieni di publici profeflòd 
dell’Erèfia. 

Il Vicelegato d’Avignone, nella ali GiurifiJizione erafi 
dilatato il contagio, fecondo lo rtile , e gli ordini di Roma 
inrtituì una feverirtima ricerca di quelli, che fi trovavano 
infetti delle nuove opinioni , mafiimeà Cabrieres, Borgo 
di qualche confiderazione nel fuo Territorio: Quelli alle 
prime procedure non mancarono di ribellaceli apertamene 
te , e correre all’ armi , al rumore delle quali follevatifi an- 
che i confinanti Provenzali , come l’Erefia è fenza rifpetto, 
ò pietà verfo qualfi voglia autorità , ò innocenza /desolarono 
la Campagna dell’uno, e dell’ altro Stato abitata da’ Cat- 
tolici , e impoflèffandofi col terrore , e la forza d’ alcuni Caf- 
telli forti , ivi fondarono la fperanza di difendere , e mante- 
nere la loro Erefia . 

. Correva l’anno 1540. , e’1 Rè Francefco credendo, che 1 540. 
tutto il male folle riferrato nella fua Capitale , doppo la fe- 
vera efecuzione fatta fopra gli Eretici di Meò , vi poneva 
tutte le fue applicazioni, quando intefelidifordininati nel- 
la Provenza , e’1 pericolo, che fi faceflero maggiori, quando 
non vi folle per tempo proveduto. Diede perciò ordini ri T 
gorofifiimi al Parlamento d’Aix di procedere con tutta.* 
prertezza , e feverità contro gli autori del tumulto , e farne 
ima giuftizia così terribile , che quelli , che potevano imitar- 
li, ne perdertero la voglia . Comandò, che, armata la Nobil- 
tà della Provincia , e melTe fotto l’Infegne le Truppe , che 
yi fi ritrovavano ,s’anda(Te à cercarli per tutto, ove poterte- 
lo ertere fuggiti, e nafcofi:e uccifi fenza perdono tutti quel- 
li, che fodero trovati con l’armi in mano: foflero le loro t 
cafe , e Cartelli demoliti , e le loro facoltà devolute al Fife© V 
Regio . Mà il piale era diggià divenuto così grande , ch^, 
non veniva più à tempo il rimedio ,ò era importabile da efe- 

Ì uirfi con le forze prefenti ; Imperoche , udita da’ ribelli 
Eretici la nuova de’ decreti così Teveri contra di loro, n* 
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prefero da dìfperati l’òccafioh'e, eT motivo di fare peggio 
del pattato ,'e trattare aneli’ elfi fenza pietà tutti i Cattoli- 
ci , ne’ luoghi ,chè vennero loro nelle mani. 

• Il Rè Francefco all’ avvilo di quello indomito furore, © 
^ ^ del pericolo > che il male y accrefciuto cól rigore del cailigo 

minacciato , non follevaffe in tutto il Regno una guerra 
aperti- j mutato lo flilé de’ primi Bandi , offerì una piacevole 
amillà à tutti quelli, che abjurati i loro erróri, iafclafièrò 
ancora l’armi , él’oflinazione, è fe he fitornaffero alle loro 
1542. ca fe. Ne fii prefentato il partito à’ Ribelli dai Regii Minif- 
trì : mà quelli vedendofi temuti con quella offerta , non folo 
fe ne fecero beffe , in vece di prellarvi la loro fommiffione, 
anzi fabricata dal loro canto una dichiarazione delle loro 
vecchie, e nuoveErefie la mandarono alla Corte , con prò* 
telli di volere vivere fecondo quella, e difenderla con Far*» 
mi fin* all’ultima goccia del loro fangue,cafoche il Rè non 
gliele lafciafle profeffare con piena libertà , ,J • - 

Ne quelle erano vane minaccio, che faceflbro per obbliZ 
gare il Rè à lafciarli in ripofo, perche nello Hello tempo, 
( che mandavano à Parigi le loro proporzioni , travagliavano 

ad accrefcere le loro forze , non che ad afficurare il proprio 
Stato; per il che confeguire avendo praticato alcune intel- 
ligenze nella Città di Marfiglia , s’avanzarono fin* al nume- 
ro di fedici mila per impoflefiàrfene , ciò , che à pena potè 
effere divertito con la diligenza de’Miniftri Regii, e’1 fa- 
vore della fortuna , che lafclò trafpirare per tempo le noti- 
rie di quella forprefa. 

1 Giunto alla Corte l’avvilo di quello nuovo attentato , 
/ entrò il Rè Francefco ,imparientiffimo di natura , nelle fu- 

rie contro una Canaglia , la quàle , fenza fòrze, fenza Capo, 
ne fenza appoggio , ofava non foló refillere a’ fiioi ordini j 
mà ancora tentare di forprendere lina Città delle più cofpi- 
1 5 44. tue del Regno^ oridè ritrattate le promeffe del perdóno ul- 
timamente offertd , TepIicò glVordini più piremurofi -della 
prima feverità yfecottiàndò al Barori d*Qppeda , Prefidente 
del Parlamentò di Provenza , di montare egli lleffo à caval- 
lo con tutta (a Nobiltà , e le Truppe virine , eàrìdarémet- 
iere àfuoco,e à (àngue tutti i ridotti, eie per Iòne dkp*èft à 
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Sollevati. Non fu punto neghittoso il Prefidente d’efegui- j eji 
re gli ordini del Rè , e radunato prestamente un giuflo E- • . v 
ferrico, s’awanzò verfo la Capitale de* Ribelli, eh’ era il 
Borgo di Merindol . Quelli , che 1’ avidità delie rapine ave- 
va divifo in più bande, perche potefTero portare ladeSòhu 
adone in più luoghi , non fi trovarono uniti per contrattare 
all’ armi Regie con aperta, e valevole rettttenza ; onde riti- 
ratili ne* Bolchi , e nelle Fortezze , ò luoghi più difficili delle 
Montagne, fletterò ofTervando le motte de* Cattolici , per 
mifurare con l’opportunità , e’I tempo la motta delle pro- 
prie operazioni. 

Erano così rigorott gli ordini del Rè , e così accefi di furo- 
re gli animi delle Milizie , che non fi diede luogo alcuno al- 
la pietà nelle procedure della guerra ,ò delcaftigo. Furono 
lènza distinzione , per tutto, ove la ribellione, c l’Eretta 
avevano lafciato qualche vestigio , trucidati li fanciulli in- <1 C 1 
Docenti , li V ecchi infermi , e le Donne incapaci di resisten- 
za . Fù confumato in un’ incendio generale il Borgo di Me- 
rindol , e le Ville , che avevano fervito d’abitazione agli E- 
retici * al calore della quale efecuzione rifvegliato il Vicele- 
gato d’Avignone , e unite le fueTruppealle Provenzali, fe- 
ce uno feempio comune di quelli , che fi ritrovarono nel fuo 
Distretto, e portatoli Sotto Cabrieres (che osò alla difeSa C ‘ 
delle fue debole Mura attendere il Cannone) loriduSTeal 
medesimo Stato di Merindol, e delle altre Ville. 

Così reftò efterminata l’ anno 1545 . dalla Francia l’ Ere- 1545* 
Sìa, che fi chiamava ancora de’Valdefi , benché, come fu 
detto , aveffero quegli Eretici abbracciato li nuovi errori di 
Lutero , e Zuinglio , apportati loro da Berna , rettati eflinti 
ne’Bofchidi fame, e mifèria, ò fuggiti ne’Svizzeri quelli, 
che noncadettero Sotto il ferro delle Truppe Regie: Ma 
covava una più perlcolofa pefte ancora nelle vifeere dello 
lteSTo Regno , eh’ era l’ Eretta di Calvino , alla quale, doppo 
che queflo fatti Stabilito inCxineura , ed ebbe refo comuni i 
libri della fua perrjiciofa dottrina , attèntironotuttigliama- 
tori delle novità , ò già per l’ avanti corrotti dall’ opinioni di 
Lutero , òdifpoSli à pervertirtt , non attendendo perciò che 
F occasione (rallentato che foflè l’ardore del Rè) di pro- 
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* t*A<. durfi , c farfi conofcere con qualche accentato , che li met- 

* * tefle in libertà. ' J ^ _ l 

Non feguì però cofa alcuna li due anni, che fopravilfe 
Francefco I. , ne meno longo tempo doppo , fotto il Regno 
di Enrico II. , si per il rigore degli Editti , che rinovò quello 
freplicatamente gli anni 1547. a * fuo arrivo alla Corona, e 
1551., come per 1* attenzione de’ Magiftrati , che ne procu- 
ravano I’olfervanza con ogni puntualità: Mà le guerre, che il 
Rè Enrico fece in Germania in favore de’ Principi Proceda- 
ti , avendo accrefciuto fenza numeroeoi commercio de’ Tuoi 
con gli Eretici quelli , che li trovarono infetti , e anco molti 
Officiali di nafeita , liquali ritornavano dal Campo con l’E- 
refia nel cuore , non tardò quella à fcoprirfi , c tentare con 
publicomfultodifarein palefe l’efercizio delie fue abomi- 
- - - - nazioni . La congiuntura parve favorevole agli Eretici , nel 

* ^ ' * duolo , e afflizione universale della Coree per la perdita del- 

la battaglia diS. Quintino; imperoche,elfendovirellatouii 
numero grande di Nobiltà , e di T ruppe , e la collernazione 
tenendo gli animi del Popolo fofpefi , e sbigottiti , credette- 
ro di potere impunemente produrli ;eperòconcorfi in gran 
numero in un’ameno Recinto, chiamatole Prèz auxClercs , 
. - - g che ferve di palléggio alla Città , vi fi pofero à cantare i 

^ ^ ' Salmi tradotti in lingua , e Poefia Volgare , con tanto llre- 
pito , e clamori, che lo fpettacolo ne parve ugualmente ri- 
dicolo , e infoiente . Quello però avendo deftaco il zelo def 
Cattolici , che non potevano rimirare fenza fdegno una__* 
tanta temerità , s’adunarono anch’efli per dilfipare la turba 
di que’ Salmeggiami , e lo fecero con sì vivo ardore , e fuc- 
ceuo, che la maggior parte , elfendo Hata malmenata con 
rimproveri , e flrapazzi , correva rifehio di perdervi la vita* 
fé li Magillrati fopragiunti non a velièro acquetato il tumul- 
to, e condotto prigioni quelli, ch’ebbero l’ardire di fare 
fronte al loro arrivo. Mà non farà difutile di qui rendere 
ragione dell’ilio degli Eretici di cantare i Salmi nelle loro 
radunanze , e deferivere le qualità del Poeta , che prellò là 
penna per tradurli in Volgare. 

.**• Uno de’ principali errori, e forfi l’ origine, e ’1 fondamen- 
to degli altri , che profetano trà gli altri Novatori i Calvi- 
t'- £ ’J nilli, 
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nìfti , e {Tendo di non ricevere per regola di fede , ò pratica di i r t ^ 
religione , fé non quello , che li trova efpreflamente fcritto ' ' 
nella Bibbia ; Indi è venuto , che la loro religione appunto 
è reilata un Scheletro fmunto,e lenza forma, per non ave- 
re voluto accettare la credenza d’altri Articoli , e la pratica 
d’altri atti di pietà , che quelli , che fono efpreflamente co- 
mandati nella medeflma , tutto il loro credere, che chiama- 
no neceflàrio à falute, ridottoli (come li vedrà al fine di 

? [uella Opera) à pochiflimi Capi , e le loro funzioni religio- 
e , à predicare , fare la cena , c cantare i Salmi . 

Non giova d’avere loro provato , che vi lono mille altre 
pratiche divote, confermate dalla Tradizione, e dall’ufo 
continuato nella Chiefa fin dal tempo degli Apolidi a’ gior- 
ni noflri, come la celebrazione de’ Divini Officii, regolati 
con pompa , e cerimonia ; il Culto de’Santi , con invocazio- 
ni particolari del loro patrocinio; l’onore refo alle loro I- 
magini per relazione al rifpetto, che fi rendea’medefimi, 
come Amici d’iddio, confermati nella fua grazia; la fre- 

S uenza di molti Sagramenti, mezzi inllituiti perlanollra 
int ideazione ; la dillinzione cosi fanta mente , e faviamente 
{labilità frà gliOrdini , e Minifterii Sagri ; la pratica de’ di- 
giuni , e mille altre : Non giova , dilli , averli provati coil_» 
l’autorità Divina della Tradizione, e confentimenti de’ Se- 
coli tutti in una ilteflà Fede , Calvino, e fuoi Seguaci non 
hanno mai voluto altriSagramenti ,che il Battefimo , e una 
cena ,ò cerimonia , fenza realità , ne altri officii , ò funzione 
ne’ Tempii loro, che il canto del Tello nudo de’ Salmi, tra- 
dotto alla peggio in lingua Volgare, e quello l’hanno fem- 
pre praticato con sì fpropofitato concerto ( mentre tutti gli 
Huomini, eDonne, vecchi, e fanciulli avevano il jus di rag- 
giare) che pareva più toflo una Sinagoga di difperati , ò di 
pazzi , che una Aflemblea di perfone , che faceflèro orazio- 
ne à Dio , fe tanto è , che avellerò quel fine . 

E' altretanto ridicola la fpiegazione de’ Salmi , quanto fò 
indegno, e viziofoil Soggetto, che la fabricò; Imperoche 
la tengono da un tale Clemente Marotto y il quale dotato dal- 
ia Natura di una certa naturalezza à verfeggiare , e’1 fuo ge- 
nio eflendo tutto inclinato alle buffonerie , non applicò mai 
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# che à poetare inburlefco, il che anco fece fpeflb a’ danni 
della Religione , e delle cofe più Sagre , che voltava in difi* 
pregio per mezzo de’fuoi verfi . La qualità di bell’ingegno, 
ch’era rara in quel tempo, e maflìme di bell’ ingegno, e buf- 
fon , le fece trovare luogo nella Corte, ò Famiglia del Rè 
Francefco I. , appreflò il quale fervi di Valetto di Camera: 
mà avendo di tutto cuore abbracciato le nuove opinioni, 
che lo liberavano dall’oflervanza delle pratiche Chriftiane, 
oppofte alle fue diflolutezze , e però onerofe alF animo fuo, 
vedendo il Rè rifcaldato à perfeguitare i Novatori , temè 
per la fua vita ; onde per prevenire il pericolo Tene fuggì in 
Bearn , ove la Principefla , ò Regina Margarita , protegge* 
va allora gli Ugonotti. * > 

Non avendole però piacciuto il foggiorno, pafsò con let- 
tere di raccomandazioni à Ferrara appreflò laDuchefla Re- 
nata , per godere la di lèi protezione , mà annoiatoli ancora 
di quello foggiorno, efofpirando per la fua Patria, tanto 
fece appreflò Ja Duchefli, che quella gli ottenne la grazia 
del Rè, con che ritornato in Parigi, e rimeflò nel primo 
pollo , promife di dovere mutare coflumi , e contenerfi all* 
avvenire , maflime dallo fparlare delle cole di Religione . 
Per prova di quella fua convertita difpolizione , Vatablo, 
Lettore publico nello Studio di Parigi , Huomo verfatiflì- 
mo nella cognizione delle Sagre Scritture , le propofe d’ap- 
plicare la fua vena à qualche materia Chrilliana , e s’ offrì di 
fpiegarle i Salmi , purché volefle metterli in rima modella, 
e di vota. Mà, ò,che Ja fuaMufa, come non era avvezzato- 
si non fofle capace di trattare foggetti Eroici ; ò , che preva- 
lere tuttavia la forza del fuo genio rivolto à bagatelle , egli 
ècerto, 'chela traduzione, che fece allora de’ trenta primi 
Salmi , non corrifpondè in modo alcuno alla fublime pietà 
di que’ fenfi Divini , oltre le molte alterazioni della lettera, 
la quale , ò non feppe capire come Vatablo gliela fpiegafle, 
ò guallò per accomodare i verfi . 

Comunque fia , à pena fu veduta quella traduzione , che 
la Sorbona ne portò le fue doglianze al Rè , come d’uno 
fcandalo alla pietà publica ; in mano alla quale venendo 
quella mifera fpiegazione d’un Libro il più fublime, e pro- 
' - c. ^ fon- 
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fondo di tutta la Scrittura , ne pigliava più toflo motivo di 
fprezzarlo, che di reflarne edificata; e quella querela aven- 
do dato il motivo di ricercare non folo 1’ occupazioni , mà 
ànco la vita di Marot , ne efio , che conofceva la propria co- 
Icienza, etondofi trovato difpoflo ad attendere l’efam^, 
prefe il partito , avanti , che la ricerca s’inoltrato maggior- 
mente , di fuggire di nuovo , e addrizzata la fua fuga verfo 
Calvino, che faceva allora il Califfo inGineura , fu non fo- 
lo ricevuto favorevolmente da eto, mà anco accomodato, 
c perfuafo à continuare la fua bella traduzione . 

Come lo fludio non l’occupava talmente , che non fi pi- 
gliato il tempo di fodisfare alle fue lafcivie , le ore , che Ma- 
rot non applicava à fcrivere , le dava à vagheggiare la Mo- 
glie del Padrone , nella cui cafa alloggiava ; Il che con la if 
corri fpondenza della Donna etondo paflato tanto oltre , 
che il Marito con gli occhi proprii fi fcuoprì difonorato ; co- 
me li Gineurini, allora zelanti, punivano 1 ’ adulterio di 
morte , appena Calvino con tutto il credito fuo potè otte- 
nere , che foto mutato un sì rigorofo fupplizio nella frulla 
publica , la quale l’amorofo Clemente etondo flato obbli- 
gato à ricevere dalle mani del Carnefice , fe n’andò vergo- 
gnofo à nafcondere nelle Valli del Piemonte, ove conti- 
nuando con minore pericolo le fue difoneflà , morì vecchio* 
c impenitente, Iafciato l’avanzo della fua traduzione à com- 
pire à Teodoro Beza , Soggetto, come fi vedrà , di non in- 
feriori qualità à Marot . Mà ritorniamo all’ Erefia . 

Quella , che fi vedeva così acremente perfeguitata dagli 
Eretici, e che doppo il cattivo fuccefiò del Prò auxClercs , 
vedeva, che non gli era la fciata alcuna fperanza di confer- 
varfi dal momento , che alzarebbe la tefla per farfi conofce- 
re , pensò di procacciarli un’ afilo fuori della Francia , in__. 
gualche Paefe , ove godeto piena libertà , e’1 difegno fe ne 
tentò nella maniera , che fegue . Nicolò Durand , Signore 
di Villegagnon, e Cavaliere di S. Gio: di Gierufalemme, 
Huomo accreditato per il fuo valore , ed efperienza , fingo- 
larmente nelle cofe del Mare , avendo avuto l’infelicità per 
il curiofo defiderio di leggere i libri de’ Novatori di cadere 
ile’ loro errori, fu quello, che concepì , e conduto à fine il 
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r penficre di fondare neH’America un rifugio per quelli della 
^ * * fua Setta , il quale , fe l’ Erefia fofle capace diqualche mode- 
razione, forfi vi fi farebbe ftabilito, e refiato. ComeGafpa- 
rodi Coligni , Grande Ammiraglio di Francia, era diggià 
ueH’animofuo pervertito , benché facefle ancora apparente 
profefiione della Religione Cattolica , per il zelo, che mos- 
trava il Rè di diftruggere tutti quelli , che 1* abbandonava- 
no , per abbracciare le nuove opinioni, il Cavaliere Duran- 
do lepropofe d’ottenere dalla Corte qualche numero di 
Vafcelli, per portare una Colonia Francefe neH’America 
Meridionale , ove s’ udiva , che li Caftigliani , e Portoglieli 
fiabilitifi, facevano incredibili profitti, rimoftrandole, ch’e- 
ra una Specie di rimprovero alla Francia , che fofie Superata 
in qualche cofa dalla premura di quelle Nazioni , alle quali 
non cedeva , ne in ardire d’intraprendere , ne in defirezza, 
òforze, d’eleguire qualfivoglia intraprefa; 

Non mancò di toccarle , che tramandati in que’Paefi li 
foli Ugonotti , refiarebbe Sempre l’occupato un Sicuro , ed 
aperto Scampo à quelli , che fodero necefiitati à ritirarvifi, 
conche l’Ammiraglio entrato ne’ Sentimenti del Cavaliere 
ne parlò al Rè , e rapprefencandoli la gloria , e li vantaggi, 
che doveva Sperare da quefia Spedizione , ne cavò l’ afl'enfo di 
dare à chi le Sofie piacciuto tré VaScelli d’alto bordo , con_. 
tutti i requifiti , e provifioni per tentarne l’impreSa . Fù fpe- 
dito immantinente il Villegagnon, con li defiinati Vafcel- 
li , abbondanza delle cofe neceflarie, gran turba d’ Eretici, 
jnà con efii ancora alami Cattolici , di che non potè fare di 
meno per non firuoprirfi intieramente. Veleggiò , e arrivò 
felicemente verfo il fine di Novembre dell’anno 1555. à 
Rio-Giancirosu la coda del Bradi, e fcefo il Cavaliere in 
una Ifola , fi pofe immantinente à fortificarvifi , impiegan- 
do la fua gente à fabricare un Forte, che chiamò Coligni* 
dal nome dell’Ammiraglio Suo Protettore. 

Spefi li primi giorni in quefia premura , fi poSe à trattare 
con gli Abitanti del PaeSe convicino , e le Sortì Senza difiur- 
bo di mercantare le coSc , che aveva apportato d’ Europa , e 
cangiarle con altre merci de* medefimi ; II che Seguito rifi- 
pedi in Francia due de* Suoi Vafcelli con quefia, e pregò 
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l’Ammiraglio di fortificarlo, con inviarle altri Legni, e 1558, 
gente badante à ben ftabilire il principiato , promettendole J 
tali vantaggi della fua fpedizione , che non averebbe occa- 
fione di pentirfcne . L’Ammiraglio veduto dagli effetti pre- 
fenti, che non erano del tutto incerte le fperanze, oltre i 
due Vafcelli ritornati , ne fece rifpedire altri tre di nuovo, 
con gente, merci, e provifioni frefche : mà ciò , che fu di rin- 
goiare in quello , fu l’imbarco di due Miniflri Ugonotti, 
uno per nome Richer, e l’altro Cartier, li quali ricevuta 
la miflìone di Calvino (il quale non avendola mai avuta da 
alcuno, meno la poteva dare) fi partirono per fondare nel 
Brafil la loro Chiefa riformata. 

All’arrivo di quelli , che fù verfo il tempo della Pafqua 
dell’anno 1557. , venuta l’occafione di celebrare quella refi, 
ta, nacque un fieriflimo contrailo tràquefti due Miniflri 
circa il modo di folennizarla ; II Cartier inllando fi faceffe, 
all’ ufo antico della Chiefa , la cena con pane azimo , ò fenza 
fermento , e l’ altro alla Greca , e con pane fermentato • e la 
contefa tanto fi rifcaldò tra quelli due Predicanti , che il Ri- 
cher pretendendo di dare pefo alla fua opinione con l’auto- 
rità della Scrittura , proruppe in una beflemmia inaudita 
all’iftelfofuoMaellroCalvino, aflerendo le parole di San 
Paolo , che lacixrne non giova cofa alcuna , dovere intenderfi in 
fenfo, che la Carne diChriflo, ne quella, ch’egli ebbe in 
terra, ne quella, con la quale regna nel Cielo, non merita- 
va alcuno imagi nabile culto, e eh’ era cofa inutile l’offerva- 
re con fcruppolo una cerimonia, che non rilevava feco al-, 
cuna importanza per la falute , ò profitto fpirituale . 

Quella fcandalofa difu n ione de’ Miniflri , mà fopra tutto 
Terribile prefonzione deIRicher, che con tanta infolenza 
fi portava à dare di proprio capriccio unfenlò coslalienoalle 
parole della Scrittura , male , che non può elfere riparato 
nella nuova religione , nella quale fi ricufa ogni qualfivoglia 
Arbitro , e Giudice delle llravaganze private , fecero ravve- 
dere il Cavalier dell’ errore, ove era precipitato coll* aderir- 
vi ; Onde, come il Richer non contento delle prime befc 
temmie ne predicava ogni giorno dcll’altre, le diede prima 
il Cavaliere una folennc mentita in publico Sermone un 
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1 5 5 8 # giorno , che fi licenziava di vantaggio à fparlare , e vedendo 
il cafo fenza rimedio , unitoli fegretamente con i pochi Cat- 
tolici, che aveva feco, e fatta ravvedere ancora parte degli 
Eretici , obbligògliollinatià cercare altrove il loro foggior- 
no, e ficurezza. 

Quelli, llrafcinatifi fino in Francia, avendo riferito all* 
A ni miraglio ciò, che palla va nell’America , e come il Cava- 
liere Villegagnon erafi dichiarato Cattolico con i rellati nel 
Forte , furono caufa, che rellò il Cavaliere abbandonato de* 
foccorfi, che gli erano neceflàrii per confervarfi nel pollo; 
onde avendolo ricercato più volte inutilmente , fù sforzato 
à lafciarìo , eripaflare aneli’ elio il Mare ; Con che fvanì,con 
infelice augurio per Calvino , tutta la fperanza della firn pri- 
ma miffione, e quella di dilatare nell’America la fua fede. 

Ma quanto fi Sconcertava ilCalvinifmo in quella fventu- 
rata fpedizione , altretanto , benché occultamente , andava 
propagandofi nella Francia , ove il terrore degli Editti era 
contraftatodall’ollinazione degli Eretici, e’J cattivo efem- 
pio di quelli era imitato da molti altri , che la licenza , e’1 de- 
lio di lottrarfi alle Leggi del la Chiefa,onerofe à tutti i trilli 
Chrilliani , allettava di paflare ad una fede , che non vietava 
alcuna difloluzione . Cominciò d’ udirli , benché in fegreto, 
fotto il Regno d’Enrico II. , che alcuni Perfonaggi qualifi- 
, cati avefiero anch’ efii dato nome à quella mifera apollafia, 

e li primi, de’ quali fi parlò, furono l’Arn miraglio diColi- 
gni , e ’1 fuo fratelloDandelotto , CoJonello della Fanteria 
del Regno, della Cafa di Ciatiglion ; quello pervertito già 
da molti anni in tempo della fua detenzione nel Cartello di 
Milano, ove era ritenuto doppo Ja giornata di Pavia, per 
mezzo d’ alcuni libri Eretici , che gli furono fegretamente 
fomminiftrati da’ fuoi per folJevare il tedio della fua pri- 
gionia ; e’1 primo in congiuntura limile , e per la via mede- 
lima de’ libri , mentre , doppo la giornata di S. Quintino , li 
trovava anch’ elio ritenuto nella Fiandra. 

Il Rè avvertito dal Cardinale di Lorena dell’Erefia fe- 
greta diDandelotto, anzi che , vifitando quello alcune fue 
Terre nella Bertagna, v’avefle pubicamente fatto predi- 
care i Minirtri, chiamollo à fe per efiere accertato de’ fuoi 
-loi 1 ^ veri 
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verifentimenti. L’aveva il Cardinale di Ciatiglion Tuo fra- 
tello preavertito, e pregato à non difonorare la loroCafa^ 
con una rifpofta , che poterti dare fofpetto , che egli folle in- 
letto d Erefia: Con tutto ciò però, come Dandelotto nu- 
trxva fpirti altieri , ed ortinati , non lolo non Teppe , ò volle 
^^ m ^ ll ^ C .» an2Ì Pa r lòal Rè in termini di così poco rifpetto 
della Religione Cattolica , che quello , che non era più pa- 
ziente di lui , fu m flato d’immergerli la fpada nel petto , e 
1 averebbe uccifo con le proprie mani , fe non veniva tratte- 
liuto ; fattolo riferrare prigione nel Cartello di Melun , da 
dove non partì , che quando fi fh difporto ad artirtere alla^ 
Merta, e lì mula re con dimortrazioni Cattoliche un penti- 
mentOjche non ebbe però mai , come fi vedrà , nel cuore. 

Egli e certo, che il Rè Enrico II., come aveva avuto 
hrancefco fuo PredecefTore , nodriva anch’eflò ottimi peli- 
fieri d efterminare in tutte le maniere l’ Erefia: mà come 
s accorte egh medefimo fui fine del fuo Regno , era inquef- 
to- tradito da fuoi Parlamenti, ne’quali molti Senatori ef- 
iendo internamente corrotti , non folo tralcuravano il carti- 
go degli Eretici , mà li liberavano apertamente dalla perqui- 
lizione , che fe ne faceva , e davano loro con l’autorità della 
Carica i mezzi di deludere la Giurtizia . Fù per quello , che 
1 anno 1559. , l’ultimo della fua vita , intefo,che nello ftef- 
fo I arlamento di Parigi , e fotto gli occhi fuoi vi follerò Se- 
natori di pentì ere favorevole alle nuove opinioni , lì portò in 
pedona nella loro A rtemblea per fcuoprir li loro fentimen- 
ti , ove avendo nchierto il parere di ciafcuno in particolare, 
circa il dovere continuare il rigore del cartigo fopra gliEre- 
nci ; non folo diverfi fi inoltrarono pietofi verfodi elfi , mà 
unoper nome Anna del Borgo parlò più da Minirtro , e Pre- 
icante, che da Senatore; perii che, infieme con gli altri, 
cne li erano Icoper ti favorevoli alla nuova religione , fu fat- 
to riferrare in carcere, egli folo poi eflèndo morto, come fi 
vedrà di poi , nella fua oftinàzione. 

Inftnijvafi con tutta feverità per ordine Regio il ProceC 
o 1 quelli , quando frà le gio ; e delle doppie Nozze della So- 
rena , e della Figliuola morì Enrico II. nella maniera , che 
ogn uno sa, cioè con un colpo di lancia, ricevuto in un Tor- 
neo, 
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neo , e fi può dire , che quefia morte , come non riufcì d’at- 
cun difpiacere agli Ugonotti, cosìaftìifie tutti i Cattolici, li 
quali prevedendo le confeguenze di quella morte, fé ne_, 
rammarica va no per più d’una cagione. Infatti la minorità, 
ò debolezza del Succedere Fra ncefco II. à pena giunto alia- 
ta di quindici anni , e li difpareri , che fi frappofero per il fu- 
turo governo , non folo fecero fperare agli Eretici 1* impu- 
nità perle cofe paflate, mà diedero loro motivo d’alzare le 
creile , e pretendere publica , e autorevole libertà . Si vidde- 
ro perciò feminati fin nell’ ifieflo Regio Palazzo, e nella Ca- 
mera medefima della Regina Madre alcuni viglietti , che 
richiedevano la libertà de’ Senatori prigioni , non folo con 
minaccie di rapirli , mà ancora di ridurre la Corte à partito 
tale , che la condizione fua farebbe peggiore di quella de’ car- 
cerati . Fu fparfa ancora la fama d’ una congiura , la quale trà 
E incendio, che averebbero li cofpiratori accefo in diverfi 
luoghi di Parigi, fi difponeva à rapire il Rè, e fare fervire 
lafua autorità, così manomeITo,à mutare tutto lo fiato del- 
le cofe. Di più fu ammazzato all’ ufcire dallaCorte un Pre- 
fidente , gran Cattolico , e ’1 più zelante nemico degli Ugo- 
notti . Mà intrepida à tante minaccie , e infiliti la Regente 
Caterina de’ Medici , Donna d’ alto fpirito , e raggiri , non 
folo fece continuare, anzi finire il Procedo cominciato , e 
puniti fecondo i gradi di reità con pene d’efiglio, e priva- 
zione di Cariche li colpevoli Senatori, fece impiccare, e bru- 
ciare pubicamente , il giorno 23. Decembre dell’anno me- 
defimo, il Senatore del Borgo, il quale ofiinato nella fua Ere- 
fia, ricusò di mitigare la fua pena co un publico pentimento. 

Si valeva la Regina de’ Medici per il governo dello Stato 
fotto la fua Regenza del Cardinale, e del Duca di Guifa, 
all’ uno de’ quali aveva dato il maneggio delle finanze , e ali* 
altro la direzione dell’ armi ; e’ifine della Regente in quefia 
difiribuzione era fiato diconfervarfi il dominio , e l’autorità 
contro li Principi del Sangue, Jrquali, fecondo l’ ufo del Re- 
gno ,fo!endo nelle minorità , ò non Regenza de’ Monarchi 
efiere chiamati al Governo, fe n’ erano veduti dal Rè Fran- 
cefeo efclufi . Dilli elferecoftume il chiamare i Principi del 
Sangue al Governo nelle minorità ; perche come in Francia 
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hanno H Rè una autorità aflbluta , e illimitata , è in arbitrio j r * <v 
loro il valerli di perfonedi quatti voglia qualità ;Onde, come 
il Rè Francefco fi trovava diggiàal Tuo arrivo alTróno ave- 
repaflato li quattordici anni ,ch’è il termine della loro fog- 
gezione, avendo egli deportato con dichiarazione efprefla . 

il Governo nelle mani de’ mentovati Signori , non avevano •’ * - b 
di che dolerfi i Principi del Sangue , benché confiderando là 
Cafa di Lorena, òdi Guifa come flraniera nella Francia, pà- 
refle loro tanto più duro di effère pofpofli in un maneggiò 
di tanto rilievo. ' •*» - • ' t i 

Non era però fiata lenza confiderazione la ménte del Rè 
nel promuovere tantoalto li Principi di Guifa ;Imperochè, 
oltre che fi ritrovavano quelli eflere Tuoi Zii,òaImeno del- 
la Regina Maria Stuart , Tua Moglie , Figliuola di Giacomo 
V. Rè di Scozia -, e di Maria di Lorena loro Sorella, erano di 
piu Figliuoli d’Antonia di Borbone Zia d’Antonio di Bom- 
bone Rè di Navarra , e di Ludovico Principe di Condè , am- 
bidue li primi Principi del Sangue doppo li Fratelli diS. Mi: 

Mà fopra tutto erano gran Cattolici , e pieni di zelò per la 
vera Religione , dalla quale i Principi del Sangue erano itt- 
fofpettatid* eflere alieni in un tempo , ove fi sà , che il gran- 
de, e folo affare, cheaveflero il Rè, e la Corte, era d’efler- 
minare 1* Erefia , per non bruttare con la macchia di qualche 
.connivenza in quella occafione il gloriofo titolo, del quale 
cotanto fi pregiano i Chriftianiflìmi d* eflere chiamati Fl- 
gliuoIiPrimogeniti della -Chiefa . Siche da tutte queliti, 
confiderazioni nafeeva, che il Rè, e Regina non avévanb 
potuto avere una mira più Chrifliana, né fare utìatiifpofi- 
zione più giufla, che di mettere al timone degli affari quelli, 
cfieavévano tanti meriti, e abilità per bene governarlo. 

Con tutto ciò, comefidiflè, non potevano i Principi di 
Borbone, e quelli, che feguitavano la loro fortuna, diflìmu- 
iare il rifèntimento , che provavano , in vedere altri Soggèt- 
ti che loro nella direzione, la quale il Rè non voleva eferd- 
tare per Ce medefimo « Onde, benché a veffero vedutoallori- 
tartare dalla Corte d’ordine Regio il Gonteflabile diMoifl*.C (? 

■ moranzi,ed alcuni altri, che non avevano faputo contener 
fi nel parlare, effcmedefimi fi inoltravano ogni giorno più 
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'I e men raflègnati alla neceflità. Li rodeva ,ed 

•HM-*' offendeva principalmente l’ardore, col quale vedevano li 
Principi di Guifà portarli alla punizione degli Ugonotti, de* 
^qualiefli da molto tempo profilavano la credenza, e qui 
Mabnb. l/l. am’ Iflorico moderno , refo famofo per la libertà delle lue 
du Caiv. opinioni , e’1 quale non può fofpettarfi di parzialità alcuna 
verfo la Cafa di Guifa , della quale anzi hà fcritto con po- 
chiflimo rifpetto , rende buona giuflizia all’ uno , e all* altro 
partito , dichiarando quello motivo di Religione eflere flato 
runico, che molTe li Principia tentare quello, che fecero 
«Upoi,e’l zelo per la Cattolica Fede eflere flato ne* Principi 
di Guila tuttala colpa , che fi poteva loro rimproverare . 

/ Dice dunque egli nel fecondo Libro dell’Ifloria fua del 
Calviniano , che , formata una congiura tra li principali Mi- 
niflri Ugonotti di levare in tutte le maniere la vita , e’1 Du- 
ca di Guila per ottenerle libertà della loro religione , -prefe- 
ro per pretello di quella violenza , che quelli aveflero ufur- 
pato il Governo àpregiudicio de* Principi del Sangue, per 
l'efecuzione della quale congiura procurarono un’Àflem- 
blea di tutti i Capi Ugonotti allaFertè fotto Joara per con- 
venire de’ mezzi più opportuni à quello fine . Se non v* aflìf* 
.tette in perfona il Principe di Condè, egli è certo , che vi 
piando li fuòi Agenti ,che deliberarono con gli altri prefen- 
ti,cheperefeguire la meditata im prefa con maggiore auto- 
rità fi radunarebbero fegretamente li principali della No- 
biltà, e li Deputati del partito Ugonotto in qualche luogo 
fotto nome diStati del Regno, li quali con r indritto -poi 
jT un tale la Renaudia, Huomo facinorofo, e ardito (al 
quale perciò il Principe di Condè diede titolo, e Patenti del 
Tuo, Luogotenente Generale) converrebbero de* mezzi più 
opportuni all’efecuzione del concertato. 

Il radunare quelli pretefì Stati fu opera del medefimo la 
J^enandja , il quale girò in perlona le Provincie del Regno, 
pv*è ra il numero maggior d’ Eretici, e diede à.tut ti li defli- 
pàp all* Aflemblea jd rendevous à^Nantes nella Bertagna 
I ì ultimi dj Gennar.p;. Ivi convenuti fegretamente chi 

J 1 con preteflo di liti , chi d’altri interefli , fi diedero mutuo 
giuramento di fedele cooperazione , ciafcuno dalla fua par- 
' • * te. 
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te,aìl*imprefa; l’incaminamehto della qtulé fò , diedri-' 
quecento Gentiluomini y e mille Huomiùi à piede fotto * “ 
trenta Capitani allora nominati fi trovarebbcro perii i e 
del Marzo venturo 1560. à Bloes,ove era la Corte, e ivi man- 
data avanti una moltitudine disarmata , che con un memo- 
riale dimandafle la libertà di cofcienza , Templi , ed eferci- 
zio della fua religione al Rè^ fui rifiutò, che gliene farebbe 
^to, fot ten tratte la gente armata , e Uccifi li Cardinale , e 
—Jf 0 * , j. .. ( a ^uni IcrivOno, anche la Regina ) sforzaffe 

li Rei dichiarare Regente del Regno il Principe di Gondè. 

II Fratello dei Principe , Rè di hìa varrà > che pure doveva 
eflere Capo di Congiurati, non fu chiamato ne alla prima, 
ne alla feconda, ò perche foffe allora ne’ Tuoi Stati attente, 
òper la fua lenta , e irrefoluta natura , della quale non fi fi- 
dattero gli Ugonòtti , benché già da' molti- ànni aveffe ab- 
bracciato la loro religioné^edavelTè fedo di Continuo un t4A 
le Pietro Davide , che l’aveva pervertito ;’b fòrfi , perche ri- 
cufafle allora d impegnarli per il dubbio di ciò, che poteva 
leguire : Ma il Principe dittatura piu rifoluta s’azzardava co- 
raggiofo , d promife di trovarli à Bloes al tèmpo convenuto* 
come fecero li Ciatlglioni \,C gli altriCa pi Ugonotti , eccetì 
tuato 1 Ammiraglio, che protefiò di non volere ri trovariilL 
o perche aneli’ etto temette qualche elìtó Unifico ,òfbrli péf 
piu fina politica , perchè non cadendo con la fua aflènza nel 
lofpetto della Corte , cafo non riufcilTe 1’ imprefa,'foflcin 
nato di giovare poi- più Utilmente al partito.’ li >*->- itbj.p 
Come là congiura era fiata partecipati à tanta gente, non 
C -*r er f * C ^ e ^ Corte ne venifie in caghìziónè con ay« 

Vili , che gliene funodò dati notì folodadiverfèpatti del Rèi 
gno , mà ancora dalla Fiandra , Germania , Italia , e Svizio- 
n , tanto èrano poco circofpef ti gli Ugonotti nei fare fape^ 
re 1 loro difcgni , e tatuo furono acciecati i Capi di lafciarlr 
impegnare in unaimprefa , la qualeeflèndo così fàcile, anzi 
inevitabile , che reflafle feoperta avanti 1* efecuzione , lafcia- 
ya ad etti folì’la rei tà'd’ averla progettata, fenza mezzi ficùri 
di ridurla ad effetto , he ragione alcunàdi feufàrferiè incafò 
d nr. a ncanza del tentativo. Al prlmOavvifo , che n* ebbero 
Urincjpi di Guilà /Voleva il Ordinale intimorito ! ches’u- 
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XS'fJo, /afferò tutte le precauzioni pottìbiJi perla Sicurezza della-# 
* ~ Corte , cioè , che fi chiamafiè tutta la Nobiltà appreffo Ia_ » 

Perfona del Rè , fi raddoppiaffero il Prefidio , e le Guardie 
ordinarie, e s’inviaffe ordine alli Governatori di tutte le 
Provincie d’armare il più che potettero di Milizie , con le 
quali poi correderò adottò, e uccideffero tutti quelli, che 
farebbero riconosciuti per Ugonotti* Mà il Duca Tuo Fra* 
tetto più ardito, c generofo giudicava bensì neceflàrio di 
prendere tutte le mifure, mà fegrete,d’una piena Sicurezza, 
che fi dovette però fingere di non fapere cofa alcuna , per at- 
tirare così gli Ugonotti netta rete , dovendo etti in così poco 
numero lafciare l’intiera facilità , anzi dare il mezzo al Rè 
di caligargli, quando s’avvanzafleroatt’efecuzionedel loro 
attentato con le marche evidenti della loro fellonia ; in-, 
vece , che facendogli ammazzare nelle Provincie , elfi ne- 
gando fa congiura , potrebbero attribuire alfa Corte una-* 
maligna , e crudele rifoluzione di minare tanta gente fen- 
za demerito alcuno* ;/ 

. Fù abbracciato quello partito , e trasferito il Rè da Bloes, 
luogo aperto, in Amboefa , Città ,ov’ era un forte Cartello^ 
furono prima fermati, nel tempo appunto riabilito dagli 
fjgonotti per l’ efecuzione del lorodifegno, tutti mie’Con- 

S iurati , che fi ritrovavano alfa Corte , e de’ quali il Principe 
iCondè fù il primo; Indi polle fotto l’arme la Nobiltà , e 
le Milizie ordinarie, furono quelle mandate ad incontrare 
quelli , che il concertato giorno le ne venivano allegramen- 
te àrermiaare l’imprefa- Non erano quefti puntoavverti- 
ti, che il loro difegno fotte Scoperto, onde tutti vogliofi s’ in- 
caminavano per diverfe parti verfo il luogo, ove il Cielo 
dellinava di fare il cafligodelfa loro temerità . Non avendo 
ritrovato la Corte à Bloes , V inviavano ad Amboefa col me- 
4efi tuo fervore, quando le Truppe di Bcarn , che camina- 
yano le prime , diedero in una imbofeata , che avevano loro 
tefa i Regii, nella, quale per l’imprpvifo attacco rotti , c 
confufi , refluirono tutte fagrificate ad una, fé vera , mà giuf- 
ta vendetta della loro ribellione , non avendo avuto ne 4 
|iem podi difenderli, ne il commodo di fuggire. ~ , 

.- Un’altra Truppa di Guafconi , mentre rinfrefeava in u f 
-iti ' " ' ‘ ' ‘ 1 na 
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nàTerra , per profeguire poi più allegramente il filò viag- 
gio , con Ja medefima forprefa atterrita càdè tutta ne’ lacci J 

della prigionia, averìdo. f accettata* quella più tollo.che Ja-i 
morte > loro inevitabile in cafo di difefiri Altri avendo voi 
luto difénderfr in un’altro Villaggio! òvel’ incontrò impro* 
vifo de’ Regii li fece rinculare, vi ferirono tutti irrem iflì-i 
bilmente , ò colle fiamme , ò» col ferro j 11 folo JaRenaudi* 
accompagnato da’ più arditi , e con piu cautelata marchia* 
arrivato fin’ alle Porte d’Amboefa fenza eflère flato incon-» 
trato, all’urto ch’ebbe qui dal Prefidio della Piazza, non^ 
ófimdo -fperare perdono, fi rifalle à morire coraggiofo r e 
combattè in fatti cosi fieramente 3 che ributtò » e,‘cacciò il 
tfiedefimo Prefidio fino dentro le:Mura della Piazza, là qua- 
le anco coii la fua poca gènte osò di aflèdiare y mà al fine dà 4 
nuovb attacco foprafatto più tofldìche vinto r èadè morto 
nella mifchia , e’1 filo corpo, come furono anco molti altri’ 
de* fuoi compagni prefi vivi , fu impiccato, poi fquartato, e 
gettato nel Fiume fin’ all’ intiero disfacimento della Con* 
giura , che così nel fanguedelfuoi reflò eflinta , e fepolta ..* ■ 
o Il Duca diCuifa avendo con gli ordini fuoi cosi bene di£> 
tribuiti così felicemente liberato la Corte! eie fleflò da un 
tanto pericolo , fìidal Rè itigiàtoricònofrimento dichiara- 
to fuo Luogotenente in: tutto il Regno' còn autorità aflòlu* 
fa di cafligare , e reprimere gli Eretici in tutte le maniere/ 
che portafTe il bifogno ; II che efTendo flato à loro una inti- 
mazione d’irremilfibile tmerra, forfennati non volferoaC- 
péttare le procedure del Duca , mà armatili con palefe furo* 
re cominciarono fotte due Capi nel Delfinatb , e nella Pro* 
venza ad efercitare ogni forte d’oflilità contro li Cattolici/ 
e d’ impofleffarfi con forprefa , ò à viva forza di diverfe Piaz-^ 
ze , che fèrviffero loro di ficurtà , e di rifugio . Ne qui fer- 
modi la loro temerità , ò di quelli, che gli appoggiavano p 
imperoche, avendo il Rè chiamato à Fontanablò unaAfc 
femblea de’ Principi , e Soggetti più notabili del Regno pec 
provedere allo Stato, osò l’Ammiraglio diCiatiglion (cui 
principalmente fcoppiava il cuore per avere veduto fvanire 
Ja congiura ) prefentare un memoriale al Rè à nome , dice* 
va egli, di cento cinquanta inila Sudditi di S.M., perche 
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1560, concedette loro libero V efèrriz io della nuova religione : Mà 
rifcaldatifiii Cardinale, e'i Duca di Gufo contro l’Ammi- 
raglio , feguirono non fola molte parolc.acerbe nelFAttèm^ 
blea , mà molte minarne ,e tentativi di rifenti mento privai 
to , per il die infondo il Cardinale ye’I Duca , che fotte fi** 
bilita Finquifizione nella Francia con tutto il fuo rigore , e 
gli altri con lo fletto vigore , che fofle permeila la nuova re* 
ligione, reforono ilRè^ela Regina di moltofofpefi , 
confili! per le confeguenze 9 che potevano nafeere da quella 
gara ; onde per rimediare a* difordini , che parevano vicini»; 
prefero il partito di chiamare à Orleans li Stati generali. di 
tutto il Regno, per provedervi di ximedii opportuni» \-' 4 o 
II Rè eflèndo foto in que’ tempi avvfoto d’una nuova 
Congiura non meno pericolofa della prima , nella quale il 
Principe di Condè, già ri laida to doppo il fuoarrefto di Bloes 
fopra li giuramenti , e le protette fatte da lui , di non avere 
avuto partealcuna alia prima cofpirazione , era ancora accu- 
lato di fare la prima parte in quefo : onde le prove eflèndo* 
fene accreiciucecon le depofizìonFdivarii Teftimonii, che 
tutti T accularono, einaflimeun fuo famigliare chiamato 
la Saga, che godeva. F onore della fua confidenza. Il Rè 
trafportato di collera lo fece di nuova arredare, e comandò* 
che le fotte fatto il Proceflò, come ad un Ribelle, che le a- 
yeva voluto rapire la Corona; Il che pafsò tanto innanzi, che, 
non ottante tutte le preghiere , e folleci fazioni fatteli à fa-, 
vare del Principe, egli volfeafloJutamente, che fotte con- 
dannato ad avere la tetta tagliata ^.fetta iòttoferivere la fen- 
tenzà à tutti i Grandi della Corte-, eccettuati ^ Cardinale, 
$1 Duca di Gufo , che fe né {cuùrono per eflèrle Germani 
Cugini; e fi può credere, che Faverebbe fatta efèguire, fe 
non fotte fiato prevenuto dalla Morte, che feguì il 5.diDe- 
eembredi queft'anno 1560. d’una poflema, che le venne 
nella tetta , e la quale , fcrivono alcuni , che le fu avvelenata 
da Chirughico Ugonotto, per liberare il fuo partito dalla 
ruina, dìe gli era preparata. r 

In fatti il può dire , che F Ugónotdfmo era allora alla ve* 
glia di eflère efterminato; avendo il Rèdifpofto, che per 
prima funzioucddStati, che fi dovevano radunare il mefe 
-> C fc- 
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feguen te , egjlpréfentando à tutti i Principile Officiato del*' j * 
la Corona una efpofizione dèlia Fede Cattolica , fottolcritta 
da fé, la Regina alle Dame, e^i Cancelliere a’ Deputaci, 
cutci, fenza eccettuarne alcuno, doveflero parimente giu* 
rare, e fottofcriverfa , doppo di che trafili eflà lainedefima 
profefTione per tutto il Regno, ov’ erano diggià armate di* 
verfe Milizie ,. per {correre le Provincie , e obbligare i reni-* 
lenti, ogn* uno fi farebbe vedutaobbligato ad accettarla , ne 
fi vede quale mezzoavefie potuto ufare f Erefia per nafcan* 
dere , ò fotcrarfi alla neceflità dell* abjurazione. Mà volfe il 
Cielo don la morte del Rè Francefco II. lòfpendere l’effetta 
d’una cosi religio là difpofizione, e purgare con più lente 
procedure il Regno d’ un contagio, che avendo penetrato 
nelle vifcere , non fi farebbe forfì guarito perfettamente ,;c 
lenza pericolo di ricaduta con quello rimedio , applicato al 
folo citeriore. . * 

La morte del Rè avendo fatto cadere li Principi di Guiik 
dal colmo dell* autorità, ove fi ritrovavano , e la Regina Mai 
dre volendo fola , e aflòlutamente dominare col prendere il 
Governo dello Stato , cercò d’arrivare à quello fine col tira*» 
re alle fue parti il Rè diNavarra , che come primo Principe 
del Sangue aveva le pretenfioni più giufle , ò almeno più 
apparenti per contenderglielo. Ónde ne’ primi momenti, 
doppo che il Rè ebbe fpirato , fece chiamare quello nel fuQ 
Gabinetto, e ivi in prefenza de’ Principi diGuilà d’un con* 
tegno rifoluto le dille , faperfi troppa bene , t lo egli aveva aitivi 
to parte nell * ultima congiurazióne >eperò y chef e ne potrebbe farei 
la fiejfa vendetta fopra la fua perfetta y ch'era fiata efercitàta 
f opra quella del Fratello Principe di Condì : mà , che voleva bc-* 
ne fcprdarfi del tutto , e reflituirloaUafuagrazia , purché incanta 
bio digenerofa offìciòfità , diprefente fi coment affé di promettere 
dì non travagliarla mai nella fua Regenza , e di riconciliar fi ftrh 
meramente con i Principi di Guifa , per terminare una volta /’ av* 
verfioniy e le divi/ioni della Corte , e. vivere nell* avvenire in mev 
amica , e durevole pace . . . r' 

Il Rè diNavarra , il Cui genio era più inclinato alla quìe* 
te , che à vivere frà ii torbidi , né* quali vedeva allora fluc-r 
tuarc la Corte > non fi mollrò punto renitente à compiacere 
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là Regina"* e promettere guanto ella rhie’Hevaij come feceroe 
anco li Principi diGuIfa li qiialL perfo T appoggio del Rè^[ 
e’igrado della Parentela, confiderà va no loro maggior van-> 
taggio , che la Regenza fotte nelle mani della Madre , che 
di vederla pattare , come poteva fuccedere , in quelle del Re 
di Navarra loro rivale **e nemico ; Onde riconcilia tifi , ò tìn-j 
gendo forfi da una parte ,.ef altfa di farlo ,di più furono ob- 
bligati dalla Regina d-actonfentire, che folle rimandata ini 
Ilcozia la loro Nipote Maria-Stuart , Vedova del morto Rè 
FrancefcolLjchc la Regente Gatcrinatemeva fe rimanef- 
fe nella Corte non le le valle col tempo P autorità coll* ac** 
quidarc la dima , e l’affetto del nuovo Rè Carlo IX. In fa- 
vore della reconciliazione, e per quietare gli animi di tutti, 
non folo fù liberato dalla prigione il Principe di Còndè, e 
caffato tutto il fuo Procedo col dichiararlo pienamente af» 
folto, mà furono anco didribuite Cariche importanti all* 
Ammiraglio, e agli altri Capi della fazione Ugonotta ; II 
che in vece di partorire P effetto , che la Regina aveva fpera- 
to di contentarli , lùanzi la caufa di fconcerti maggiori ; i-m- 
peroche gli Ugonotti vedendo li loro Capi in dignità , e fe 
defli fuori di pericolo, attefo P appoggio di tanta potènza, 
fi moltiplicarono oltre mifura , e facevano, con sfacciata bal- 
danza tutti gli efercizii della lóro religione ; onde fdegnati 
li Cattolici feguivano ogni giorno nuovi difpareri, e infiliti 
tra P uno , e P altro partito , redando di niiihà forza f auto- 
rità della Regina tra quede, confusioni, per édere ella odia- 
ta dagli uni j e fprczzata dagli altri.. '•.■v 

. Conobbe quedo difprezzò , che faceva il partito U gonot- 
to della fua Perfona nella minaedofà propoda , che le fece 
fare , pochi giorni doppo ,- per bocca del Rè di Navarra , che 
fodero fcacciati dalia Corte liPrincipidiGuifa; Imperóche 
vedendofi egli portato da’ fiioi, ormai li più potenti alla for- 
te , impegnò il Rè à farequeda dimanda , e quedo fenza ri- 
cordarfi del rifpetto, che aveva giurato poc’anzi di portare 
alle difpofizioni della Regina, ne dell’ amidà prometta a! 
Principi , conofeendo infatti , eh’ etti formavano il primo , e 
più efficace odacolo , che incontrava la fua religione à dila* 
torfi , c farfi. abbracciare dal redante de’ Cortigiani , li yole^ 
efilia ti, e fuori di Suto^di attravcrfàrla . P er 
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/ Per confi? guire quello più efficacemente oprò con i Tuoi, i ^ 6 1 * 
che in una Affemblea , che fi tenne allora à Parigi avanti la 
tenuta de’ Stati rimeffi àPontoefa, doveffe deliberarli in 
quelli di farle avere la Regenza come al primo Principe del 
Sangue , il che fuccedendo rellava il maneggio affoluto del- 
le grazie nellefue mani ,e laRegina priva di quell’autorità, 
che aveva tanto bramata. Quanto fia difficile lo fpogliarfi 
del Dominio, benché tal* ora più apparente che vero , non 

10 comprende à pieno , chi non 1* hà goduto ; onde non deve 
parere meraviglia, che chi fi trova nell’ occafione di fare_, 
quello duro pafiàggio ,s’ appigli ad ogni partito per fottrarfi 
à cosi amara neceffità . La Regina , che , doppo innalzati i 
Principi del Sangue , e gli Ugonotti con pendere di farfene 
un riparo contro la prepotenza , che proteflava di temere 
de’ Principi di Guifa , li vedeva rivolti contro di fe , non fa- 
peva , che mezzo prendere per trattenere le loro oppofizio- 
ni- e come appunto ne’ frangenti ellremi , confufa la mente 
abbraccia il primo partito , che fe le rapprefenta , quando 
anco non debba ne giovare , ne riufeire , rifolfe ella di get- 
tarfi nelle braccia di quel medefimo , che la voleva fpoglia- 
re , e raccomandandoli alla di lui pietà , ottenerne per mo- 
tivo di generofa riconofeenza quello , che non poteva fpe- 
rare dalla forza. 

L’Ammiraglio di Ciatiglion era fenza contradetto uno 
de’ migliori fpiriti della Corte, come appare dalla parte, 
ch’egli ebbe primaria in tutti gli affari di que’ tempi . Rag- 
girava allora con la fua fagacità le cofe del luo partito, e non 

11 dubitava , che li palli , che faceva il Rè di Navarra , erano 
concertati dà lui , il quale forfi folofapcva gli ultimi fini, 
che andava machinando di promuovere , e à che dovevano 
fervire le procedure , che configliava . A' quello la Regina 
fi raccomandò poco meno che vilmente, pregandolo à rac- 
cordare al Rè di Navarra le fue proraeffe , e à diflorlo dal 
pendere di levarle la Regenza , con promeffa dal luo canto 
di ricolmare elio Ammiraglio di tutti i favori, potàbili, quan- 
do lefoffe continuata^’ autorità. L* Ammiraglio fcaltro per 
mercede dell’opera fua , che non aveva* ne voglia , ne pen- 
dere di predace, dimanda alia Reginr* , che non era ancora 
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1561. fuori di porto > e quello , eh’ è peggio , ottiene nuovi , e più 
liberali favori agli Ugonotti ; Indi , doppo pochi giorni , fin* 
gendo d’efTerfi affaticato di molto à trattare, e ridurre il Rè 
di Navarra a* Tuoi voleri , prega la Regina d’appagare la di 
lui giovenile vanità con un’onore di mera apparenza , ch’e- 
ra di dichiararlo fuo Luogotenente Generale , e obbliga n- 
dofi à conferire con eflò le fole cofe più importanti , con cho 
il Rè fodisfatto di quella dimortrazione le lafciarebbe Tem- 
pre il fourano arbitrio del tutto . 

Accordò la Regina , e fu conferito al Rè di Navarra il ti- 
tolo defiderato di Luogotenente, mà non andò poi, come 
ella aveva creduto dovere feguire ; Imperoche la Regina 
coll’ impegno prefo di communicare per fola cerimonia (co- 
me credeva-) gli affari col Rè di Navarra, nonfolo li trovò 
rift retta nella reale impotenza di concluderne alcuno lenza 
ii di lui aflènfo , mà ancora à non poterlo terminare in altro 
modo, che quello, che à lui fofle piacciuto. Si predicò , e fi 
fecero tutti gliefercizii dell’Erefia nell’ iftefTo Reale Palaz- 
zo di Fontanablò, ove fi ritrovava la Corte in quello prin- 
cipio dell’anno 1561.: Si mangiò carne pubicamente tutta 
laQuadragefima: Furono rivocati tutti i Bandi contro gli 
Ugonotti , e vietato à tutti il molertarli per caufa della loro 
religione: e’1 Rè di Navarra difeorrendo un giorno con un* 
Ambafciatore di Danimarca, che fi ritrovava à Parigi, gli 
dille pubicamente ,che poteva riferire al fuo Padrone , che 
fra un* anno al più fi farebbe predicato il puro Vangelo per tutta 
la Francia, e fi farebbe in tutte le Provincie quello, che con gli 
occhi fuoi vedeva farfi alla Corte. 

Anna di MemoranfiGranCbnteftabile del Regno, de- 
gno erede, e Capo della Famiglia di quello nome , la qua- 
le trà le nobili abbracciò prima la Fede diChriffo nella_* 
Francia , non potendo foffrire ,che nella Reggia fteflà d’un 
Rè, che vanta il titolo di Primogenito della Chiefit, ad onta 
di sì gloriofo fregio, l’Erefia non lolo tollerata , mà anco of- 
fequiata , pareffe avervi porto il fuo trono , ne parlò con gra-- 
ve rifentimento alla Regina , e non dubitò punto di rimofi- 
trarle quanto poco onore ella faceva alla fuaRegenza col 
permettere un sì indegno eccedo, e con quanta giultizia dì» 
5 ù ver- 
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verrebbe Io fcopo dell’odio, e delle mormorazioni publiche, 
fe ella continuava con la Tua inefcufabile connivenza à tol- 
lerare un difordine , che andava ad efterminare la Fede nel 
più nobile de* Regni Chriftiani . Non Teppe , ò non volfe la 
Regina dare à sì giufte querele rifpofta tale , che il Contef- 
tabile ne potefle fperare rimedio per l’avvenire , fofle , che 
la Regina impegnata troppo avanci col Rè diNavarra , non 
credette potere opporfeli con valevole autorità , ò , che non 
ftimaffe il Conteftabile lino à volere à confiderazione di lui 
entrare in nuovi difpareri con un partito , che Torli le pareva 
troppo Torte ; Onde il Mcmoranfi , che non erafi avvan- 
zato per fermarli Tul primo palio , rivolgendo nell’ animo 
que’ mezzi , li quali potelTe efficacemente opporre al progref- 
io del male , non ne Teppe ritrovare alcun più potente , che 
r unirli con i Principi di GuiTa , e impiegare il credito, e le 
forze comuni per Tare argini alTErelìa. 

Viveva il Conteftabile alieno da’ Principi, da che la gran 
fortuna di quelli fotto il Regno precedente avendoli folle- 
vati al prifmo pollo della confidenza del Rè , e del Governo 
dello Stato Y la Cafa di Memoranfi, folita tenere il primo 
rango doppo li Principi del Sangue, li era veduta inferiore 
à quella de’Guifi , e così per geloli riguardi di rivalità flava 
fenza pratica , ne amicizia con ella . Quella era fiata la ca- 
gione , che li Principi di Borbone eftendofi dichiarati nemi- 
ci de’Guili per motivodi Religione, il Conteftabile, e li Tuoi, 
benché Tempre collanti nella profeffione della Fede Catto- 
lica , avevano lèguito , e Teguivano ancora gli ftefti Principi: 
Mà come vidde il Conteftabile, che 1 * in terefle della Reli- 
gione , minata con la loro autorità , entrava di mezzo , fece 
1 a generoTa riToluzione di TepararTene , per non avere colpa 
con una oflinata aderenza ne’ danni , che le vedeva Toffri- 
re ; anzi Tagriffcando tutti i riTentimenti della Tua geloli* 
privata alla medefima, d* unirli coni Principi di GuiTa per 
giungere i comuni sforzi à rilevarla . 

Giacomo d’Albon , Marefcial di S. Andrea, Soggetto ti- 
gualmente infigne , e accreditato ne* maneggi della pace , e 
negli efercizii della guerra , entrò mediatore d’una sì im- 
portante, e fàmofa riunione, trattando col Duca , é’J Con* 
t < D 4 «f. 
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1561. teftabile per appianare le difficoltà , che vi fi fra mezza va noC 
* Non fù la minima quella del proprio figlio delio Hello Con*» 

teftabile , il Marelcial di Memoranfi , il quale vedendoli 
nel favore del Rè di Navarra , Padrone quali afloluto , e la 
Cafa diGuifa depreda , non voleva privarli del gufto di go- 
dere la vicenda della fuperiorità , che la fortuna le offeriva 
con la mortificazione de’ rivali: S’ affaticavano con l’iftefla 
premura li Fratelli Coligny, Nipoti del Conteftabile, per. 
rittrarlo dal penfiere d’abbandonare il loro partito , perche 
che foffero effi Eretici , e’1 Conteftabile gran zelatore della 
vera Religione , non falciavano però di conCervare , e gode- 
re maggior credito , e autorità , mentre un Soggetto di tan-i 
ta ftima fi moftrava unito ad elfi , e conciliava loro il rifpet- 
to , e’1 timore d’ offenderli . Con tutto ciò però flette falda 
il Conteftabile nella fua rifoluzione , ed abboccatoli col Du- 
ca di Guifa la Settimana Santa fi diedero l’uno all’ altro 
tutte le marche d’una vera reconciliazione , per autentica- 
re la quale , e confermarla coi pegno più Sagro , che fi poli* 
dare, fi volfero communicare ambedue il giorno di Pafqua 
per le mani dello fteffo Sacerdote, doppo di che diede il Cou- 
tellabile nella fua cafa un lauto pranfoal Duca , e continua- 
rono à.praticarficon la più (fretta confidenza. , 

Quella unione , che gli Eretici chiamarono il Triumvira- 
to , comprendendo in elfo il Marefcial diS. Andrea , benché 
non baftafle per rintuzzare affatto la loro infolenza , rilevò 
però l’animo a’ Cattolici per opporli a’ loro tentativi ; onde 
ben prefto fi fentirono da più parti varie fazioni feguite trà 
gli Uni, e gli altri all’occafionedell’efercizio della religio- 
ne, e cerimonie Ugonotte. Trà quelle è memorabile l’ar- 
dore , che moftrò il Popolo di Boves contro il fuo V efcovo: 
il Cardinale di Ciatiglion , il quale elfendo Fratello dell* 
Ammiraglio , ed effendofi , non fi sà come , ne in qual tem- 
po , imbevuto anch’ elfo dell* Erefia , e facendone 1 efercizio 
in privato , à pena ebbe in cefo , che il fuo Vefcovo aveva nel 
Palazzo fuo fatta la cena all’ ufo di Calvino , che accorle con 
le falcine per bruciarlo dentro dello fteffo , ciò , che avereb* 
be infallibilmente efeguito , fe ilCardinale non fi folle mot 
«rato al Popolo dalli balconi con Jemarche delia fua diga*: 
‘ -r U ‘ 
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tà , cioè con PAbito di Cardinale, profetando di effere buon j e 5 £ 
Cattolico , il che lo liberò per allora dalle fiamme , mà noti * * 
le fece mutare credenza; poiché , doppo > dichiarato folen* 
nemente Ugonotto, fposò anche una Dama , della quale 
doppo longo tempo goduta , morì in Inghilterra colla pro- 
fdfione dell’Erefìa, e’1 titolo di Conte di Boves, facendo 
le funzioni d’ A mbafciatore del partito Ugonotto appretta 
la Regina Elifabetta. 

Non era minore il difordine nelle altre Città del Regno, 
e matti me à Parigi, ove il Popolo in generale , avendo fem? 
pre confervato una (incera divozione verfo la Fede, ne pò», 
tendo foffrire la libertà, che fi pigliavano gli Ugonotti di 
fare le loro radunanze, era fempre apparecchiato per tur? 
barle; onde ne feguivano continue > e fanguinofe baruffe. 

Quello diede motivo all’Ammiraglio di prefentare di nuo- 
vo il fuo memoriale al Rè per ottenere in favore delfuo 
partito una più folenne dichiarazione della libertà conceda- 
le, e di trattenere così con la forza della autorità Reale gli 
sforzi de’ Cattolici dal moleffarlo . f VoIeva la Regina -, tutto 
che complice della prima , e già troppo rijafcjata induJgen* 
za agli Ugonotti, falvàre tutte l’apparenzedi Cattolica, e 
non dare occafione al Mondo con una nuova , e più efpreffa 
conceffione di Ereditarla come parziale dell’Erefia , e con- 
vinta perciò d’avere rinonziato alla fua Fede: E però feufan- 
dolì di ricevere il memoriale col pretefto , che la cofa pata- 
ta , e approvata dal Parlamento farebbe di maggior forza, 
e autorità, obbligò l’Ammiraglio à portacelo, e così ella rii 
mette à quello primo Magillrato del Regno , ò 1’ impegno di 
correggere con una rivocazione la coceffa libertà,© l’odio def 
Cattoliche co nuova confirmazione lelafciava il fuo effètto. 

Non era quello gran Corpo affatto netto de’ cattivi urne* 
ri , e diggià non che allora fotto il Regnod’Enrico II. , come 
li è veduto , erano molti Senatori inietti dell’ Erefia, la qua- 
Je profeffavano fegretamente , mà in elio aveva luogo il 
Gran Cardinale di Lorena , e tanto ballava per fturbare , c 
confondere, anzi minare lepretefe degli Ugonotti. Quello, 

.efibita che fù la fùpplica, cominciò la fua naturale eloquen- 
za à rimproverare con tanto vigore rinfòlenza del. partita 
. .. " UgO-, 
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1561. Ugonotto , il quale per mera cecità , e capriccio di foftenertf 
’ 1* opinioni d’ un* Huomo federato, e infame pretende va_» 
minare l’antica Religione , e difonorare un Regno , la cui 
prima gloria era di non avere mai tradito la vera Fede , che 
l’Ammiraglio fu sforzato ad ammutire , e portato il fuo zelo 
ove poteva andare, tanto difTe,e tanto fece, che l’AfTemblea, 
in vece d’ efaudire il memoriale , conclufc , e fottoferifle un 
Bando generale à tutti i Predicanti, vietò ogni eferciziodi 
Calvinifmo , impofe l’efilio , e la confifcazione d’ogni bene k 
chi folte convinto d’avere fentimenti men che Cattolici , e 
dichiarò li Vefcovi Giudici naturali dell’Erefia : E ciò, che 
fece pieno il trionfo della Religione , obbligò lo Hello Am- 
miraglio , il Rè di Navarra , e tutti i Capi Eretici , che vi fi 
trovarono , à fot toferi vere anch’efii il Decreto ; niuno ofan- 
do dichiararfi apertamente parziale d’ una dottrina , che il 
Cardinale aveva dipinto con li fuoi veri , e neri colori . 

Li Principi di Borbone , e gli altri Capi Ugonotti , non a- 
vendo potuto divertire un colpo cosi pefante , che dava la 
morte alla loro Erefia , ne refifiere al Cardinale , che col 
Gontefiabile , il Duca di Guifa , e tutti i Cattolici protetta- 
vano di volerla perfeguitare in tutte le forme, anco à rifehio 
della propria vita,eautorità, fi mifero k procurare, che i loro 
Predicanti dimandafiero una difputa in prefenza del Rè , o- 
ve fotto fìnta di cercare i mezzi d’ una buona riunione po- 
tettero di nuovo imbrogliarla , e ritenere nel partito , che il 
timore della pena , ò l’amore della pace poteva fèpararne. 
Speravano , che l’eloquenza , ò la petulanza de’Miniftri ri- 
cevuti à proporre i loro argomenti in una Compagnia de* 
Laici poco informati ( perche facevano conto di ricufare il 
giudizio de’ Vefcovi , come parte litigante) la difputa refta- 
rebbe almeno del pari , e rompendoli, come non fi dubitava 
dovette feguire , fenza conclusone, averebbero il pretefto, e 
l’occafioned’ attribuirli la vittoria, quali che li Cattolici fi 
folTero ritirati per impotenza di fofienere la forza delle loro 
ragioni . Li Cardinali di T urnon , e di Lorena opponevano, 
che non era del dovere di fentire quelli , che in vece d’obbe- 
dire allaChiefa , come fono tenuti tifai i Fedeli , non cerca* 
vano che à difputare di osterie già deófe, e che quando 
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avelie da feguire qualche efame , ciò doverli fare in un Con» j 
òlio, com’era quello , ch’era aperto à Trento, e non itu, 
un’Aflèmblea di Laici, li quali non avevano ne la faenza, 
ne l’autorità per decidere cofa alcuna in quella materia. 

Il Pontefice Pio IV. avvertito anch’eflo della difpofizio- 
ne della Regina , la quale per non difguftare i Principi , ad 
ifianza de’quali fapeva farli quella propofizionfc, non la ri* 
gettava , fece fare vive , e calde iltanze , perche non feguiffc 
quella difputa , equando la Regina fofl'e aflolutamente rifo- 
iutadi volerla permettere, d’afpcttare almeno unLegato, 
à cui toccafleil regolarne le condizioni ; Mà ne l’uno, ne l’al- 
tro potè ottenere , publicatofi d’ordine del Rè per tutto il 
Regno un’Invito generale à tutti i Dottori Cattolici di ri- 
trovarli à Poe di per conferire della Religione , e offerto al- 
tresì un Salvócondotto univerfale à tutti. i Minillri Ugo- 
notti , anco di Germania , e di Gineura , con la ficurezza del 
quale potelTero venire anch’elfi à proporre le proprie ra- 
gioni . Il Papa informato di quello fecondo palio , mentre 
fe le dava ad intendere , che l’Alfemblea non doveva clTerc 
che tra Dottori Cattolici * per concertare le cofe , che ave- 
vano da proporli al Concilio Generale, affrettò di nominare 
il fuo Legato, che fu Ippolito d’Elle Cardinale di Ferrara, 
cuiimpofe di prepararfi con ogni celerità allapartenza. Mà 
di quanta follecitudine avelfeil Cardinale ulàto per mec* 
torli all ordine , e paflare i Monti col decoro del la fila nafci- 
ta ,e carattere , egli arrivò ,che la conferenza era diggià ,fi 
può dire, finita, e appena ebbe occalioneinalcuni CongrdH 
privati di fare udire i Teologi , che aveva feco condotto. 

II luogo di Poelfi è una fola lega difcollo da S. Germano, 
Soggiorno quali ordinario in que’ tempi della Corte diFran. 
eia , e poche da Parigi la Capitale del Regno. Erano flati ci- 
tati li Dottori Cattolici, e invitatigli Eretici à ritrovarvi!! 
per il mele d’ Agollo, ciò, che fecero tutti aliai puntual- 
mentCj li Capi Ugonotti affrettando la partenza de’ loro 
■Predicanti; per l’impazienza di fèntirli disputare , e parlare 
apertamente della loro religione, fìn’alfora pcflèguitata* 
in un si numero lo , e celebre Congrefio,e lì Cattolici accor- 
rendo con 1 niella premura, per non abbandonare l’interellc 
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della vera Fede, e dare luogo agli A vverfarii di cavare van* 
taggiodalla loro tardanza . L’Alfemblea fi lece nel gran Re- * 
fettorìo d’ un Convento di Monache , e la Sala effondo fiata 
divifa in tré , come appartamenti , comparve nella parte più 
eminente il Rè Carlo IX. l'opra un T rono , avendo à mano 
dritta il Tuo Fratello Duca d’Orleans, il Rèdi Navarra , e’I 
Principe di Condè , e à fmiltra la Regente fua Madre , la 
Principcfla Margarita Tua Sorella , la Regina di Navarra , e 
addietro quelle perfone di primo rango tutti i Cavalieri, e 
Dame della Corte . Li Cardinali di Turnon , di Lorena , di 
Guifa,d’Armagnac,di Borbone, e anco quello di Ciatiglion, 
(il quale à luo piacere godeva i privilegi ora dell’ uno , ora 
dell’altro partito) con circa quaranta Arcivefcovi,e V efcovi, 
e una folla di Dottori , e Ecclelìallici occupavano lo fpazio 
di mezzo nella Sala, diftribuiti in varie banche fecondo la 
loro dignità , e fuori dell’ultimo (leccato fùronoammelfi li 
Miniftri, e Predicanti Ugonotti trà V altramente di tutte 
le condizioni accorla per vedere , e fentire ; Tutta 1 Aflem- 
blea circondata dalle Guardie , che cullodivano le porte , ed 
erano fparfe in varii luoghi della Sala per fare guardare l’or- 
dine , e impedire la confusone. - 

Il Capo de’ Predicanti Ugonotti era il refo poi famofo 
TéodoroBeza, oriondo diVezeiay nella Ducea di Borgo- 
gna , Huomo d’ingegno acuto, belle maniere, e prefenza, e 
quali fempre sù la burla ,il che faceva gradire la fua conver- 
iazione : mà per altropiù Ateifta , che feguace d’alcuna Re- 
ligione; II che fece conofcere tutto il tempo della fua vita 
con la diffolutezza de’ fuoi coftumi , macchiati dallo Hello 
vizio ,che il pudore non permette d’accennare , come-colla 
da’ filoi licerizioli fcritti , per i quali fìi in pericolo d. elfore 
abbruciato, le prefentite le procedure della Giullizia non 
fi ricoverava in Gineura . 

Benché via velfe condotto feco da Parigi la fua Candida, 
materia più ordinaria de’ fuoi amoroli verfi , e Moglie d un 
Sartore, della quale abulàva già da molti anni, non impedì 
Calvino, che non la fpofalfo, tutto che vivelfo ancora il di lei 
Maritò; Anzi fatto da lui Lettore in Teologia , alla quale 

non aveva mai ftudiato,!’ infognò publicamenteàLolànna, 
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e à.Gineura, ammettendo. lènza diflinzione Huomini, e 
Donne nella Tua Scuola , finche , morto Calvino , ( che per 
ricompenfarlo delle fuc adulazioni l’aveano dichiarato fuo 
fucceflòre ) prefe il governo della Chiclà , ò Sinagoga diGi- 
neura , anzi l’ autorità l'opra tutta la Setta Calviniltica, che 
hà fatto fempre profeflìone di riconofcere in quella Città 
la fonte, e l’origine de’ Tuoi errori. 

Gli altri undici Predicanti deputati à comparire nell’Af- 
femblea non degeneravano punto , mercè li loro meriti per- 
fonali , dalla gloria , e dignità del loro Capo. Tra quelli li 
principali furono Agollino Marlorat Apollata , di poi ono- 
revolmente impiccato à Roano, non per la fua fede, mà per- 
le fue iniquità ; Gio: della Spina, altro difertore d’unChiofj 
tro Religiofo; Pietro Vermillo, che li fece poi chiamare 
Martire, pure Apollata, e maritato con una Monaca , la? 
quale avendo pervertita, aveva ancora ajutata à fcalarc le 
mura del fuoMonallero ; Gio: Maio , ed altri , che il folo o- 
nore del Mondo, e la cura della propria riputazione, fe ne 
averterò potuto fentirc i llimoli , dovea avere confinato fot- 
terra , non che permeilo di produrfi in una così celebre oc- 
cafione , ove i Cattolici informati delle loro mil'erie poteva- 
no, e non mancarono di rimproverargliele con li più pun- 
genti , e acerbi rinfacciamenti. Tuttavia, ertendo non folo 
llatiaflicurati , anzi invitati à venire dalle lettere Reali, fù 
forza fofferirli; mà non fu tollerata l’impudenza, con la- 
quale pretefero entrare nel luogo de’ Prelati , e ledere al: 
pari di erti ; imperoche prefentatifi per entrare avanti furo- 
no trattenuti alla barriera polla per la feparazione , e obbli- 
gati d’afpettare in piedi, e feoperti il tempo, e la grazia— », 
che fi farebbe loro di potere parlare . \ - '* 

Aprì il Rè la conferenza con un dilcorlò breve de* moti- 1 
vi , che aveva avuto di convocare l’Artèmblea , che erano per 
terminare li difpareri inforti in materia di Religione , e riu- 
nire gli animi tutti in una llertà credenza , fperando quello 
frutto dalla pietà , dottrina, ed applicazione di tutti . Profe- 
gul.il Cancelliere, com’è di collume ^ il difcorlò del Rè , mà 
C on fenfi, e concetti tali, ertendo egli internamente Eretico, 
Che non folo faceva la partita uguale, paragonando li Mi- 
. , niftri 
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f nidri ivi prefenti alli Prelari, mà indnuando , che non fi do* 
veva ricorrere à Concilio , ne ad autorità Jìraniera , quafi che il 
male della Francia non [offe ben conofciuto , ne fi potejfe guarire 
che coll' ajuto de Nazionali , ne dipendere tal cura da' medica- 
menti cavati da' feruti , ò mfegnamenti vaghi di quello , che ave- 
vano [peculato delle bizzarrie [opragli Articoli della Fede , mà 
con l'antidoto facile , e pref mie della Scrittura Sagra, che ognuno 
aveva nelle mani ,c h’è la diceria ordinaria di tutti gli Eretici . 

Il Cardinale di Turnon Arcivefcovo di Lione , e come ta- 
le Primate della Francia , e Capo degli Ecclefiadici, non po- 
tè (offrire la renga del Cancelliere , fenza farle conofcere, 
ch’egli eccedeva nello fpiegare V intenzioni del Rè, la cui 
mente non poteva edere ( come Chriftianidìmo eh* egli era) 
di trattare le cofe della Religione in una forma diverfa da 
quella, eh* era (lata Tempre praticata nella Chiefa: màcome 
quello non parve edere il punto principale , doppo alcune 
parole fpefedauna parte, e l’altra fu fatto fegno a* Miniftrk 
Ugonotti di proporre le loro ragioni , e Beza dedinato à 
portare la parola per tutti , elfendolì inchinato al Rè , co- 
minciò con quelle llravaganti cerimonie il fuodifeorfo. Ne 
recitò prima due periodi ; poi, come fe folle dato forprefo di 
qualche entulìafmo, prodefofi in terra con tutti gli altri 
fuoi Cclleghi (di ciò fenza dubbio preavertiti , perche riu- 
fcilfe la comedia più concertata) reltò qualche tempo in fi- 
lenzio ; indi alzatoli in ginocchi , rivolti gli occhi, e alzate le 
mani al Cielo pronunciò con tuono di voce pedante, e affet- 
tata una longa orazione al Padre eterno , che fù feguita dall* 
Orazione Dominicale , e allora padàtol’entufiafmo, driz- 
zodi in piedi , e continuò à parlare , proponendo gli articoli 
della nuova credenza , indeme con alcune mifere prove di 
quelle , che credeva le più efficaci per renderla plaufibile . 
Fù Jafciato difeorrere fenza interruzione, fin che arrivò al 
Miderio Sagrofantodell’Eucaridia: mà fopra di quedo a- 
Vendo detto , che tanto era lontano il Corpo di Chriflo da queflo 
S agr amento , quanto erano difeofii i Cieli dalla Terra , allora al- 
lodi un mormorio confalo deirAflemblea, che modrava; 
d’ abominare una tale bedemmia ; onde fconcertato il Beza, 
benché s’adàticadc pqì di moderare con parole vaghe , ed 
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indeterminate la Tua proporzione, non fù feritito (conti- i*6r 
nuando il fufurro delle voci contro di lui) che da* più vicini. ^ 1 * 

il che Tobbligò à finire il Tuo difcorfo. 

Terminato eh* egli ebbe , accoltoli! il Cardinale di Tur- 
non al R.è , e le dille con faccia accefa , e’1 cuore pieno d’un 
sì vivo rifentimento ,che à pena poteva parlare y ch' era molta 
Sbrano, che fi f offe potuto permettere ad un' Eretico di proferire 
tante abominazioni all' orecchie d' un Rè , che fi chiama il Protet- 
tore della Fede , e nella prima Affemblea d' un Regno , che da 
tanti Secoli p) ofeffava di confervarla intatta y ma poiché il male 
era diggià fatto , fupplicava S. M . , che per ripararlo fi compia- 
ceffe di fent ire il giorno , che averebbe determinato , la rifpofla 
falda , e convincente , che farebbe refa à tutte le Stravaganze 
dell' Ugonotto , e quello fù aflegnato per ili 6. di Settembre, 
otto giorni doppola prima radunanza. 

Fu in quello , che il Cardinale di Lorena , uno de* P relatr 
li più eruditi del dio tempo , e'I quale ad una profonda dot- 
trina avendo accoppiato la forza d’una eloquenza invinci- 
bile, follenuta nella fua perlonadalla maeflà dell’afpetto, 
e portamento , fcagliò que* fulmini , che dileguarono le mW 
bi oppofle alla verità della nollra Santa Fede . Non s’appi- 
gliò alla rifrazione di tutti gli errori avvanzati dal Minif- 
tro , per non attaccare una difputa fenza fine, mà fi riftrinfie 
alla provadi due punti capitali, cioè della neceflirà d’un^ 

Giudice fupremo nella Chiefa per la decifionc delle con- 
troveme , e alla materia dell’Eucariflia , nella quale fi mo& 
travano i Calvinifli particolarmente diverfi dagli altri Ere- 
tici di que* tempi . Circa il primo eonvinfe V Ugonotto , e fuoH ' 
aderenti d' una ofiinat a ribellione ; mentre ricufanda un Giudicai 
delle controverfie , mojlro que fi a ej (fere la Jlrada dinoti volerne 
mai tey'mìnare veruna ’ poiché tutti idifpareri in materia di Re-' 
ligione confi fiondo ne' varii fenfi y che fi danno alla Scrittura , la 
quale ogn uno pretende d'avere in f no favore , e que fi a non po-i » 
tendo fpiegarfi per fe medefima, fenza una autorità , che poffat 
dctcrrniturre la no flr a credenza col dichiarare un fenfo più Icgie-i 
timo dell altro , non fi vederebbe mai il fine d' alcuna difputa, »** 
fi potrebbe mai fapcre cof i credere . Che quefia autorità non può 
ejjc) e fuori della Chiefa , nella quale erano prima rinchiufi tutti 
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I i Contendenti , e nella quale folo fi difputa ; fi che chi fà un vi* 

' ' * lontario divorzio da ejfia Ji convince manife fi amente non volere nt 
Religione , ne decifione.; poiché f ugge , e fi fepai’a dal luogo , ove 
folo fi può ritrovai^. 

* Circa il fecondo punto dell’ Eucariftia fece vedere il Car- 

„ dinaie con lafteflk evidenza l' opinione de' Sagrament arii con - 

tenere una aperta contradizione , mentre non of vido negare il chia- 
ro [enfio delle parole diChriflo , che promette di dare il fiuo Corpo 
à mangiare a' Fedeli (il che farebbe , come confefifiano egli ficjfty 
una manifefla empietà ) pretendono tuttavia , che qucjlo Corpo 
non fi ritrovi in altro luogo che nel Ciclo , e per confieguenza non * 
fii nel Sagr amento , riducendofi perciò ad un mangiare colla Fe- 
de , che non rende in nijfiuna maniera prefienti d' una affìflenza 
reale gli oggetti creduti ; Onde ammettono una evidente contradi- 
Zionedi prefienza >e non prefienza , tutte ! cfiprejfioni , delle quali 
cercavano à valcrfi per [piegare il loro orore , effondo vuote di 
fienf i , ne facendo altro che imbarazzare la mente , che non vi può 
ritrovare che confittone . Moflrò egli, fecondo la Scrittura, 
che , doppo la glorificazione del Corpo di Chriflo , quefio adorato 
Corpo fi ritrova nel fiuo fiato naturale nel Cielo , e in un' altra ma - 
mera , mà vera , c reale [opragli Altari ; Il che [e non è pofiìbile 
il capire come f acceda y non importa però [eco alcuna contradizio- 
ne , mentre un corpo può ejfiere miraeoi of amente in diverfi luoghi , 
mà gurmai , come dicevano gli Eretici , cjfi tre , e non ejfi ere nel me- 
. defimo , il che offendo fuori de' limiti della poffanza Divina , 

era tuttavia l’oggetto della loro fàlfa credenza. 

Così trionfarono ugualmente la Religione Cattolica , e 
l’eloquenza del Cardinale, il quale non avendo potuto im- 
pedire la conferenza (non mai promoffola, come alcuni han- 
no fcritto, zaffandolo perciò di vanità ,come fe Tavelle fug- 
gente per fare pompa del fuo fapere) fi valfe utilmente di 
quello per foflenere la verità , parendo effe al doppio lumi- 
nofà , e venerabile nella di lui bocca , e per la fublimità de* 
natali , e per f auguflo fregio della Porpora , che T ornava- 
no, e che lo refero ne’fuoi tempi uno de’ più illufìri Sofie- 
\ gni dello Stato, e della Fede. » 

Abbenche doppo una vittoria così folenne , riportata dal- 
ia Religione fopra T Erefìa , avellerò dovuto celiare le con- 
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tele , e che in fatti tutti s’accordalTerodi non ammettere più ie;6l 
gli Ugonotti ad alcuna altra conferenza ; Tuttavia , perche ^ 
Beza infitte va con sfacciata premura d’eflere di nuovo fen- 
tito replicare alle ragioni del Cardinale , per non lafciare al 
partito proteftante alcuna occafione di dolerli , volle la Re- 

5 ina, che lì radunalfero di nuovo li principali dell’ una, e 
eli* altra credenza , non più allaprelenza di tutta la Corte, 
mà di fe fola , della Regina di Navarra , de’ Principi del San- 
gue, e del Coniiglio privato ; il che feguì in una camera del 
medelimoMonafterio li giorni 24., e 26.del medelìmo mefe. 

Comparvero dunque col Cardinale di Lorena altri quat- 
tro Porporati , e circa quindici Dottori Cattolici , tra’ quali 
il celebre Claudio d’ Epence( che al fuo ritorno da Bologna, 
ove aveva ricevuto la Laurea , paflàndo per Gineura , e ab- 
boccatoli con Calvino l’aveva ridotto alla onta di confefia- 
re , che pretendeva di mutare la Chielà fenza alcuna miflio- 
ne , ovcro autorità ne Divina , ne umana ) rifpofe , e rifiutò 
con invincibile facondia gli errori de* Minillri, li quali per 
non terminare mai alcuna difputa faltavano lenza ordine 
fopra tutti gli articoli controverfi , e cercavano col mezzo di 
quella incollanza à cuoprire quella debolezza , che li farebbe 
fatto conofcere in una regolata tenzone. Fù per ridurli à 
quella unità di difputa, che il Cardinale di Lorena accor- 
gendoli molto bene della fuperchiaria , obbligò i Minillri à 
Ilare sii le prove della loro opinione circa il Millerio del l’Eu- 
cariflia,il che non avendo potutoeffi declinare rellòdi nuo- 
vo confutato , e confu (o il loro errore, e la verità trionfante, 
terminando ledifpute il P. Giacomo Lainez Generale de* 

Giefuiti , arrivato di frelco col Legato Cardinale di Ferrara, 
il quale all’ ultimo efortò vivamente la Regina à tralafciarc 
qucjia forte di combattimenti privati , ove fpcjjo gli Eretici fingo- 
no di fot t ometter/i , per potere poi continuare impunemente à pre- 
dicare i loro errori , effendo parte d* un Concilio Generale il deci- 
dere fenza difputa con /’ autorità Divina dellaCbiefa , ed' ogni 
Cattolico , e majjime de* Principi di fuggire ogni commercio con 
Retici feoperti , quali erano quefliy che of avano mettere in 
dubbio y e negare le verità della Fede già decife y e trovavano 
giuoco più libero alla fowerfione dell’ Anime col proporre i loro 
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I ^ 6 1 . error * m di Cortigiani , e di geme focolare. 

* * Tutto che la Regina reftafTe poco gallata di quella li* 

berta del Generale , come quella , che aveva una inclinazio*. 
ne particolare ad ascoltare le difpute di Religione , e com- 
piacere à quelli > che li dicevano fufeitati per riformarla ; 
Tuttavia V donazione ebbe il Tuo effetto almeno in parte* 
non efl'endofi più tenuta conferenza alcuna in prefenza-. 
della Corte , e folo trattatofi tra alcuni Deputati d’ una for- 
inola di Fede, alla quale tutti folfero obbligati à fottoferi- 
vere. Quella fù prima fabricata dagli Eretici con parole^ 
equivoche, per non efTere obbligati à riceverne una, che 
dalle una aperta mentita ahi loro errori , e così rifervarQ 
fempre la libertà, fpiegandofi, d’infegnare i loro dogmi: 
Mà li Dottori Cattolici gli fquadrarono anco in quella loro 
frode , perche rigettate le loro efprelfioni à doppio fenfo, 
ne volfero una fchietta , e fenza ambiguità , concorrendo i 
Vefcovi con la loro approvazione, e con una cenfura di- 
chiarata contro chiunque cercalTe pretefli per ifeufàre la—» 
fua relìllenza à fottofcriverle. 

Quello fulmine appunto fù quello, che ruinò tutti gli 
artificii degli Ugonotti , che con belle parolette fatte paf- 
• Gre alla Regina volevano tirare la cola in affettate lunghez- 
ze , e non cercavano che à difputare , e à formare nuove liti 
(opra li termini , e le maniere d* efprimere la loro confef- 
fione di fede. Volfero aleutamente i Prelati, come Giu-, 
dici, parole, e concetti chiari, e fenza ambiguità di fenli, 
e di più una pronta rifoluzione , dichiarando allora Eretici 
tutti quelli , che non volelfero fottoferivere , nella quale 
cenfura furono principalmente, ed efpreflàmente compre!! 
H Minillri , che avevano deputato , e che ebbero la teme- 
rità di oculare i primi la loro fommiflione. Qupfto però* 
come fi vedrà nel Libro leguente, fù cagione di nuovi, e 
maggiori dilìurbi , à dannazione della loia ollinata 
protervia , la quale impegnata ne* fuoi errori* . ..t 
- volle difenderli à difpetto di tutte 

lecenfure. 
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Li Ugonotti y (toppo la conferenza di Poefft , mil anta* 
no d* averne riportato la vittoria, e la Regina li (Taf > 
cara , onde diventano piti arditi nelle Provincie. Da 
quefle vengono doglianze alla Corte, parimente traf- 
r • • curati y per ii che il Duca di G uifa , e’I Contejlabile 
firn tratto L Ammiraglio reflato ottiene nuovi favori per il par * 
titoy noeti pubhcoy c Ubero eferci z io dell' Ere fi a in tutto il Regno, 
cb c cauja della fowerfione di molti. Pietro Ramus abbatte le 
Sagre della fu a C bief 7, e le cofe vanno di male in peggio. 
Il Duca di G uifa , el Conteflabile fiaccano il Rè di N avana 
ital partitoUgonotto , e lo fanno Cattolico . Queflo obbligala Re- 
gina à fc acci are l'Ammiraglio , eli fuoi dalla Cone> cièche fà 
fi mula tornente ; onde il Condè fi fortifica maggiormente in Parigi. 

. arrivo del Duca di G uifa V obbliga à partir f me . La Re* 

gtna chiama àfeilC onde , ma prevenuta da' Cattolici è sforzata 
? ritornare in Città , per il che il Principe arma come per liberar - 
e f agente in tutte le Provincie . La Regina fi dichiara libera * 
e citj approva ilf w armamento , di Duca di G uifa efee m Campa- 
gita conttmi dieffo 3 il quale, dileguatoli il fuo primo E f eretto, otite- 
"v. E z ne 
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ne nuovamente d* Inghilterra con la confegna di Haure dì G fétta 
in mano degl' Inglefi . E' dichiarato perciò Ribelle dal Ròc che 
ajfcdia , e piglia Roano per forza , ove muore il Rè di Navarca . 
Vengono al Principe altre Truppe di Germania y con le quali fi 
pone all’ ajf odio di Parigi , mà sforzato à levarlo , c feguitato dal 
Duca diGtdfa perde à Dreux la prima battaglia , che dkdefi 
partito Ugonotto contro.il Rè , c vi refla prigione . Il Duca aven- 
do indi aJfeduTio Orleans in punto di prenderlo è arrfmatXcttìTcta 
Poltrot ; onde la Regina piglia oce afone di fare la pace col Prin- 
cipe y che cos ) ricupera la fua libertà , e refiituifee al Rè le Città 
follevate in fuo favore . La Regina fi dà à cercare i mezzi di 
rumare il partito Ugonotto nella pace col feminare gelofie fra' Ca- 
pi di efio ; Conduce il Rèsti le Frontiere del Regno , ove s'ab- 
bocca con li Duchi di Lorena , e di Savoia y col Vicelegato d'Avi- 
gnone , e con la Regina di Spagna. Gli Ugonotti ne prendono fof- 
petto y e cominciano à tumultuare. Il Rè arma all' occasione del 
paff aggio del Duca d' Alba , e'I Principe credendo queflo arma- 
mento contro di fe y rifolve di prevenne , c rapire la per fona del 
Rè à Monceò , fenza potere efeguirlo per il valore del Contefla - 
bile y che conduce ficuramentc laCorte in Parigi . Il Principe ac- 
campato à S. Dionigi è tirato ad una nuova battagliale perde y 
mà nella quale muore il Conte fi abile . Arrivo di nuove Truppe 
d' Alemagna in favore degli Ugonotti , e ajf tdio di Ciartres > che 
fà rifolvere la Regina alla pace , fiabilita à Longiumò con nuova 
libertà data all' cfercizio dell' Ercfìa . r, 

On bifogna fperaregiarnai, che l’Eretia fi renda^ 
capace di qualche moderazione , maflime nell 
occafioni,ove tratuta benignamente ne pren- 
de motivi di crederli rilpettata, e temuta. Il 
foverchio favore fatto agli Eretici d’afcoltarli 
neH’Aflemblea di Poclfi , per poterli poi con amorevolezza 
convincere de* loro errori , fu quello , che li follevò all’ardi- 
re di pretendere àdifputare del pari della Religione; il che 
effendo ancora riufeito , con loro publico rollòre , quando e 
dalle cenfure , e dalle efecrazioni riportate de’ loro dogiAi 
dove vano inoltrarti più caltigati,e quieti,allora forpaflàrono 
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ad una più sfacciata infoiente bcche fcaccia ti, e notati d’ìn- i*$j, 
fàmia,fipartironoconlemilanteried’unaottenuta vittoria. ^ 

E' forza confeflare però, che la Regente Caterina dava 
qualche fomento à quello ardire con la negligenza,che mof- 
tròd’obbligarli con la forza àfottoferivere alla for mola Cat- 
tolica di Fede publicata da* Prelati; inllando fulle maflimc 
della pericolofa fua politica di non portare le cofe all’eltre- 
mità; Onde non è meraviglia fe gli Ugonotti, olTèrvando 
quella connivenza , pattarono agli eccelli maggiori , e fenza 
rifpetto all’Editto ultimo ofarono per tatto il Regno fare 
liberamente i loro abominevoli fermoni nelle Sale, e ne* 
luoghi più capaci , anzi in alcuni luoghi occupare con forza 
aperta le Chiefe de* Cattolici , che ne rellarono profanate. 

Quello effetto così contrario alla quiete , che fi era Itera- 
ta dovere nafeere dalle intraprefe difpute , molfe tutte le 
Provincie ad inviare le proprie doglianze alla Corte per fer- 
mare il corlò ad un male , che minacciava tutti i più perico- 
lofi fintomi: mà in vece di riportare da sì giulle querele quel- 
la fodisfazione , nella quale erano ugualmente interettàti la 
Religione , e lo Stato , s’ udì , che la Regente concertarle col 
Cancellier dell’Ofpital Eretico, pure troppo palefe, benché 
non fi profeflàlfe tale, un nuovo Editto, che rivocafle le proi- 
bizioni palTate , e lafcialTe la libertà à tutti d’abbracciare la j 
nuova credenza , àciò principalmente perfuafa dall’Ammi- v 

raglio, che refofi necettàrio pretto alla fua perlbna le met- 
teva nella mente quelli penfieri, per ovviare, come diceva 
egli, ad una confufione, e tumulto univerfale, che mette- 
rebbe lòlTopra tutto il Regno . 1 
Quello fu caufà, cheilDucadiGuifà, e’i Contellabile 
rellati li foli Capi de’Cattolici nella Corte , non potendo ri- 
mirare lènza un rifentimento degno del loro zelo il pregìu* 
dicio , e la ruina , ch’era per ricevere di nuovo la Religione, 
fi portarono unitamente con i Marefciali di Brifacco,e S.A À. 
drea alla Regina per divertirla dalla fua riloluzione, il che 
avendo tenuto di fare con le più efficaci ragioni ,che feppe- 
ro addurle , e quella raollrandofi tuttavia pocodifpolla à ri- 
moverfi ; all’ ultimo le dimandarono licenza di ritirarli dalla 
Corte , con pretello di non potere llarvi con decoro , e ripu- 
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I^6l. t ^ one » mentre 1* Erefiit vi farebbe così accreditata . Non 
* * ebbe difficoltà la Regina di compiacerli in quella ultima di- 

manda , benché fingeffe farlo con qualche ramarico ; poiché 
così vedeva allontanati dag li occhi fuoi quelli, il di cui zelo* 
e fermezza nella Religione era una continuata cenfura al 
favore , che troppo foverchiò concedeva all* Erefia : Mà non 
accorge vali , ché rcftava poi il fuo Governo ( per ritenere ih 

2 uale faceva tutto) in arbitrio della medefuna , la quale ef- 
:ndo affai meno moderata di qualfi voglia ambizione, che 
potè fiero avere qne’ Soggetti , la sforzarebbe d* accomodare 
poi le fue deliberazioni y anco contro il proprio volere af 
capriccio degii altri j e foffrirelecofe più ingiuriofe al fuo 
decoro , e autorità .*>*. v - 

In fatti non sì tolto furono il Dnca,e’l Contelìabile fuòri 
delk Corte, che L’Ammiraglio ottenne dalla Regente, che- 
folle difarmata la Cittadinanza di Parigi, fotto preteftodi 
levare l’occafione a ’ tumulti , che minacciava , e faceva te- 
mere vicini nella collituzione delle colè ; mà in fatti per affi- 
curarègliEretici, in favore de’quali fi minutava la nuov» 
licenza: Doppo di che , per fare vedere cofa pretendevano* 
e fi promettevano quelli dalla nuova Regènza , cominciai 
rono à raduna rfi publicamente , e fare li loro efércizii , 
1^62. gnitando pocodoppo^ioèil ij. di Gennaro dell’anno 1562.* 
* * la publicazione dell’ Editto in pieno loro favore; poiché, ec- 

cettuate le Città, era conceduto per tutte le Provincie iL 
libero efercizio della loroSettai, fenza potere ne punire , ne 
ricercare alcuno per caulà della fua religione. - f 1 •» 
Quello Editto, che gl’ Illorici Francefi aflerifeono efiero 
flato il primo,' col quale, doppo ricevuto il Chrillianefimo 
dal la Nazione, liallata permeila altra Religione che laCac- 
tolica , come faceva trionfare gli Eretici , così provocò lo fde- 
gno , e l’abominazione di tutti i buoni Cattolici, i quali non 
ife poterono apprendere la nuova fenza dare tutte le mar- 
che del rifentimencopiù vivo contro chi n’erà* flato l’Ar- 
chitetto, e PÀpprobattóre: mà tra gli ; altri ftfollevarono 
con zelo veramente GhrHliano tutti i Pai-lamenti del Re- 
gno , li quali ricufando apertamente di ricevere , e farlo pu- 
Wicare ne 1 k»ro Diftrctti alla primate feconda giudice 
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del Rè ( il cui nom£ impiegava!! per darle autorità ) fu d’uò- 
po , che Ja Regina lo conducefle in perfbna nell’Aflèmblea 
di quello di Parigi ,00» che sforzato dal rifpetto della Maek 
tà prefente, egli l’accetto , con protetti però di violenza , e 
per provifione > come rimedio giudicato neceflàrio alla cof r 
tituzione prefente degli afferi . : . ' j n . • ( • 

Non è eredibile il danno j che cagionò quel mìfero Editto 
in tutto il Regno di Francia-.!* Cóme le prediche degli Ugo- 
notti fi facevano ormai pubicamente* moki fui principio 
per mera curiofità andandole afcoltare,fempre trà quelli 
gl’ignoranti retta vano, ò pervertiti, ó confidi , e li più fcal- 
tri, cheli trovavano riftretti hel celibato, vedendo quella 
porta aperta per liberarli dalle pratiche penofe della vita 
reli gioia , vi fi gettavano alia cieca ; Il che fu caufa , che il 
numerò degli Eretici in poco tempo crebbe all’ infinito, Pi* 
gnoranza , e la libidine cagionando quelle perverfioni , de- 
gne madri d’una religione, la quale lòtto il nome di rifor- 
mata , permetteva libero sfogo alle pattioni più brutali , ab- 
battendo tutti gli argini dell’intemperanza , col titolo fpe- 
ciofo di Tanta libertà . Molti Magiflrati anch’efli , corrotti 
nella mente , benché non olattero per il pericolo di perdere 
de Cariche fare publica profelfione dell’ Eretta, la fomen- 
tavano tuttavia con la lóro autorità-, ^etrafcurando le que- 
rele de’ Cattolici contro li fcandali continuati, che nafce- 
vano per tutto., davano così maggior campo agli Ugonotti 
d* atcrefcerfij, e prorómpere in nuove infolenze 
r iUn tal Pietro Ramus Rettore d’ un Collegio à Parigi 
noto per la publieata ftampadi molti lucri libri fopra mate, 
rie FHolòfiche , FùiI primo , che ^ non contento della liberty 
-di profetare l’Erefia ? volfe pattare à minare la Religione 
Cattolica ne’ propri! Tuoi Tempii , avendo olato publica- 
mente abbattere , e rompere l’immagini Sagre, eh’ erano 
nella Chiefa del fuoCoIIegio,e cancellarne tutte le marche 
di divozione. Cóme!’ attentato- era finallora fiato fenza 
efempio, non mancò d’irritare ftraordinariamente i Ma- 
giftrati , che gliene formarono perciò uno ftrepitofo Pro- 
pello: mà quando afpettavafi dhudlre una fentenza , il cui 
rigore Folle proporzionato all - eccello "del defitto , s’intefe, 
>•*« E 4 che 
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1 5 $2. ch e P er tutto c »ftigo era condannato à rilevare ciò , che ave- 
va ofàto abbattere , foggiunto foJo un nuovo Decreto per 
prevenire attentati fimiJi , che tutti i Lettori ne* publici 
Studii , e Capi di Comunità dovettero giurare una efprefla 
profettione della Fede Cattolica à pena della perdita deco- 
ro Officii, con che fi credette, di avere rimediato alli difor- 
dini di quella natura , che potettero accadere in avvenire, 

Mà quantunque fi.potefILfperare qualche piccolo frutto 
da quella deliberazipne, Tettava fcmpre fenza rimedio al- 
cuno la malattia principale , cioè la piena libertà à chiunque 
fi fotte d’abbracciare l’Eretta con impunità , e quello , che 
tenta piu efficacemente li deboli, e gli ambiziott, il favore, 
col quale troppo vittbilmente era ella appoggiata , non che 
fofferta nella Corte, per la qualità de* fuoifeguaci, in tetta 
a’ quali camina va il Rè di Na varra , primo Principe del San- 
gue , fenza parlare della propcnfione della Regina , che la 
favoriva per tutto. Quello fù caufa , che il Duca di Guifa, 
e’1 Conteftabile , li quali nella loro lontananza, e fepara- 
zione dagli affari fentivano con ramarico infinito quelli an- 
damenti, e non s’ erano riuniti che per trovare con appli- 
cazione comune i mezzi di rilevare la Religione , fi rifol fe- 
ro, come ad imprefa più confacevole, di tentare l’animo 
del RèdiNavarra, e, feparandolo dal partito Ugonotto, 
portare coll* efempio > e’1 credito della fua perfona l’auto- 
rità , e le forze maggiori in quello de’ Cattolici . / 

Lacofa non pareva difficile da riufcire, intraprefa dalla 
parte della gelotta , e rivalità nel Governo, perla quale fono 
cosi delicati i Principi ; onde accompagnatili ancora con hi 
perfona del Legato Cardinale di Ferrara (le cui dellerità,e 
maniere avevano principiato à farli confiderai nella Cor- 
te ) l’attaccarono così. felicemente , eh’ egli s’arrefe , e fenza 
molta difficoltà s’accollò alla parte di quelli , che lo perfua- 
devano d’unirfi à loro. Le fecero rimarcare , che re fiondo 
unito agli Ugonotti > non alerebbe mai che il vanir titolo fenza 
realità di Capo di partito , mentre tutta V autorità reflava in 
mano del Fratello Principe di Condò , il quale con l* ingegno , e 
la fagacità dell* Ammiraglio , e la fazione de* Ciatiglioni regger 
»va tatto; J^ovejfe riflettere alla faa qualità di primo Principe 
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del Sangue , con la quale potendo in mancanza de * Valois afpi - j 
rare , e giungere alla Corona d' un /) bel Regno , egli colf oflinarfi 
ncH’Erefia gittcava tutte le fue pretenfioni , e speranze , non of- 
fendo mai pojjt bile il perfuadcrfi , che li Francefi cosìgelofi della 
Religione Cattolica /* accomodajj'cro maià f offrire Pef alt aziono 
d’ un Principe d' altra credenza: Che quefla ancora reflava 
Poftacolo invincibile alla ricuperazione del fuo proprio Stato di 
Navarra , che il Rè Cattolico per queflo motivo fi farebbe fem- 
pre tenuto di reflit uirle , in vece , che , /’ egli fi riconciliava alla 
Cbiefa Cattolica , s'impegnava il Pontefice di farle dare una 
compenfazione per la Navarca , che fojfe di fua piena fodisfa- 
z 'tonc , come farebbe il Regno di Sardegna , ò tale altro Stato , 
del quale reflarebbe convenuto . 

Fotte, ò la forza delle ragioni ,ò la fperanza di quelle pro- 
mette, ò, come fcrivono alcuni, refperienza fatta nell’Af- 
femblea di Poetti dell’incortanza, e diverfità de’ pareri in 
materia di Religione, eh’ egli aveva molto bene rimarcata 
nei Miniftri, e per il che li era rallentato affai nel zelo di 
promuoverla , egli è certo , che abbandonò , e abjurò aperta* 
mente il partito Ugonotto , è li pofe alla tetta de’ Cattolici, 
non folo con la pratica , e’1 commercio, mà anco con la Fe- 
de Cattolica Romana , che abbracciò per cofcienza , ò per 
politica ,eche quella fua mutazione ne cagionò molte altre 
di gran rilievo , inftando egli fubito apprettò la Regina , che 
l’Ammiraglio , li Fratelli, e dipendenti di lui fodero, non 
che rimofli dagli affari, anzi fcacciad attòlutamente dalla 
Corte . La Regina , che col continuare à proteggere quefli 
averebbe infallibilmente perduta la fua Regenza , liCatto- 
lici allora li più poffenti non dovendo mancare à privamela, 
fe l’ averterò veduta à perfiltere in una così Icandalofa par- 
zialità , linfe d’accomodarli volontieri alPirtanze del Rè di 
Navarra: mà nello Hello tempo, che dava ordine all’Am- 
miraglio , e alle fue creature di partirli dalla Corte , rinovò 
con etto , e col Principe diCondè più flretti trattaci d’ unio- 
ne con etti , per averli fempre amici , e valertene à tonerà* 
pefare l’autorità de’ primi , il che era il Fuo eterno dilegno > 
oggetto poi di regnare élla fola nella divisone, e con* 
.tratto de’ partiti. 
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1562, Non le riufcl però più giovevole la Tua politica in quella*" 
che nelle pallate occafioni ; imperocbe, oltre che il cornuti 
degli Ugonotti, li quali nulla Tape vano di quelli trattati Ce- 
dreti , la lacerò con le più orribili fa tire , ed invettive ( di che 
la loro pazienza riformata fi è Tempre mollrata liberalilfi- 
ma contro quelli, die non fie le inoltrano amici) non rellò 
longo tempo, che il Marelcial di S. Andrea, e con efiò li 
Cattolici feoprirono le fue trame , e come ella dava fomen* 
to al Principe diCondè , perche fi fàcefle forte in Parigi , e 
vi rilevafle l’autorità del Tuo partito. Quella fu la cagione, 
che il Rèdi Navarra richiamò fubito in quella Reggia il 
Duca di Guifà , che n’era adente , e l’ obbligò à portarvi!! 
con buona Comitiva per opporre la forza alla forza, anzi 
fcacciarne quelli, che con quelle nuove pratiche cercavano 
à llurbare la pace . La Regina , che prevedeva inevitabile 
una fazione languinofa tra li due partiti, fes* attacca vano 
armati in quella gran Città , per non rellare alla diferezione 
de’ vincitori , quali fi fodero , ritirofli in fretta col Rè fan* 
ciullo à Monceò , Città diflante una giornata da Parigi , co* 
mandando a’Capi dell’uno, e dell’altro partito di non accof- 
tarfene,edi defiflercdaH’armi, alle quali fi portavano. 

Il Duca di Guifa , che con tutti quelli comandamenti ve* 
deva, che il Principe diCondè non Iafciava d’accrelcere il 
numero de* Tuoi , e di rellare in Parigi , in vece d* obbedire 
anch’eflò alla Regina, che lo chiamava à Monceò , doppo 
rifpo Itole con una modella fermezza dì non poterla fervire* 
e d’edere obbligato à non abbandonare l’intereflè della Re- 
ligione , s* i nca minò con buon feguito ver fio la Città , ove fu 
ricevuto con incredibili applaufi dal Popolo , che l’acclamò 
per fuo Liberatore ; In fatti non sì tofio vi fù dentro , che fe- 
ce fupplicare la Regina di fare redimire l’armi a' Cittadini, 
dalle quali erano dati privi à perfuafione dell’Ammiraglio 
fiotto precedo di iafaare: godere in quiete agli Ugonotti 
l’Edittodi pacificazione; e del redante vi pofe tali ordini 
per laficurezza della Religione Cattolica , che il Principe 
diCondè , il quale allora fi vidde troppo debole per conten- 
dere ^fingendo d’ obbedire alla Regina >fe ne partì , e lafieiò 
colla fua partenza gli Ugonotti fienza ardire, e fenza Capo* 

La 
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La Regente infondo sù le maflime della Tua prima Doli- r./T, 
tiM, e vedendo iCattQhci padronidi Parigi, fcriiTealPrin- 1 ^ 2 * 
ape di Condè di venirla à ritrovare , e fore appreflb del Rè 
ove in a (lenza del Rèdi Navarra , e del Duca di Guifa Ja^iS 
conduionc farebbe fiata la migliore, ufando per obbligai 
velo efpreffiom nella Tua lettera,- che le davano titolo di 

JSKJX1LM2 p f contro -^°c3W 

SS dl > che elevano rapire la libertà dell’uno 
edell altro. Non mancavano i Tuoi di pervaderle la fotta 
andata col farle fperare, che la ruaprelenz^lla^e in 

aX g u~Pat e i h ° PÌ de ' C&tt / ld Crano d 

amcurarli di Parigi , non poteva ettere che giovevole cman 

del R°è ^ a tr ° 5 PC r k certezza dì Fondere laperfona 
del Rè, col cui nome fi poteva indiar » à 4.: — 



_ , itvc gemere 1 occanone , lenza dubbio* 

istanza, «dfc! 

de tempo al Re di Navarra, e al Duca di Gufo, avvedutili 

«-wAaXf' 0 ' chcconfcrifce 

FoX’S,"?' 1 ’"" 0 ’/ col loro leguito à 

à riportarli àParigl ^enta ch’eOi » e l’obbligarono 
autorità rnn r nz ? ? e " a > che v ^eva caduta dall* - 
PonXreou^r 5'1 fi0n,,òcon la * rimt “«(Te potato fot 
faulc ch e a ,,^ O F Z ' 0ne : "!* 1 UC «° “PPunto lìt il X 
nuriefi m,ò g | \ FranC,anel f™!*. «« margine^ 
?a fi ner^r | e è en0n r V A VJ &'<° che aggi. 

StìL^ 1 S» d4 > che fividde delulofe 

frab^cò tfeXrlXSone" £* * *’ manc “ ÌO >' 

mente le armi Ft ru- n , 1 P Iuz, i one d impugnare aperta-' • 
tico e di Ribelle» r n Pchl ° *J H. n doppio rimproverò d’Ere- 
fuo partito It A ,C° ftener , e ,a r I ,a orinazione , e l’ Eretta del 
Cattolici ^a;A A ? m 7 ag -‘ 0 e’ che '’ e<Jutoi,Rèin Poterede* 
Conigliere nrine^ ad “ nirfi col Principe di Condè , ft il 
m coneenif/ p ? le d 'e’ ue,,a ^liberazione , la quale à pe- 

na concepita par tori «n funeffilTimo fucceffo .che fu la perii 

dica 
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dita della Città d’Orleans; Imperoche Dandelotto fratello 
* dell’Ammiraglio per mezzo d’una intelligenza v’introdufle 
1^ Truppe , che il Principe di Condè era ftato obbligato k 
ritirare di Parigi, e ivi, come fé fofle ftato dato il fegnale per 
tutta la Francia d’una generale follevazione , concorfe una 
numerofa quantità di Gentiluomini da tutte le Provincie, 
li quali cominciarono à predare il nome , l’afliftenza , e le 
forze al partito Ugonotto , benché buona parte di efli fofle 
Cattolica , tirata à quella ò dalla dipendenza , che aveva col 
Principe , ò dagl* impegni d’amicizia , di fangue , ò d’inte- 
refle, che teneva con quelli, che fidavano à lui, overo dall’o- 
dio particolare, che portava alla Cafa diGuilà. 

Il Principe di Condè alla tefta di quelli , che gli avevano 
condotto molte Milizie, fi dichiara Protettore delle perfo- 
ne del Rè , e Regina contro quelli , che le ritenevano in 
fchiavitù (cosi diceva) fondando quello pretefto del fuo ar- 
mamento foprale lettere accennate della medefima Regi- 
na , delle quali inviò anche F originale alT Imperatore , e k 
diverfi Principi della Germania per ottenerne foccorfi: mà 

S [uefto fu il mezzo di (capitare , e perdere il credito , che ne 
pera va , perche la Regina offefa , che una così odiofa con- 
vizione della fua mala fide ( mentre ella trattando con Cat- 
tolici fi vedeva averfela intela con gli Ugonotti) fofle pale- 
fe à tutto il Mondo, unifli apertamente con i primi contro 
il Principe, e fece publicare una dichiarazione à nome del 
Rè, e fuo, ch’era fallo, che fòdero privi della libertà con- 
venevole al loro ftato, e un comandamento al Principe di 
dilàrmare fubito, e ridurli all’obbedienza, fotto pena—, 
d* edere dichiarato Ribelle, e colpevole di lefa Maeftà. 

Mà non era paflàto tant’oltre per fermarli à quello paf- 
fo . Rifoluta la guerra , difpofe egli , come buon Capitano, 
c providde a’ mezzi di maneggiarla. Stabili in Orleans, di- 
chiarata Sede principale dei partito, un Configlio della fua 
Nobiltà per accudire alli bifogni; fece feminare molti ma* 
nifefti per acquiftare credenza ; inviò per tutte le Provincie 
«ad aflbldare gente , forprendere , e lòllevare Città ; il che le 
riufcì così felicemente, che in breve in molte di efle ebbe 
Un buon numero di Piazze à fua divozione, anco delle prin- 
‘ «ìo cipa- 
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«pali, trà le quali fi numerarono Roano , Dieppe , HaUre x 
di Grazia, Bloes, : Turs,Angers,Poetier$,Angolema, la Ca- * 1 

ritàj Burges, Lione , Valenza , Grenoble , e diverte altre. 
j poi imponibile il deferivere gli abominevoli ecceffi 
d^tffnpietà , di lafcivva , d’avarizia , di crudeltà , e d’altri de* 
fitti efefirandi , che fi perpetrarono nelle Città così occupa- 
te, e nella Campagna dagli Emetici ^ li quali infuriati da’ loro 
Miniflr* poferojn un^medefima con fiifioue tutte le cofe 
Sagre., e profane, e fpefio trà iK (àngue de’Sacqrdotì , e Reli- 
giofi Cattolici , eie fiamme delle Immagini, e Reliquie, e la 
deflazione de’ Tempii ergevano fi trofei alla propria bar- 
barie. Balta dire, per levare l’ orróre d’ un più didimo rac- 
conto , che non fu fparagnata alcuna marca di Religione pu- 
blica , ò privata in qualfivoglia, luogo , che le cadette loro 
nelle mani non fii.tralalciato ajf un fupplicio, anco de’ più 
inauditi à chi s’oppofe al loro furore , e che fi trovò un Pa- 
dre così difumanato , che obbligò due fuoi figliuoli à tuffarli 
in un Bagno, fatto di fànguede’Cattòlici fvenati, perche im- 
paralfero ad infierire contro di loro in qual fi fofle occafione\ 
Giungevano alla Corte Corrieri fopra Corrieri , fi quafi 
recavano le nuove infelici di quelle abominazioni , per fer- 
mare il corto alle quali , e’1 Re-, •’! Parlamento rinovavano 
1 cangiando tempri me favorevole conceffioni 

di libertà di cofcienza in capitali fupplicii à chiunque aveffe 
abbandonatola vera Fede: mà vi vnl/>vann rìmA^iì 



n , , , j. - . . — - gmfto Efercito^ e quef- 

topcitoall ordine ufeirono ih Campagna , c cominciarono 
ad tifare anch’effi la forza contro gli Eretici , facendoli fen- 
za pietà quanti cadevano loro nelle mani sbranare, e pimi* 
xf bnidarfc i Caflelli, e luoghi di delizie della 

Nobiltà Ugonotta; Il che riufd di sì buon’effetto, che 
quella rifentendone la piaga al vivo fi dileguò à poco à poco 
con la gente, che aveva condotto dal Campo di Condè, il 
quale con quello mezzo in breve fi trovò così fcarfo di Trup- 
f*’ V e nonófando più fare fronte, ne (lare inCampagna> 
e vedendo, d altra parte le Città ritornare all’ obbedienza 

fó'Orta"! 01 Ceftare “ <*•»*** 


7 5 IJìoria del Calzinifmo . 

•X 562. Ivi riconofcendo jehe doveva fondare il fuo appoggio fo* 

™ pra una Milizia , che fotte obbligata à recarle unica con le- 
gami più ftretti , fece pacare ittanze a’ Principi Protettami 
di Germania di dargliene , e con laconfegna della Citci, e 
Porco di Mare di Haure di Grazia nell»Normandiacoflipf& 
dalla Regina Elifàbetta otto mila Inglefi 4 Quella introdu- 
zione de’ ftranieri in Francia , e la confegna d’ una Piazza 
così importante nelle mani d’una Nazione rivale peV anti- 
ca gelofiaalla Francefe, fece che il Rè , portatofiin Parla- 
mento , dichiarò il Principe Ribelle^ e privo di tutte le fue 
dignità, ciò che lì n’ora gli era flato fparagnato nelle altre 
dichiarazioni , e Editti contro gli Ugonotti . Mà per opporli 
a’ Tuoi tentativi con efficacia maggiore fùconclufo, e intra- 
prefo T attedio di Roano, che flava perii fuo partito, ed 
era prefidiato dagl’ Inglefi , il Rè fletto , e la Regina volen- 
do affittare nel Campo perdane maggior calore alle Milizie 
nell’adoperarfi in quella imprefa. 

Non ottante una difperata refillenza , che fecero per più 
fettimane e gli Ugonotti , e gl* Inglefi , fù all’ultimo sfor- 
zata la Piazza , edattone il facco a’ Soldati col cattigo parti- 
colare di que’ primarii Cittadini, che fi erano mottrati più 
ardenti e per l’ Eretta, è per la ribellione : mà vi fi perdette la 
perfona del Rè di Navarra ^che retto ferito , e morì pochi 
giorni doppo col ramarìco di tutta la Corte in età di foli qua- 
ranta due anni , del quale benché alami Storici abbino te- 
nuta per dubbia la con verfione , fupponendo,che non fi fof- 
fe fatto Cattolico che per gelofia dèi Fratello , e per fini me- 
ramente politici, tuttavia avendo richiedi , e ricevuti li Sa- 
gramene! delia Chiefà alla mone, pare fi debba credere, 
ch’egli a vette abjurato lineerà mence , mattime avendo fem- 
pre goduto 1 * affittanza del Gran Cardinale di Lorena in 
quell’ eftremicà ,del quale la pietà j ed innocenza. Come egli 
confettò più volte, lo tennero Tempre in un profondo rif- 
petto, ed ammirazione. ot. M •" -vovj: - 'j c * - •* V 

Sfogò il Prìncipe di Condè il dolore della perdita di Roa- 
no ( attendendo f che aveffe occafione di rifarfi Còn qualche 
imprefa piu rilevante) col fupplkio fatto fòflfrire à tré Pen* 

fonaggi cofpicui, che iqvia vaia Corte in Spagna per A mba- 

. , .&ìa— & 
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feria tori, e che miferainente radettero nelle mani delie fue 
Truppe; Imperoche, fattifeli condurre à Orleans per ufare 
fcpra di erti upa ntpprefaglja alle fue perdile , li fece ignomi- 
mofamente attaccare al patibolo , tutto che uno di elfi folTe 
caratterizzato della Carica di Senatore nel Parlamento di 
Parigi , e l’altro in dignità Ecclefiaftica, eambidue diCafe 
piolto riguardevole ; Il che fi può credere faceto più per 
compiacere alle Manze de’ fuoi Predicanti fempre atotati 
dei (angue Cattolico, che per qualche fuo rifentimento 
particolare , il quaje in cafo pari praticato è indegno dell’a- 
mmo di qualfifia Huomo bennato, nonché d’un eran_> 
Cavaliere, e d un Principe del Sangue. 

Incanto le capitarono le fofpirate Truppe de’ Principi 
Jrroteiranti d Alemagna , le quali con la deftrezza di Dan- 
deloteo^ fratello dell’Ammiraglio, avendo delufo Ja dili- 
genza de Cattolici, che vegliavano ai palli, per longhe,e 
iconofcnite ftrade arrivarono à Orleans in numero di cjn- 
que mila Cavalli , e quattro mila Fanti, Con quello il Priu r 
cipe diConde unendole all’ a vvanzo delle fue Truppe Frati?» 
qele , per altro molto frematene’ partati rincontri avuti eoo 
jRegu , medicò di porre l’ artico a II’ irtelo Parigi ,con pen- 

rl r fi i S ^T r , e ’ e * rrìcchir,e ««« col facco di quella gran 
Citta ; la debolezza fi» principale, e per la quale erafi sban- 

fd V ^ondo ^ ata 1» mancanza del 

f do, e la fperando, etondo prefente , di potere ottenere 
qualfivogha vantaggio^ condizione dal Rè , quandoavefle 
avuto nyiotere la fuaReggia. Egli è certo, che neU’atoo.- 
za delia Corte, edell A rma ta Reale , che fi tratteneva anco! 
ra nella Normandia , Ce il Principe fi folTe avvanzato in di, 
ligenza, che Parigi , fproveduto di difefe, le cadeva nelle 

f t re ] >b , ee 8 i j impadronito degli amplilfimi, 
qricchifliini Borghi del medefimo, che non avevano allora 

!ÌurimS rtlfi< d Z r ne! mi avendo «tarata la fua march» 
eoli impegno di fottomettere le Città vicine, equelle prin- 

ITluTllvt eran ° n pr -1 * Fiomi > cbe conducono à Pari, 
veòb ni \ ' ? à quefto . 11 commercio , e li viveri , fi rifol, 

R -f agevolmente ad aprirle le Porte , diede tempo alli 

fe m t e fc di r ° ’r C C ° S - i «*' ** Pi ** > rendere 

WJl tUKCIe uifpofiziow dclfuo progetto. Non 
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Non lafciò tuttavia il Principe d’accoftarTene con un’E- 
fercito di Tedici mila Huomini , ed aflàlirne i Borghi: mà li 
Cittadini erano così animati , e fortificati con la preTenza 
del Rè, che vi era giunto anch’erto avanti la formazione 
dell’ afledio, che lo ributtarono da tutti ifuoiattacchi, ben- 
ché combatteflèro quafi per difp rezzo , tanta era la confi- 
denza che avevano ; E la Regina col Contefìabile , avendo 
intavolato diverfe conferenze col Principe , feppero tirare il 
negozio in tante longhezze con le reiterate ToTpenfioni d’ar- 
mi, che r obbligarono à concedere fotto preterto di volere 
terminare un’accordo, che mancato al fine al Principe il 
foldo da pagare le fue Milizie , fi trovò à difperato partito, 
e giunti in quel tempo al Rè li foccorfi delle Truppe Spa- 
gnuole, eh’ egli aveva fatto ricercare , fu egli affretto à le- 
vare l’afTedio, e ritirarfi verfo la Normandia, nella quale 
molte Città Tortene vano ancora il Tuo partito. 

Mà non la doveva campare con così poca perdita doppo 
avere avuto l’ardire d’aflediare la Reggia del Tuo proprio 
Sourano: E però uTciti in traccia il Duca di GuiTa , e’1 Con- 
teftabile ( indefeffo Guerriere , che contava allora 1* anno 
fèttautefimo quarto della fua vita) 1 arrivarono nelle pia- 
nure di Dreux , Città diftante circa dieci leghe da Parigi , e 
ivi avendolo obbligato alla battaglia , diedero la prima , mà 
fànguinoTa rotta al partito Ugonotto, da che aveva oTato 
alzare lo Stendardo ribelle contro il Tuo Rè . Non potevano 
ne il Principe, ne l’Ammiraglio, tutto che pratichiHìmk 
della guerra, perTuaderfi di dovere mai ciTere obbligati à 
venire alle mani, quantunque fodero infeguiti, e diggià 
corteggiati da’ Cattolici per elTervi un Fiume tra mezzo al- 
le Annate, al paflàggio del quale , quando quelli 1 avèrterò 
tentato , era Tempre Tacile l’opporfi , e quafi ficuro d impe- 
dirglielo, atteTo il diTavantaggio, che accompagna Tempre 
quelli, che tentano fimile intrapreTa à villa d’unaArmata 
nemica . E pure il Duca , e’1 Contertabile , indefeflamente 
attenti à cogliere l’occafioni, fiuperchiarono al fine la con- 
fidenza dell’Armata Ugonotta , edoppo alcuni giorni d ap- 
plicato rtudio à quello fine , non folo varcarono il Fiume, 
fignza efferc ne offervati , ne impediti , mà fi trovarono con 

In * 

mi > . •* »•* 




I 



labro III. 




ì 


fa Celerità <Puna marchia improvifa in tefta alla medefima, 
e attraverlò della Grada, che doveva ella fare , fe preten- ^ 
deva d’avvanzare nel fuo viaggia. x v: 

Non fi sbigottì punto il Principe > tutto fuoco nelle occa- 
{ioni di combattere, vedutoli nella neceflìtà di farlo in quef- 
to incontro ; onde difpoili con follecitudine, e con bene in- 
tefoconcerto i fuoi Squadroni ,fh il primo ad aflàlire quella 
• parte dell’Armata Cattolica , ov’era il Contellabile in perìò- 
na , e lo fece con tanta bravura , e fucceflo , che le forti , dop- 
po qualche relìftenza , di romperla , per la debolezza della 
Nobiltà , che vi era ,:poco avvezza à foflenere un’urto così 
duro , e della quale parte fugata dai fuo timore , piu che dall* 
armi nemiche , volò fin* à Parigli à portare la nuova della 
(confìtta dell’Armata Reale.' Il Duca diGuifa , che veduto' 
quello precipitofofcompiglio de’ primi aftàlti , non voleva- 
ancora avvanzare coni fuoi per non difordinarli con l’in- 
contro de’fuggiafchi , avendolo poi fatto in tempo, che gli 
Ugonotti baldanzofì interpretando à timore la fua pruden- 
te lentezza , e dandoli al bottino con la certezza d’ Una piena 
vittoria , fi difordinavano efTi medefimi , li trattò così fiera- 
mente col rifoluto valore , maflime de Ile Truppe Spagntto- 
le,eSvizzere , ch’egli comandava, e le quali non fono pun- 
to avvezze à fparagnare il nemico , quando hanno le mani 
nel fangue , che doppo tutti i sforzi fatti dal Principe, e dall* 
Ammiraglio per animare , follenere , e radunarli , quello al 
fine prefe la fuga , mentre il Principe , che non feppe tradi- 
re il fuo coraggio , oflinatofr à combattere , reftò trà li pri- 
gioni, il Campo (terminata lallrage) eflendo rimafló co- 
perto d’otto mila morti Ugonotti, e l’ a wanzo delle Trup- 
pe forelliere d’AIemani alla dilcreziòne del Duca, chele 
rimandò col ballone in mano nel loro Paefe . 

Fu ammirata in quella occalione la generofa confidenza, 
e la reciproca corteha de’ due gran Principi, Generali dell’u- . 
no, e dell’altro partito , immediate doppo un cimento , o- 
ve con difperata fierezza erali combattuto per una caufa di 
rotale importanza; Imperoche il Duca di Guifà volendo 
trattare il Principe fuo prigione col maggior rifpetto do- 
vuto al fuo Sangue, e rare qualità , s’ ollinò Jongo tempo 

« » • » .>* • 1? . . ^ . . a vo* j 
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à volere cederle l'unico, e proprio letto, che aveva nel 
Campo della battaglia, ove fu forza di fermarfi quella not- 
te , non fi terminò quella officiofa gara che coll' accordo di 
goderlo ambidue infieme ; V edutifi quelli gran Rivali gia- 
cere , e prendere ficuro Tonno negli ftefli drappi , come po- 
trebbero fare gli Amici più fvifcerati, doppo avere preflato 
gli sforzi comuni ad una medefima imprefa . 

. Non ufàrono gli avvanzati Capi degli Ugonotti la fleflà 
generofità alMarefcial di S. Andrea , reflato loro prigione 
nello fvantaggio del primo incontro; imperoche à pena lo 
ebbero flrafcinato in luogo ficuro , che contro il jus delle 
genti , che vieta rincrudelire contro la vita di chi fi èrefo ,ò 
è flato fatto prigione , à fangue freddo lo fcannarono , ad i£* 
tanza del MiniftroBeza , e degli altri Predicanti , li quali ©- 
ranfi trovati alla giornata , e ciò per fodisfare all'antico ran- 
core, che nutrivano efli contro quello Gran Cattolico , il 
quale inficine col Duca diGuifa,,e’I Conteflabile formava, 
come fu détto, TodiofoTriumvirato, e a* quali avevano 
congiurato di levare la vita in tutte le maniere loropoflìbi* 
li , come tentarono di fare alla perfona del Duca , il quale, 
confapevole di quello furore , aveva nella battaglia dato il 
fuo Cavallo , e Abiti ad uno Scudiere , il quale perciò fu im- 
mantinente trucidato, e l'averebbero anco fatto al Con- 
teflabile , fe la prigionia del Principe diCondè , riraaflo tra* 
Cattolici , non le avefTe afiicurato la vita . 

. Coflòquefta fànguinofa giornataa' Cattolici , oltre il Ma- 
réfcial fopradetto , anco la perdita d* un Figlio del Contef- 
tabile , giovine d’altifiìma fperanza , e'i quale in un'età po- 
co avvanzata coronò in quella occafione mille prove già da- 
te dell' ereditario valore della fua Cafà: d' un Duca di Ni- 
vers , e di Retei , e d’un Fratello dello fleffoDuca di Guifa, 
il quale fpefe tutte le cinque ore , che durò la battaglia , e 
altre ancora della notte feguita, à combattere, e feguitare 
i fuggitivi, per non avere ( efTendo ritornato nel Campo) 
trovato alcuno de’ fuoi , che Io fciugafTe , e dafle drappi da 
mutare , cagionò il freddo della flagione , che correva al* 
torà rigidiffima , eflendo di Decembre-, che il fudore rien- 
trolli nel corpo; onde foprafatto di puntura, fpirò, pochi 
giocai doppo, con rifemimento imiverfàie . 




Mà quelle morti , tutto chedolorofe alla Francia , furono t 
confolate con i frutti della vittoria j si gloriofa , e si piena 
che la Religione Cattolica trionfando allora deH’Erefia > 

(la quale fi era veduta alla veglia di dominare ) ne furono 
tatti fuochi d* allegrezza, c ringraziato Iddio non folo nel 
Regno , mà ancora in Roma , e à Trento , ove il Cardinale 
di Lorena communicolJa ai Padri del Concilio , che ne fece- 
ro publiche dimofirazioni di giubilo. Immantinente fòli 
Duca di Guifa dichiarato Luogotencrite Generale del Rè 
e in quella qualità, per corrilpondere all’afpettazione con- 
cepita, fece rifolvere T allòdio d’Or!eans,ov’era fiato con- 
dotto il Con tefta bile, il quale publicò egli volere in tutte le 
maniere riporre in libertà, e con la prefa di quefia Piazza, 
domare, e rompere, come diceva efiò, il capo al Drago 
dell Erefia, che v’aveva pollo il fuo principale nido. 

Le provilìoni per 1* imprefa eflendo fiate con incredibile 
celerità preparate , fenza afpettarc fiagione più comoda , e 
per non dare tempo agli Ugonotti di refpirare , nello fteflò 
Gennaro dell’anno 1563. accoftoflì con la fua Armata alla 1 56 
Citta , mentre l’Ammiraglio , che non- voleva efièrvi rin- 
emulo con gli avvanzi delia fua Cavalleria , paflTava in Nor- 
mandia per due cagioni , runa per ricevervi nuovo foccorfo 
di denaro, e di gente, che fapeva venirle d’Inghilterra , e 
1 I* r tentare con gl 1 incendicele rapine inanellare 
«Provine, a una d.verlfonc, che poteffi, obbligare il Due» 
a tralafciare i pender, dell'affedio . Non le riufeì tuttavia il 
difegno ; Imperoche il Duca dal fecondo giorno eh* ebbe 
circondatola Piazza avendo prefo li Borghi , fi pofe con fì 3 
cefiante fulminare d’ ottanta grofii Cannoni à travagliarli 
talmente, chequafi tutto il Muro dalla banda del Fiume ne 
refiò atterrato ; onde fatte preparare infinite Barche coper- 
te per andare airafiàlto, era per trionfare di tutta la difefa 
egli Ugonotti, fe il furore dell* Erefia, avventando in_* 
quello ultimo periglio 1* ultime armi della difperazione , 
non avelie trattenuto il colpo, che le portava la Morte. 

*• 1! nc l ~ a * n P° Cattolico in una Compagnia di volonta- 

ri!, che obbediva immediatamente alla perfona del Duci, 

»n Gentiluomo, chiamato Gio: Poltrot , Signor di Merè, 
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. il quale perfuafo dalle declamazioni de’ Minifiri, e dalle 
efortazioni particolari di Beza ., mà molto più dal denaro» 
che Je fece dare l’Ammiraglio , quando quello lecommu- 
nicò il fuodifegno d’ammazzare il Duca , afpettava l’ occa- 
sione di poter farlo impune , e perciò fingendofi Cattolico 
aveva trovato ii mezzo per, vi^d’ uoJ.alGrp Gentiluomo fuo 
Conofcente di farli ricevere in quella Compagnia , anzi con- 
ieguito l’ onore di mangiare alcune volte alla tavola del 
Duca medefimo, tanta era la cortelìa, con la quale l’ave- 
yà egli ricevuto. 

Non fe gli era mai prelentato incontro favorevole di ri- 
durre à fine il fuo abominevole progetto, chela veglia del 
deftinatoaflalto, per vedere il fine del quale accodandoli al 
Campo una quantità di Nobiltà di Corte, etrà gli altri la 
Moglie del Duca , che doveva l’ iftcflà fera giungere in un 
Callello , una fola lega difcollo dal Campo , quando vidde 
l’Aflaflino tutta la Famiglia del medefimo volata all’ in- 
contro della Principeflà , e che il Duca , applicato à difpo- 
nere tutte le cofe per il giorno feguente, rifervavafi d’ani 
darla à ritrovare qu^fi folo, allora falito à cavallo andò ad 
afpettarlo dietro ad una ficpe , ch’era su la fi rada , e nel mo- 
mento che il Duca pafsò , accompagnato da tré fole perfo- 
ne , come era tardi, c che poco fi poteva difcernere, le fparò 
attraverfo la fiepe la fua pillola, le palle della quale lo col- 
pirono nella fpalla delira , e gliene fracaflàrono i* oflo . Non 
fece altro, il Duca fentito ch’egli ebbe il colpo, fe non in- 
vocare il Nome di GIESU', e dire, che da molto tempo 
fapeva eflerle deflinata la morte , e ciò dille , perche in altra 
©ccalione informato, che vivèflè nella Famiglia de’ fuoi 
Domefiici un’altro Huomo, accufato d’avere il penfiere 
d’ ucciderlo (così fubornatodagli Ugonotti, la fede de’ qua- 
li quello profeflàva in fegreto) eavendo interrogato per fa- 
pere la verità , ch’egli non negò, foggiungendo , che ciò fa- 
ceva per togliere dal Mondo il più gran Nemico della fua 
credenza ; Il Duca , che non fapeva infierire , doppo averlo 
amorevolmente avvertito di pentirli della fua rifoluzione, 
licenziollò libero di pena con quelle belle parole, degne 
un Cuore ugualmente gencrofo , e Chrifluan© : Avdatc % 
'■«. ' , , prr- 
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perche fe la voflra religione v* inf tgna cV uccidere quelli , che non 1 5 6 5 • 
' amate , benché non vi faccino alcun torto , la mia mi comanda di * 
perdonare à quelli , che ini vogliono levare la vita. 

Arrivò però al Caflello di Corney, ov’era la Moglie, e 
medicata da’ Chirughici la piaga, prometteva di non dovere 
morire , fe le palle non foflero fiate avvelenate : mà al vele- 
’ no di quelle non effondo flato alcun rimedio valevole , dop- 
po ricevuti tutti iSagramenti della Chiefà , e dati ottimi ri- 
cordi al Rè , e Regina , che gli affiflettero quafi Tempre , e 
al Figlio, al quale vietò ogni rifentimento contro qualfifof- 
fe della fua morte, il giorno 24. diFebraro terminò felice- 
mente là fua vita in età di quarantaquattro anni con inef- 
plicabile dolore di tutta la Corte , e di tutti i buoni Cattoli- 
ci, per la gloriofa, e trionfante difefa, che tenne fin che 
Vi Afe, ed ebbe autorità, della vera Religione. Fu Enrico di 
Lorena Duca di Guifa il più degno Principe , e ’1 primo in 
grido del fuo Sècolo , per effore concorfe in elio tutte le Vir- 
tù Civili , Militari , e Chrifliane , che ornarono la di lui per- 
fona, fenza tara d’ alcuno di que’diffotti, de’ quali à pena 
vanno efenti gli Eroi . Con la più bella prefenza , e graziofo 
afpetto, che lì poteffo vedere , egli era affabile , cortefe , e 
manierofo, à fogno di rapire i cuori di chiunque aveva fortu- 
na d’apprefTarfele, tanto della Nobiltà, che del Popolo, e 
de’ Soldati . Gran Guerriere, gran Politico, e gran Cattoli- 
co , il che fece ben conofcere nell’eflremità della fua malat- 
tia , che pregato di lafciarfi applicare un drappo bagnato in 
un’acqua , (òpra la quale erano fiate proferite alcune parole 
fuperfliziofe , il che fi diceva avere giovato à molti , li quali 
erano flati liberati dal veleno, egli collantemente ricusò 
quello rimedio , e benché vedeffo la Morte vicina , non fop- 
pe mai rifolverfi à comperare la vita con un mezzo fofpetto 
di ricevere la fua virtù d’altro che da Dio. 

Che fe da alcuni è flato acculato di qualche ambizione, 
quelli Autori non hanno voluto riflettere , che non deve 
chiamarli ambizione il ricevere , e ufare de’ favori del fuo 
Principe , al quale non potendo preferiverfì legge alcuna 
nella diflribuzione de’ medefimi , chiama egli chi più le ag- 
grada alla fua confidenza. Oltre à che la Calàdi Guifa ef- 
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f fendofi ritrovata cosi Erettamente unita in Parentefacol 
Rè Francefco II. , à cagione della Regina Maria di Scozia, 
Tua Moglie , cui U Duca. era Zio , e avendolo perciò il Rè 
chiamato al Miniflero di Stato, non fu orgoglio, ne pre- 
funzione il mantenere il fuo pollo , come lece molto bene 
conofcere alla morte del medefimo Rè, che avendo tutto 
il Governo nelle mani , e non effendovi chi potelTe così age- 
volmente rapirglielo, quando aveffe voluto confervarne il 
maneggio, egli di proprio volere fi ridufle à vita privata, 
lenza ritenere altro che quello, che la Regina, òlelafciòj; 
ò le reltitui dipoi. 

Come il dolore, che rifentiva il Rè della morte del Duca, 
era quanto lineerò , altretanto ecceflivo, comandò che le 
foffero fatte in Parigi dell’Efequie con Ja pompa folita pra- 
ticarli nella morte de’ Regi EelTi , e avendo in mano l’Af- 
falfino ( il quale con viflbile miracolo del Cielo , doppo ave- 
re corfo tutta la notte , e credendoli ben dieci leghe lontano 
dal Campo, trovolhla mattina col fuo Cavallo slenato quali 
nel luogo medelimo , dal quale era partito) lo condannò a* 
medelimi fupplicii ,chè fono deftinatià quelli , che mettono 
le mani nel fangue de’ Regnanti , cioè ad efferle lacerate le 
carni con tanaglie infocate , e fatto poi in brani attaccato à 
quattro Cavalli , il che fiiefeguito il 1 8. del Marzo feguente 
à Parigi nella folita piazza di tali efecuzioni , il Reo replu 
cando pubicamente laconfeflione , e l’accufa di quelli , che 
l’avevano indotto à sì efecrando delitto:, e lafciando al fuo 
partito r obbrobrio eterno della loro abominevole perfi- 
dia, e crudeltà. 

Mà quelle di moffrazioni, e rilèntimenti non giovavano 
agli affari più importanti , eh’ erano di ridurre gli Ugonotti, 
che il valore , e la fortuna del Duca di Guilà aveva quali rui- ' 
nato , fenza il colpo fatale della fua morte , che fofpefe il 
corfo à tutto, e m affi me all’affedio d’Orleans, nel quale 
pareva confifteffe il punto decifivo dell’affare . La Regina, 
che lì vedeva priva del conliglio, e affiHenza d’un sì gran 
Miniftro , come ancora di quella delContellabile , ritenuto 
tuttavia prigione, il quale averebbe potuto fupplire al bifo- 
gno, temendo che l’Ammiraglio, non avendo più in tella 
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tona si valica refiflenza , facede progredì troppo grandi , an- 
fiofa ancora di trovare il mezzo di (cacciare gl’Inglefi dal 
Regno , che vi occupavano una Piazza cosi importante , co- 
me era il Porto , e la Città di Haute di Grazia , fi lafciò con- 
figliare di volere la pace à qualche condizione , anzi la fece 
trature col Principe di Condè fuo prigione con tanta fret- 
ta , ch’ella fu conclufa nello (ledo mele à patti affai favore- 
voli agli Ugonotti , benché non così ampii , come erano fta- 
ti quelli dell’accordo del Luglio padàto. Era dunque per* 
tnejfo à tutti i Sonori Protejlanti . li quali nelle laro Terre ave* 
Vano alta y e bajfa giuflizia , d 9 ej erettore liberamente la loro re* 
ìigione nelle proprie cafe , e luoghi , con /* intervento de* loro Sud* 
diti , che prof ejf avano la medeftma : che in tutti i Balliaggi , ove* 
ro Giuri) dizioni Reali , eccettuato la Città , e Dijlretto di Pari - 

( 7 , vi farebbe una Città ajfegnata , in un Borgo della quale gli 
Jgonotti averebbero un luogo da fare il medeftmo efercizio : che 
loftejfo farebbe lecito in tutte le Città , ov 9 era diggià introdotto 
avanti il principio di queflo mefe ; Con che tutte le Piazzo , che 
tenevano gli Ugonotti , farebbero rimejfe all* obbedienza del Rè y 
tutte le Chiefe occupate a 9 Cattolici farebbero loro reflituite , co* 
me anco rilanciati da una parte , e l 9 altra li Prigioni , fenza al* 
t una ronzone , e ognuno rimejfo in pojfejfo delle prime fofianze f 
$ dignità . 

Piacque queda pace al Principe di Condè , e al Contèfla- 
hile , li quali con effa ricuperavano la libertà : mà non piac- 
que punto all’Ammiraglio , il quale, avendo ricevuto allora 
un gran foccorfo d’Inghilterra, godeva di prolongare la_- 
guerra , nel maneggio della quale in afTenza del Principe 
aveva egli tutta l’autorità, e penfava d’avvantaggiare le 
cofe proprie. Fu però egli aftretto à darvi le mani, e fpo- 
gliarfi del comando, perche tutto il partito Ugonotto , che 
fi vedeva in podèffo di quanto aveva potuto fperare da II’ ar- 
mi , la ricevette volontieri , anzi concorfe con le fue forze, 
cioè le Truppe Proteftanti, a fcacciare gl’Inglefi dì Nor- 
mandia, ciò che feguì con l’adèdio della Piazza di Haure, 
che fìi intraprefò immantinente, e che riufeì felice in bre- 
ve tempo con una vittoriofà prefa . 

* Frà quelle , che la Regina chiamava felicità della ricup©» 
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1563. r *ta pace, doppo fatto dichiarare Maggior* il R£, ch’er* 
giunto all'età di quattordici anni , fi diede effa alla pratici 
delle fue politiche, finezze, per minare, comefperava, il 
partito Ugonotto, fenza rumore, e fenza armi , mà collo, 
fiaccare il Principe di Condè , e gli altri Capi Ugonotti dal- 
la mafia di quelli , che fluitavano le nuove opinioni, quali 
che quelli vedendofi privi di tal appoggio , doveffero da fej 
medefimi ridurfi all' obbedienza , ò.almeno per mancanza 
di configlio , e protézione r vjivere ip quiete , e non attentare 
più à turbare lo Stato. .Cominciò però à trattenere il Prin- 
cipe continuamente nella Corte in giuochi, balli, e alle* 
grezze, proponendole ora un partito, ora un' altro perii 
fuo Matrimonio, e facendole fperare quella, e quell’altra 
dignità , e governi , per tenerlo occupato à penfare alli van- 
taggi fuoi maggiori nella fcielta de’ medefimi , e a’ mezzi di 
promuoverli . A pplica va ftudiofameine à nodrire, ed accre- 
scere i femi della gejofia nata in petto di quello contro 
l'Ammiraglio , il quale bramofo di continuare la guerra à 
fpefa della libertà del Principe , erafi fortemente oppofto 
alia conclufione della pace , e con quello ( diceva ella ) aveva 
inoltrato il poco conto , anzi il difprezzo , che faceva di lui ; 
onde elfo per sì giufio rifentimento , cofa poteva fare à 
manco che di inoltrarli difguftato dall'Ammiraglio , e reni 
derle la pariglia d’un medefimo difprezzo? 

Faceva rapprefentare con Io ftefiò artificio all* Ammira- 
glio la prepotenza del Principe di Condè , il quale fidato alla 
fua dignità di Principe del Sangue, pretendendo, anzi pi- 
gliando in fatti un'arbitrio afiòiuto di tutte le cole dei par- 
tito, aveva voluto finire la guerra, quando gli era piacciuto, 
e lenza confiderai lo fiato degli affari , cioè li .vantaggi af- 
fai maggiori, che potevano raccogliere dal maneggio dell* 
armi , che avevano di numerofe, e ben condotte Milizie, 
per la fola impazienza d’ una libertà, che non le poteva»* 
mancare frà poco tempo, aveva precipitato ogni cofa, e 
fatto valere il fuo capriccio à difpetto della ragione , ^ 
degl intere® comuni; Onde confiderafièro i Ciatiglioni, 
lenza uhngarfi , quale figura facevano in effetto , e poteva- 
mo iperare di avvenire in un partito, che pendeva 
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afToIutamente dalla volontà d’un’ altro, Tempre pronto à 
làgrificare tutto al proprio gulto, e convenienze. 

S’accrebbe, forfi per aggiungere qualche ftimolo di ter* 
rore all’animo dell’Ammiraglio, accufato della morte del 
Duca di Guifa , la comparfa che fecero in que’ giorni alla 
Corte tredici figliuoli del medefimo , li quali condottivi dal- 
la Madre , e prefentati al Rè , dimandarono altamente ven- 
detta degli uccifori del Padre , e acclamati da un numerof» 
concorfo del Popolo di Parigi, fi inoltravano diggià Capi 
Seguiti d’ un partito. irreconciliabile con l’Erefia., Non^ 
ignorava l’Ammiraglio efiere egli l’oggetto principale dei 
ruentimento de’ pupilli, e deH’avverfione de’lorofeguaci • • 
onde le veniva pollò in confiderazione , eflere un mezzo fil 
curo, per fcanfare l’odio degli uni , e degli altri, il rinon- * 
ciare alla Tua Setta, perche così averebbe fatto conofcere 
d’avere maneggiato la guerra ,fenza livore particolare con- 
tro la pedona del Duca, e d’avere feguitato per fola pre- 
iunzione una fede, che un raflettato giudizio le faceva ri- ; 
conofcere manchevole delle condizioni della verità - 
Ma fu divertita la Corte dall’applicazione à quelle prati- 
che legrete da una urgenza publica >ed imbarazzo rilevante* • 
die le venne dalla parte di Roma . Era fiata male intefa dal ’ 

Pontefice Pio IV., e dagli Ecclefiafiici di quella Corte la pa- 
ce ultimamente conceduta dal R è agli Ugonotti , e però fi- * 
dato il Pontefice alla fperanza di potere farla rivocare, li 
valfe degli Ambafciatori dell’Imperatore, del Rè di Spa- 
gna,^ Duchidi Lorena, ediSavojaper fare infieme col ' 
luo Nunzio rapprefentare alla Regina l’ inconvenienza di 
quella pace , ed obbligarla ad attaccare di nuovo Jagnerra,ò 
fare valere có tutto rigore li primi Editti cotro gli Ugonotti. 

Non piacquero in conto alcuno quelle illanze alla Regi-, 

«a , non folo perche cosi numerofe , e qualificate parevano 
volere ulare una fpecie di violenza , mà anco perche non vo- 
leva piu fentire parlare di guerra, fapendo perle pallate ef- 
perienze poco , ò niente giovare i fupplicii per reprimere gli 
gonotti nella F rancia , ove anzi farebbero rinalcere le pri- 
me con fu fìoni ; Onde per divertire il Pontefice da quello 
fcnfiere fece proporre da’fuoi Ambafciatori al Papa, e all* 
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4 Imperatore di trasferire il Concilio in qualche Città più In# 

* ternata nella Germania , ove fi poteflèro ritrovare con mag* 
gior libertà i Protettami del Settentrione , e quelli dettai 
Francia tteflà , li quali , diceva ella , Confiderà vano T rento 
come una Città deiritalia ,cperò troppo dipendente, e op* 
portuna al Pontefice per farvi fare le colè à fuo modo . 

Quelle reciproche illanze , le quali forfi non erano che 
per procurare una diverfione nell’animo del Papa, lènza 
intenzione di portarle più avanti, non furono però intefe 
da lui , e dalla Corte di Romache come una manifella par* 
zialità, che la Regina mollrava al partito Ugonotto, in fa* 
voredel quale, e per dilungare lafentenza della loro con* 
dannazione cercava di fraporre quefte difficoltà alla conti# 
nuazìone del Concilio; Onde come adunmale,cheminac# 
ciava l'ultimo pericolo , entrò in deliberazione di portare 
gli ultimi rimedii , e di cagionare delle gran novità nella 
Francia , anco circa il Rè , e la Corona , il che fenza dubbio 
farebbe feguito , fe intefe à Parigi quelle difpofizioni , non 
faceva il Rè protellareà Trento in prefenza del Concilio, 
che quando il Pontefice non defittene dalla fua rifoluzione 
di porre le mani negrinterelfi temporali, e nell’indepen*' 
denza della Corona , averebbe , per confervare quella , ado- 
perato fenza riguardo alcuno tutti i mezzi , che il rifenti- 
mento , e la forza le potrebbero fuggerire . 

Sofpefero quelle così vigorofe protette , e l’imminenza 
dell’ alienazione d’ un gran Regno dalla Chielà , e li penfierl 
del Papa, il quale ufandofimulazione, con reo rolli di fare 
pronunciare la fentenza di condannazione , e Scommunica, 
già formata dal Tribunale dellTnquifizione di Romacon- 
tra otto , ò dieci Prelati Francefi accufati , e convinti d’ Ere- 
fia, e fofpetti d’avere particolarmente configliato al Rè le 
accennate protelle: mà quello anco non fù fenza partorire 
> fuoi difordini , li Prelati appellando dalle cenfure al Parla- 
mento , e’1 Cardinale di Ciatiglion , eh’ era uno di quelli, c’1 
quale diggià di propria volontà aveva lafciato la Porpora, 
e’1 titolo di Velcovodi Boves, avendola allora riprefo , e’1 
fuo luogo frà i Cardinali del Regno, e publicato il fuo Ma- 
v "hnonio , prima contratto con una tale Madame di-Haute# 
vnle/lel quale contenta vali di godere in fegrcto. Nell* 


Libro III» 


9 * 


Nell’ifieflb tempo della Scorri munica de* Prelati ne ave- j 
va ilPapa fulminato un’ altra ,con privazione de’Stati , che 
abbandonava al primo occupante , contro Giovanna d’Al- 
bret Regina di Navarra , la quale aveva ormai ruinato tutta 
Ja Religione nella parte, che godeva di dii; Onde in favore 
di quella , come Principeffa del fuo Sangue , e de* Prelati, 
fece il Rè rinovare i fuoi protefti à Roma , inftando nel ri - I 
fiuto di riconofcere alcuna autorità nel Pontefice [opra il tempo* 
vale de* Principi , e di volere con tutti i mezzi mantenere la liber- 
tà, e le prerogative del fuo Regno , li cui Nazionali , e molto più 
i Prelati , pretendevano , dice il Maimburgh , non potere effere W 
ne citati , ne giudicati fuori del medefimo , e però , quando il P a- v ‘ 
pa con atto publico non r'rvocaffe le fuecenfure , egli dichiarava 
di non riconofcerle d* alcuna forza , e dava libertà a* condannati 
di provederji contro V effetto delle medeftme con tutti i mezzi 
più efficaci . 

Promife bensì il Rè al Pontefice nella caufa della Regi- 
na in particolare d’ adoperarli efficacemente, perche ritor- 
nane alla Fede , e reftituiffe l’efercizio della ReligioneCat- 
tolica nel Bearn, e cafo s’oftinaffe ella à volere vivere nell’E- 
refia ,di prendere prelTo di fe , e fare allevare nella fua Cor- 
te il Principe Enrico • il che avendo di nuovo fofpefo l^ 
procedure del Pontefice , che volfe fperare effetti migliori, 
le cofe fi quietarono dall’ una , e l’altra parte. 

Fu in quello intervallo di ripofo, che la Regente rifolfe 
di condurre il Rè nelle principali Città , e Provincie del fuo 
Regno , e per ravvivare nell’animo de’ Sudditi con la di lui 
prefenza li fentimenti della prima venerazione, e per pro- 
vedere alla ficurezza delle Piazze , lo fiato delle quali era 
fiato molto alterato , ò relo diffidente ne’pallàti tumulti , e 
quello , che più importa, per trattare con quella occafione 
del fuo arrivo sù le Frontiere con alcuni Principi confinan- 
ti , da’ quali fperava ajuto , e cooperazione a’ fuoi fini . Si 
partì dunque la Corte da Fontanablò nel Marzo dell’anno 
1564. , e paffata nella Lorena fotto pretefto di vedervi la 
Ducheffa, Sorella del Rè, ivi con trattati fegreti furono 
perfuafi alcuni Principi di Germania à prendere foldo, e 
impegnarli à fervirc ia Francia nell’ oc talloni , ove ne làt- 

rebr 


A 1 


92 Jjloria del Calvinismo . 

«I ^ g* * rebbero richiedi ; Indi venuti à Lione , ove if partito Ugo* 

• ^ notto pareva troppo potente, fu comandata la fabrica d’uw 
Ha Cittadella per tenerlo in freno , e col progreflò del viag- 
gio Smantellate diverfe Piazze , le quali erano tutte ripiene 
d’ Eretici, overo avevano inoltrato troppo appaflionato fa- 
vore al loro partito. 

L’eflerfi fatti allora divedi Editti , con alcuni de’ quali 
era proibito fotto pena di vita il toccare con qualfivoglia»*. 
forte di difprezzo alle cofe Sagre , comeChiefe, ò Immagi- 
ni, con altri, il fare aitano efercizio del culto Ugonotto, 
dieci leghe da tutte le parti attorno la perfona del Rè , e 
^ * comandato con altri fotto pena di Galera à tutti gli Eccle- 
Stallici A pollati di ritornare ne* loro Chioftri , ò Chiefe^, 
qualfivoglia impegno che poteflèro avere di Matrimonio, 
ò Servitù con perfone grandi , mà più che tuttiquefti Editti, 
reflerfi la Regina abboccata col Vicelegato del Papa in_» 
Avignone, e avuto Seco longhiflimi ragionamenti , e l’ave- 
re il Rè alla villa di tante desolazioni diChiefe ,e Monafle- 
ri , che incontrava per tutto il Suo Regno , efpreflò più volte 
determinati penfieri di vendicarsene un giorno contro quel- 
li , che n’ erano gli Autori , fece credere agli Ugonotti , che 
toccarebbe ben tolto à loro il pagare le SpeSe di quello viag- 
gio: ma non ne dubitarono più , quando giunta la Corte in 
s Bajona vi li ritrovò anco la Regina di Spagna, Servita dal fa- 
*5°5- mofo Duca d’ Alba , tra’ quali fù Sparlò , che rellaffe concer- 
tato il loro elterminio con le forze unite de’due Regni, e’I 
diSegno polcia effettuato in Parigi della memorabile gior- 
nata di San Bartolomeo. Paflato il Rè in Bearn per dare 
maggior caparra di quella Sua volontà, e tenere la parola 
promeffa al Papa , vi fece reflitnire per tutto Tefercizio del- 
la ReligioneCattolica,eviabbaSsò,quanto li potè, il credito, 
e le forze degli Ugonotti ; E perche la continuazione dell’ 
« effetto di quelli buoni ordini era poco Sicura , rimanendovi 
la Regina di Navarra , Padrona del Paele , nelfaflenza del 
Rè , le fu comandato, qualfivoglia refìllenza che vi faceSTe, 
di Seguitare la Corte, e vi vere Cattolicamente, anzi poco 
doppo riSaputofi , che fi fàceffe fare la predica Ugonotta__* 
nella propria ftanza.da un Miniilro, il quale effà teneva 
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fegretainente in abito da Sacerdote, quello fu folennifli- 
inamente frullato per mano di Carnefice, e bandito, 
mancò poco , che non reftaffe privo della vita. 

IlRè tuttavia non pafsòcosì prefto all’efecuzione diquef- 
ti Tuoi difegni , and feorfero due anni, e più, che la Corte af- 
fa ticoflì à cercare i mezzi di fcanfore quella neceffità, fia__, 
coll’inftituire una nuova Artemblea di molti Senatori di dN 
verfi Parlamenti , de’quali l’incombenza fu di rimediare a* 
dj Cordini dell’ Erefia,fia con fare molti Decreti per riparare 
a’ mede fi mi , mà più ancora à riconciliare le due Cafe di Gui- 
fà , e di Ciatiglion , la prima delle quali portatali Tempre per 
la più zelante Protettrice de’ Cattolici , come la feconda era 
la più accreditata trà le Ugonotte , s’imputavano l’una all* 
altra come effetti di privata diffidenza , ed avverinone tutto 
quello , che accadeva di danno al partito , che abbracciava . 

Erano creduti li Guifi Autori di tutte le deliberazioni 
del Governo, che reftringevano la licenza all’Erefia, e gli 
Ugonotti all’ ombra de’ Ciatiglioni tentando ogni giorno 
con nuovi infiliti à slargarli oltre le conceffioni degli Edit- 
ti, rendevano odiofi i loro Protettori, e facevano, cnes’im- 
putaffero loro tutti i difordini. Da una parte fi doleva il 
nuovo Pontefice Pio V. , che il Rè foffrifle il Cardinale di 
Ciatighon, c li Vefcovi fcommunicati, e deporti nel pof- 
leflo delle loro entrate, eprerogative, e ches’ufoffe tanta 
condilcendenza verfo gli Eretici: Dall’ altra giungevano o- 
gni giorno alla Corte nuove Ambafciate de’ Principi Pro- 
testanti , che all incontro fi dolevano delle violenze pretefe 
uforfi à quelli della loroSetta , in favore della quale chiede- 
vano compatimento, e ampliazione di favore ; onde trà 
tante ,e si diverfe irtanze non fopeva la Corte che rifolve- 
re , ne che rifpondere , parendo ugualmente pericolofo il 
•lafciare difgurtata Tifila, ò l’altra parte, benché con rincon- 
tro affai bizzarro fi trovava , che il Rè di genio fogofo, e ri- 
fentito inoltrando difprezzo , e fdegno contro gli Ugonotti 
compiaceva al Papa , e la Regente dando con la fua politica 
lempre buone parole alli medefimi lì teneva in qualche rif- 
letto, e Speranza , con che lo Stato in mezzo alle più fiere 
agitazioni godeva qualche Specie di quelle» 
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Quella però diede luogo ad un tumulto in occafione di’ 
due fucceflì , che gettarono la pazienza del Rè fuori de* li-< 
miti , e le diedero colla giuftizia ancora il pretefto d’ impu- 
gnare farmi. Pafsò tanto avanti finfolenza d’ un Minis- 
tro Ugonotto de* più impazienti della poca difpofizione , 
che inoltrava il Rè à favorire la fua Setta , che osò predica- 
re, e publicare in ftampa, che nello (tato prefente delle- 
cole, era lecito a* profeflori della nuova credenza d’ufare 
la violenza, ed uccidere , fenza eccettuarne ne il Rè , ne la 
Regina, tutti quelli, che la perfeguitavano con tanto rigo- 
re ; perche fe bene gli Ugonotti fanno ne’ loro encomi ri- 
fuonare fino alle Stelle la purità del nuovo Vangelo, non 
vogliono però fapere cofa alcuna della pazienza , e modera- 
zione ,che ne fono il dogma capitale , e con le quali bifogna-- 
rebbe foffrire la morte , non che le perfecuzioni ,e le tra ver-- 
fie , quando anche avellerò la giuftizia dalla loro parte . Fù 
il Rè così efacerbato dalf infolenza del Miniltro , il cui fen-' 
tiinento non dubitava folle comune alla maggior parte de* 
feguaci di quel partito, che rifolfe in tutte le maniere di 
prevenirli, e dare un tale efempio di feverità , che ne ref- 
talle una memoria di terrore à tutti i Secoli venturi . 

L* occafione d’armare, e metterli in fiato d’efeguire con 
le dovute ficurezze una così importante rifoluzione prefen- 
tofli fenza eflfere ricercata, anzi colf efiere bramata dagli 
Ugonotti medefimi. Doveva palfare allora d'Italia, ove 
aveva raccolto un’Efercito di circa dodici mila Soldati ve- 
terani , il Duca d’Alba al fuo Governo della Fiandra . Era 
indrizzata la fua ftrada per i confini della Francia , cioè per 
i Svizzeri , Franca Contea , e Lorena . Quello paflaggio co- 
sì vicino in ogni altra congiuntura , cheli follerò meno in- 
tefi i due Rè , portava feco qualche fofpetto , e gelofia , mà 
(come fu detto) vivendo in sìfiretta confidenza le due Cor- 
ti, che non v* era ombra della minima diffidenza . Tuttavia 
il Principe di Condè, e f Ammiraglio credendo che tocca- 
rebbe al primo , fecondo le promette della Regina , che le 
aveva fatto fperare la Carica del Fratello morto Rè di Na- 
varca, il comando delle Truppe, in cafo d’armamento* 
non mancarono di p^rfuaderlo vivamente al Rè, quando 
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nonvifoflè, dicevano, altro motivo che quello della rìpu- 
tazione , e della politica , e’1 Rè , che godeva di potere farlo 
lenza dare loro fofpetto alcuno , non mancò di riceverne il 
progetto, e di comandarne 1* elocuzione . 

A' peiia furono giunti fei mila Svizzeri , levati in fretta, 
emefle interne le Truppe del Regno, che il Principe im- 
paziente dimando con iltanza di condurle a’confini . rd’an- 
dare con effe affaltare ^ il Duca, e liSpagnuoli: mà reflò ben 
mortificato , quando le fu rifpoflo , che l’intenzione del Rè 
non era di rompere in conto alcuno col Rè Cattolico , il 

cr u aVCVa f f rvaco buona > mà di Ilare su 

la difefa fola • e che quando fi doveffe dare il comando fu- 

premo dell Efercito ad alcuno , toccava di giuftizia al Duca 
d Angio Fratello di S. M. , cui neffuno , ne meno lo fleffo 
Principe , le doveva contendere . Quella rifpofla , e le pro- 
cedure, le miah il Condè cominciò allora d’offervarc con 
occhio di diffidenza, le perfuafero, che tutto era perduto 
^ uo P art,to > interpretando l’armamento fat- 
to da» Re , non avere altra mira che di minarlo : Onde af- 
frettandoli à prevenire quella fua mina, fi diede à prati- 
•“ ^ ema 8 na » e levate entro il Regno , con le 
quali, per finire la guerra in un folo colpo, rifolfe con l’Am- 

Rè 3 e 10 com l r Utlgll !! ni d>im P ofìre ^rfi della perfona del 
mcdefimoTuI di .*» dl !*• 

flr Corte fendendo, per nuovi motivi, cheli 

attrai erlav ano ogni giorno, la rifoluzione, alla auale il Rè 
dal luocantoeradifportiflimo di minare con la forza il par» 
^Ugonotto, mentre il Principe altretanto attivo, e Voi. 
Memora "T' m travagliav a in fegreco, e con tutta 
2? * T 2- r ‘ “V rta ' od Seguire il filo concerto. Il 

tempo a quefto effetto fu prefo nell’Ottobre di quell’anno 

beare la dl ® M-chele , che il Rè dovendo cele, 

awru f f,?* de !. f “° 1 9f a “ e de Cavalieri i Monceò.Terra 
«Aro VlWT g Ì a» 121 ^ ■•'‘“noorfo «Iella Nobiltà darebbe 
Sra lev^r ?• a VV,C " urfi fof P ett ° > e allentate 
AcrJbhi ^^, tÌ VCn ! aam le Cure della difefa, ren. 

acrebbe piu fàcile 1 efccuzionc del progetto. Riufci come 
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aveva fperato il Principe , cioè , viveva c ° n s ‘ P®** 

diffidenza de’ Tuoi andamenti ,che la Vigilia diS. Michele fi 
trovò il Rè invertito dalle T ruppe Ugonotte , le quali arri- 
vate da tutte le parti , formavano attorno di Monceo un E- 
ferrite , dalle mani del quale non fi vedeva come poteva li- 
berarli! Le nuove venute troppo tardi di quella forprefk 
gettarono la Corte inunofpavento, e contufione incredi- 
bile • Tuttavia, come il Contertabile , Huomo di grande, ® 
invecchiata efperienza , vi fi ritrovava allora , mandò egli il 
Marefcial di Memoranfi fuo Figliuolo à trattenere il Prin- 
cipe con propofta de’ trattati, e d’accomodamento , e tra 
tanto fatti avvanzare iSvizzeri , li quali m numero di fei mi- 
la fi trovavano indi poco lontani, fece di erto un Battaglione 
quadro , in mezzo al quale pofe il Rè , la Regina, e la Corte, 

e partendofi immantinente, cioè mentre durava ancora la 
notte , cominciò ad inviarfi verfo Parigi , ben rifoluto egli 
in tefta di tutti di vendere caro al Principe la gloria d avere 
combattuto contro il fuo Rè , fe rifolveva d attaccarlo, j» 
A' pena aveva quefto piccolo Efercito avvanzato alarne 
migliale fpuntavano i primi albori del di , che il Conde ac- 
corrort Vertere ftaco ingannato con la proportene de trat- 
tati , in tefta à trecento Cavalli s’avvanzò, per parlare , di- 
ceva egli , al Rè di cofe di granditfima importanza . Non li 
feordò il giovine Monarca, tuttoché ridotto à quelle an- 
guftie di tuga , del fuo Carattere , avendole inviato la riten- 
uta rifpofta , ch’egli lo confiderava come Ribelle, cperciò 
indegno del fuo abbordo , minacciandolo di farle in altrdf 

«mTfefentire il caftigo dell. fua fellonia, e temerità, 
icinpy . o venuto ad umi- 



da una parte, e l'altra, n u»iuc,w.w...vuv. „ 

iato , che non poteva più tornare intero , ^lioraved^ 
tutte le fue Truppe, e con erte fi pofe in flato d artahre 
lo Squadrone , e la perfona del Rè , ch’era in mezze di elfo. 

Egli è certo , che le occartom ftraordinarie ìnlpirano an- 
cora rtraordinarie paffioni ò di bravura , òdi timid' ta, fecon- 
do chWapprefentano all’animo con idee piu vive , ò ac- 
quifto d’ una gloria ftraqrdinaria , ò la onta d una iptrapr % 

r * *• 


;W Libro III. > 97 

piùdifdicevole. Gli Svizzeri erano così fieri per l'onore^ 
cTeflère allora i foli Guardiani, e Difenfori della Maedà 
Reale , e che nelle loro mani foflè ripoda la (àlvezza di tut- 
ta la Corte , che più che Huomini , benché fodero un pugno 
di gente , non folo afpettavano con intrepidezza d* efTere_, 
attaccati , anzi provocavano con infulti gli Aggredori: 
dall’altra parte era cosi irrefoluto l’animodel Principe , che 
quantunque dadèda più parti l’attacco , non aveva l’animo 
di feguitarlo da neflima ; onde feguì , che il Rè circondato 
dal fuo Battaglione giunte in luogo di falvezza , e*l Principe 
reftò con la onta dei fuo attentato fenza avere dato prova 
alcuna di duell’invincibile valore, che 1* accompagnava , e 
l’aveva reto gloriòfo in tante altre occafioni. 

- Come vi fono de* delitti , quali per edere troppo atroci 
aion Jafciano à chi gl’intraprende altro partito che la difpe- 
rata rifoluzione di profeguirli , quanto mai podòno andare 
avanti ; Così il Principe , che non poteva più con alcun pre- 
tedo colorire la fua ribellione , fi diipofe di portarla innan- 
zi ; onde mancatole ildifegno d’ impadronirli della perfona 
dei Rè , concepì immantinente quello d’adèdiarlo di nuo- 
vo nella fua Capitale , e ridurlo con la prelà della fua Reg- 

f ta alli termini , ove già prima aveva tentato di farlo cadere. 

ermatofi dunque à S- Dionigi alcuni giorni per afpettare 
numero maggior di Truppe , che gli Ugonotti follevati in 
tutte le Provincie del Regno, ove ufavano tutte le violen- 
ze praticate- nelle prime rivoluzioni, gli apparecchiavano* 
mandò tra tanto ad abbruciare i Molini di Parigi , e impof- 
fedàrfi di rutti ipaflì , per i quali capitavano viveri in quella 
popolosa Città; Il che avendo obbligatoli Rè à penfare a* 
mezzi di liberare i fuoi da quelle angudie , fece come pieto- 
fio Padre ancora proponere al Principe diverfi partiti ( li egua- 
li tutti egli ricusò con l’eforbitanza delle condizioni , che vi 
appofe) poi anco come Rè, e Signore comandarle per un’A- 
raldo , che le parlò à teda coperta di venire ad umiliarfeléi: 
snà tutti quedi mezzi redando inutili , rifolfe il bravo Con- 
tedabile, tutto che vecchio d’ottanta anni, e travagliato 
di continua gotta , d’obbligarvelo con la forza , e di preferi- 
tale una battaglia , che decidedè delia contefa d’una Coro- 
na* e della piena vittoria . " G Dif- 
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1567. Dirti d’ una Corona , perche in que* giorni furono pre» 
^ ' Tentate al Rè alcune monete con l’Impromodel Principe 

di Condc,e l’ Infcrizione LUDOVICUS XIIL REX 
FR ANCOR UM , le quali , benché alcuni credeflcro erte re 
flate coniate fenza la di hii participazione , dagliUgonotti^ 
li quali impazienti d’avere un Rè della loro Setta , e diggià 
baldanzofi prefumendo dalle loro forze un totale trionfo* 
potevano averle flampate, tuttavia un tale fpetracoloave- 
va incredibilmente irritato il Rè, e tutti i Cattolici, e fa 
caufa , che fi rifolfe in tutte le maniere di reprimere il loco 
orgoglio, eie loro violenze. 1 .1 t, < < ! ; 

Ufcì dunque il Contertabile il giorno 10. di Novembre 
da Parigi con le Truppe de’ Svizzeri, alcune Compagnia 
formate dal Corpo della Cittadinanza, ediverfialcri Regi- 
menù agguerriti , che erano giunti alcuni giorni innanzi à 
quello da varie Provincie del Regno . Tutto quello Eferd- 
to , che arrivava à foli ledici mila Huomini , e tre mila Ca- 
valli , andò ad accamparfi trà alcune Ville , che li trovano 
nella pianura Uefa da Parigi à S. Dionigi , ove il Principe 
era alloggiato ; Il quale non rellò punto imbarazzato di 
quella improvilà necertità di combattere, benché parte del* 
le fue Truppe forte andata ad incontrare i nuovi foccorfi* 
che le venivano di Ghiena , parte rcflartc ancora fiaccati 
dal fuo Campo impiegata nella forprefà di varie Piazze, ove 
li Tuoi avevano praticato dell’ intelligenze , lì che tutto 
quello^ che aveva prertò di fe, non forpafiava fette mila 
Fanti j e due mila Cavalli. 

Come il partito di ritirarli àS. Dionigi, che aloidi le con» 
figliavano come il più {latro, in quella di (uguaglianza di 
forze-, era fo crcpo fio k gran pericoli , accadendo di raro , cita 
un’Armara, cheli ritira in fàccia ad un’altra, non ne reflà 
battuta , e che il Principe tutto coraggio inibiva , perche fi 
accettarte la battaglia , fu ella rifoluta, e immantinente à 
fronte de’Cattoliridifpòfla, c formatone l’ordine dall’Ara- 
-miraglio , la cali longa efperienza tirile cofe della guerra le 
fece riparare con la buona difpoflzione -delle Truppe tutti 
gl* inconvenienti, cheli potevano fcanfàre nella fcarfezza 
■della gente; mà non giovò ne il valore del Principe > ne la 
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prudenza dell'Ammiraglio, ne la difperata bravura delle j 
loro Truppe, perche non rellafièro feonfitte. Imperoche, ^ ** 
quantunque fui principio parefièro gli Ugonotti avere_, 
qualche vantaggio, reftati battuti, e impauriti li prigioni, 
i quali perciò prelèrolafuga ; Tuttavia il granConteflabile 
accorrendo indefeflo, ov’era il bifogno , rianimò , e lòfien- 
ne quelli , che cominciavano ad entrare in diffidenza , e tan- 
to fece colI’efempio,ele parole, che all’ultimo lì Vincitori 
(quali fi credevano gli Ugonotti, i quali al primo vantag- 
gio , per intimorire il Popolo di Parigi accorfo fopra uiu* 

Colle vicino per vedere la battaglia , gridavano di tutta le- 
na, Vittoria, Vittoria) recarono vinti conftrage fimgui- 
«ofiflìina; Il Principe, V Ammiraglio, e gli avvanzi del 
Campo Ugonotto, fuggendo col favore della notte àSan 
Dionigi, e abbandonando a’ Cattolici il Campo, li loro 
mortr, e. tutto l’onore della giornata . 

Fece però il partito Cattolico una perdita , che feemò di 
molto l’allegrezza della vittoria . Era diggià fiato ferito in 
quattro luoghi il Contefiabile, quando mi fine della batta» 
glia aflài debolmente afiifiito dal fuo proprio Regimentò 
Si Cavalleria , alla tefta del quale combatteva da Marte con» 
irò uno Squadrone d* Ugonotti rabbiofi, congiurati di vo» 
lerlo vivo , ò morto , come il maggior nemico che avefièro, 
ricevette ancora un colpo di mazza su la tefia , e tre palle di 
pillola nel dolio da un tale Stuart delle Guardie del Prin- 
cipe di Condè; onde caduto à terra era in necefiità di mo» 
rire , fe non veniva alfiftito, e liberato , come £u , dal Ma- 
selciai di Memoranfi fuo Figliuòlo , feortato da’ più bravi 
Cattolici , che avevano diggià trionfato per tutto altrove 
ideila reliftenza degli Ugonotti* Quello grand’ Huomo*, 
tutto che fpirante , e buttato à terra , animandoli à feguita- 
■re i fuggiafehi , fenza prenderli faftidio della fua perfona , 

•e à pena volendo lòffrire, che Io faceflèro portare nella Cit- 
tà , ove con pianto , e dolore univerlàle della Corte, e del 
Popolo , terminò due giorni doppo con una morte tutta 
•religiofa , e divora la più gloriola vita , che menaflè giamai 
un’Eroe Chrìlliano. 

^ Dandelotto Fratello dell’Àmmiraglio, eflèndo arrivato 
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1567. H giorno doppo la battaglia con alcune Truppe Ugonotte* 
* che potevano fupplire alla perdita , che li fuoi avevano fat* 
to il giorno antecedente , fu Autore , che , per riparare la 
vergogna {offerta, fi prefentaflèro di nuovo nel Campo, e 
dimandaffero una nuova battaglia , avvanzatifi perciò fino 
alle Mura di Parigi con tamburi , e trombette , e provocane 
do i Cattolici ; Mà oltre che quella bravata riufeì loro inu* 
tile, non effendo quelli ufeiti à combattere , perche nel*a« 
gonia del Contellabile erano privi d’un Capo Generale , fu# 
rono ben toflo, cioè quattro foli giorni doppo, obbligati 
ad abbandonare i loro Quartieri , per il timore , che accre* 
feendofi di continuo l’Armata Cattolica , non foffero più in 
(lato di fofientare le loro milanterie ; onde prefa la firada 
di Campagna, fi portarono ad incontrare il foccorlò, che 
veniva Joro da parte de’Protellanti d’ Alemagna. 

Quello era condotto dal Principe Gio:Cafimiro , Secoli* 
dogenito di Federico III. Elettore Palatino , e confittevi in 
ben fette mila Cavalli, e circa tre mila Fanti, a* quali con 
patti efpreffi , per tirarlo fuori del loro Paefe , era fiato pro- 
meflò , oltre le folite paghe , il facco delle migliori Piazze* 
che fi prenderebbero . L’ Elettore Palatino era qUafi il fo* 
lo Principe, il quale nell’ Alemagna feguitafle la dottrina 
di Cai vino, avendola poco tempo avanti abbracciata àfug- 
geftionè di Teodoro Beza, che Io ritirò dal Luteranifmo, 
ove per compiacere alla Moglie Maria di Brandemburgo 
aveva vifiùto, doppo abiurata la Fede Cattolica , per là qua* 
le fotto P Imperatore Carlo V. aveva così gloriofàmentc 
combattuto, e contro gP Infedeli */e contro li Prótèfianti 
fiefli. Il luo Figlio Gio: Cafirairo tanto più volontieri ab- 
bracciava la condotta di quelle Truppe, eh’ eflendo egli 
fiato allevato nella Corte di Francia fotto Enrico II. , ria- 
veva allora fatta ftretta amicizia con l’Ammiraglio di Cia?- 
tiglion, il quale diggià allora profeflàva fegretamente l’E- 
selle , e forli v* indufle il giovine Palatino . 

Mà per impedire quella unione degli Ugonotti , e degli 
Alemani fi pofe in Campagna il giovine Duca .d’Angiò, 
fatto dalla Regina dichiarare in età di fedici anni Luogo- 
tenente del Rè in tutto il Régno; il quale avendo ricevuto 
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rinfòrzo di Truppe dal Duca d* Alba , e fatto di nuovo in- 
gannare il Principe di Condè fotto fpecie di trattati , fi tro- 
vò in flato avanti l’unione di tagliarle tutto il fuo Efercito, 
fe la politica della Regina', che fi trovava doppo la morte 
del Conteflabile fola moderatrice di tutti i Configli , non 
ne averte fatto fofpetìdere 1* efecufcioné per non minarlo 
intieramente, e così dato tempo d’ unirli a’Tedefchi,cou 
i quali entrato nelle vifeere della Frància , fi pófe ad afle- 
diare Ciartres , Città ricca , con penfiere di dare quello pri- 
mo facco alle fue Milizie, ed avere à fronte della Capitale 
una Piazza cosi importante^ r * 

Quello aflàltò, e l’ imbarazzo di tanti Foreljjeri nelle vi- 
feere del Regno , ove facevano mille difordini con infolen- 
za Militare, fu cauli , che , quantunque fortero flati ripor- 
tati alcuni vantaggi fopra le Truppe Ugonotte, le quali 
fòllevate in tutte le Provincie , vi mettevano ogni cola in 
confufione, e s’importertàvano di varie Piazze, s’attefe à 
raggruppare le dimeflè negoziàziòni della pace, e entrarne 
feriamente in trattato. Quella contro il parere dell’Am- 
miraglio principalmente, e del Principe, il cui genio era 
tutto rivolto alla guerra, fu conchiula à Longiumò il di 
23. Marzo 1568., con ampie condizioni in favore degli U- 
gonotti, che ricuperavano l’efercizio della loro reli- 
, gione , fenza modificazione alcuna di quelle , che 
v erano Hate appolle doppo il trattato d’Or- ’ % 
leans, con che dilarmate le Truppe di 
parte, e d’altra, licenziati, anzi pa 
•• gati col foldo del Rè li Fo- 

reflieri , le cofe rare- 
ferò un poco di .•* 
calma, 

mà che durò breve tempo, . 

come fi vederi qui 
n.Viv. fotto. U 
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» Li Ugonotti non reflit uifcono , fecondo le convenzioni 
della pace , le Piazze loro al Rè , anzi le fortifica- 
no , e muffirne la Rocella . Il modo , col quale cadet- 
te quefla Città nelle loro mani , e la reftflenza che 
fece agli ordini Regii . Il Rè rif ìlve di forzarla all * 
obbedienza , e inflit uifee un nuovo Configlio di Guerra. Si penfa 
di fofpendere prima il Principe diCondc , el * Ammiraglio , per 
privare il partito della direzione de* Capi , ma ejfi awifati fun- 
gono alla Rocella . Il Duca d 'Angiò fi mette alla tefla d * un E - 
fercito contro de' medefimi . Segue la battaglia di Giarnac sper- 
duta dagli Ugonotti , c nella quale muore il me de fimo Principe . 
Il giovine Rè di Navarra foftituito al Generalato de ' Ribelli , 
efercitato dall* Ammiraglio , al quale s'unifcono diverfeTruppe 
Al ornane condotte dal Duca de' Due-ponti y ed altre ancora ve- 
nute dalla Fiandra . Il Duca d ' Angiò ne riceve parimente dal 
Papa , dal Duca d 'Alba , e da alcuni Principi di Germania . 
Non fegue però alcun conflitto , anzi gli Ugonotti fanno l ' affé dio 
di PoetierSy refoloro inutile , per la brarvura principalmente del 
giovine Duca di Giti fa , che vi fi erariferrato } e'I quale in pre - 
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toio della medefima fù ricevuto dal Rè in tutti i Configli , come 
V Ammiraglio dichiarato nuovamente Ribelle , e proferii to con 
taglia di 50000. feudi. Nuova vittoria ottenuta dal Duca 
d y Angiò à Moncontour con morte di 1 2000. Ugonotti , d quali 
fi da il tempo di ref pirare , coll ’ intraprendere il longo ajfedio di 
£. Gio : d 9 Angeli , in vece di tenere loro à dietro . L y Ammiraglio 
con i Principi di nuovo in Campagna , ove forprende diverfe, 
Piazze y il ebe fà dinuovo rifolvereil Rè àdarc loro la pace con 
favorevole condizioni. Il Rè inganna l y Ammiraglio col jìmularle 
affetto , e concederle grazie , per attirarlo à Parigi . Fà il Ma- 
trimonio di fua Sorella col Rè di Navarca , per il medefimo fine ; 
Onde venuti alla Corte tutti i Capi Ugonotti , li fà trucidare la % 
notte diS. Bartolomeo , eccettuati il Rè di N avana , e y l Principe 
Ai Condè y li quali forza à diebiararfi C attolici . Segui la fleffa 
flrage in molte Provincie , ove perciò gli Ugonotti reflati rmova)‘ono 
fa guerra. Il Duca d y Angiò fi porta all y ajfedio della Rocella y 
' *ve gli Ambafciatori di Polonia vengono ad offerirle la Corona 
di quel Regno , per il che fi rinova la pace . Nuovo partito de 9 
Cattolici malcontenti alla Corte folto il Duca d y Alenzon , il qua- 
le col Rè di Navanra è fatto arre flore. Morte del Rè Carlo IX. % 
eritomo d y Enrico II. di Polonia , cheli fà mettere in libertà < 

Il Duca d *Alcnzon fi fà nuovamente Capo de 9 Malcontenti , e 
anco degli Ugonotti , ed entrata del Principe di Condè nel Regno 
con un nuovo Efercito d 9 Alemani , che portano il Rè à rìnovai'C 
la pace . Quefla di nuovo rotta collo fcampo del Rè di Navarra y 
acclamatoceli Ugonotti per loro Protettore y e di nuovo rifatta 
con eforbitanti favori al partito Eretico , fenzapenfiere però di 
guardarla. Mormorazione de 9 Cattolici per quefla pace y e at- 
taccamento loro al Duca di Guifa y come Difenf ore della Reli- 
ligione y refo perciò odiofo al Rè , il quale fi fà egli Capo della 
principiata confederazione de Cattolici y e la fà fot tof crivere à 
tutti i Grandi della Corte . Nuova pace conceduta agli Eretici , 
f inflit azione dell 9 Ordine de 9 Cavalieri dello Spirito Santo . 



Rà le condizioni , con le quali era (lata accordata 1568. 
la pace al partito Ugonotto , era quella irapor- 
tantiflima di rendere , e confegnare nelle forze 
del Rè tutte le Piazze , delle quali eranfi > come 
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1568. fò fcritto , impofleflàrfi . L’ Ere fi a , che non vive mai fen2S 
' * diffidenza , perche non è mai fenza delitto , trovava quello 

boccone così duro ad inghiottire , che non fi potè mai rifol- 
vere?. prenderlo ; onde lotto variipretelli dilungando l’ob- 
bedienza a’ reiterati comandi del Rè., rilafciava bene ora 
quella , ora quella Piazza nelle mani di S. M. , mà le princi- 
pali recavano tuttavia con li Prefidii intrufi degli Ugonot-% 
ti, e tràl’altrela più importante di tutte, ch’era laRocel- 
la , fece degli atti pofitivi di refiftenza , e lungi di ricevere' i 
comandi , e le forze del Rè, alzò di nuovo lo Stendardo 
della ribellione. 

Quella Città per il fuo fito ,ch’è poco difcollo dal Mare, 
con un ricovero ficuro a’ Vafcelli, che la Marea porta nel 
feno della medefima per un Canale di ben due mila palli, 
qualificata fopra tutte quelle delle Provincie vicine per il 
tuo gran traffico , e ricchezze , fu fempre in confiderazione 
particolare a pprelfo i Rè di Francia , da’quali ne’ tempi an- 
dati ottenne Privilegi infigni , e maffime dal Rè Carlo V. , 
in favore del quale fcolTe volontariamente la dominazione 
degl’Inglefi , per riunirfi al fuo Scettro. Uno di quelli Pri- 
vilegi era di reggerli con un Configlio di cento de’ Tuoi Cit- 
tadini , uno de’ quali efercitando le funzioni di Maire , ò 
Maggiore , vi pofledeva tale autorità , che fe ne poteva quali 
' dire il Sourano, eflendo per lo più il Governatore Regio 
obbligato d’ andare di concerto con elio, e di contentarli 
per fe d’una aliai più rillretta , e limitata Gìurifdizione. 

Aveva dal principio che fu feminata l’ Erefia nella Fran* 
eia la maggior parte de’ fuoi Cittadini abbandonato la vera 
Religione , atteloche il numero degli Ugonotti fi trovò 
fempre affai più grande in tutte le Provincie vicine , che_, 
chiamano di là del Fiume Loera, di quello era nell’altre 
del Regno: Con tuttociò però come toccava al Rè di accet- 
tare per Maire uno de’ tré Soggetti che la Città nominava, 
la Carica era fempre fiata tenuta da un Cattolico; onde v’era 
,5J r\ ? reftato fempre publico il folo eferemo della vera Religione. 

Accade tuttavia nell’anno 1 567. , che un taleTruchares, 
Huomodi grandifiime facoltà, mà fegretamente Ugonot- 
to , avendo ingannato il Baron di Giarnac Governatore^ 
-•■> , v * Re* 
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Regio , quello (criffe così efficacemente al Rè in favor fuo, 1568. 
fin’à rifpondere della fedeltà del Soggetto, ch’egli fu ri- 
tenuto, e approvato nella Carica, della quale non fu. così 
torto in portello , che cominciò à trattare col Principe di 
Condè , allora armato , di metterlo in portello della Piazza; 
il che feguì anco con generale follevazione de* Cittadini 
Ugonotti , e con 1* intrufione nel Governo in vece del Ba- 
rondiGiarnac ( che fu obbligato à ritirar/! ) d’ un Cugino . 
di Truchares, chiamato S. Ermina , il quale avendo tratta- 
to à nome del Maire col Principe , ne riportò anco per prc* 
mio de’ fuoi maneggi d’eflere fatto Governatore. 

Fìi inquefto mifero intervallo, efpazio di tempo , che 
durarono le feconde guerre degli Ugonotti , che reftò abo- 
lito nella Rocella ogni eferciziodi Religione Cattolica-.,, 
fàccheggiate , e ruinate le Chiefe , e Monafterii , trucidati 
ò fugati li Sacerdoti , e Religiofi , e commeflì tutti i difor- 
dini , che sà , èd è folita di commettere l’Erefia . La pace^* 
fopragiunta trovò le cofe in quello flato, quando il Rè di- ' 
mandò d’elTere riconofciuto nella Piazza , e che, accettati lì 
fuoi Governatore , e Prefìdio, follerò riparati tutti i pregiu- 
dicii fatti alla Religione. Mà era cola più facile il coman- 
dare , che il farli obbedire . Li Rocelleli avendo preio guflo 
alla libertà , e all’independenza , e molto più all* Ererta-,, 
nella quale lì fcapricciavano fenza rilpetto, ò timore d’al- 
cuno , non li potevano rifolvere à privarfene , mallime ve- 
dendo l’efempio d’altre Città , che ricucivano d’obbedire,. 
e’1 concorfo numerofo nella loro di molti Soggetti qualifica- 
ti Ugonotti, li quali trovandoli forfi troppo riflretti nelle- 
proprie cafe, ò fupponendodi godere maggior libertà alla 
Rocella , vi fi portavano ad abitare con le loro Moglie , e 
Famiglie. 

Gli ordini reiterati del Rè di rertituire le Chiefe , e le fa* 
coltà a’ Cattolici, e di fottometterfi alla fua autorità non_» 
operando più altro effetto nell’animo del Popolo ched’ir- 
ritarlo , e confermarlo maggiormente nella fua oflinazio^ 
ne , la Corte fi vidde in neceflità di prendere altre mifure, 
venendo maflime ragguagliata , che il Principe di Condè 
non forte nc meno erto più rartègnato degli altri , anzi pn$» 
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tica^Te nuove levate nella Germania, e che Ji Capi Ugo- 
notti confiderando l’importanza delle Piazze, che avevano 
ancora nelle mani, e moftravano difpofizione à dipendere 
da loro , à difpregio di qualfivoglia comandamento del Rè, 
penfavano fcriaroente à rilevare , e fòftenere il loro partito, 
c farlo , fe averterò potuto , il Dominante nella trancia . 

Cominciò dunque il Rè col fofpendere , e rivocare la li- 
cenza già data agli Svizzeri, e Italiani di ritirarli, e perche 
nella fieflà Corte fe ne trovavano molti, quali ricevuti ne* 
Configli , e nutrendo fotto apparenze Cattoliche un’animo 
Ugonotto, ò s’opponevano con i loro voti , ò rivelavano le 
deliberazioni , e anco con la loro autorità impedivano d’e- 
feguirle, fu fcielto per formare un Configlio privato un_* 
numero di pochi Soggetti di provata fedeltà , a’ quali fù. 
data l’incombenza di maneggiare gli affari, e colla parte- 
cipazione de’ foli Rè, e Regina determinare fouranamen- 
te quello, che farebbe occorfo. 

La prima deliberazione , che fu prefa inquefioConfiglio, 
fù quella di rendere al Principe diCondè , e all’Ammiraglio 
la lorprefa , che avevano tentato di fare della perfona del 
Rè, parendo ciò facile in tempo che l’uno, e l’altro fotto 
fpecie di villeggiare avendo ricufato di portarli alla Corte, 
come al loro efempio avevano fatto molti altri Capi Ugo- 
notti , fi trattenevano in continuati Confulti , e attendeva- 
no con più calda premura à negoziare dentro, e fuoridei 
Regno la loro nuova ribellione . L’incombenza d’efèguire 
quello ratto fù data alMarefcial diTavanes,il quale eflèn-’ 
do Luogotenente Regio nella Ducea di Borgogna , ove fi 
trattenevano il Principe , e l’Ammiraglio ^poteva fenza fofi- 
petto caminare, e fare cambiare le Truppe neceffarie al 
concertato difegno, dall’ efecuzione del quale fperavafi, 
che gli altri Ugonotti privi.del credito , e dell’ artiftenza de* 
Capi di a gran nome, nonaverebbero più avuto i mezzi di 
turbare la pace, tanto più, che in fatti que’due Soggetti era- 
no quelli , che aggiravano fouranamente tutto il partito. 

Alla veglia però di cogliere il frutto dell’ufate diligenze 
una lettera intercetta dairAmmiraglio fece fvanire tutte 
le fperame deli’ decurione^ egli ,e’l Principe informati de* 
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difegni della Corte eflèndofene fuggiti cón le loro Famiglie j e 5 g, 
alla Rocella , ove al rumore fparfoli di quella fuga accorfe- ^ 
ro tutti gli altri Capi Ugonotti con tutte le Truppe che 
fèppero raccogliere in quella fretta , e la ftefià Regina Ve- 
dova di Navarra col fuo Figlio Enrico , e tutte quelle Mili- 
zie che feppe mettere (otto le Infegne nel fuo Stato . Ivi u- 
nendo giornalmente nuove Truppe , e fortificando fempre 
maggiormente la Piazza , attendevano anco à fare con 1* in- ^ w 
telligenza , e con la forza entrare quante Città potevano nel 
loro partito , publicando perciò diverfi Manifefli contro la 
pretefà violazione degli accordi imputata al Rè , il quale an- 
zi per mettere tutto il torto dalla loro banda fece rinovare 
tutti gli Editti favorevoli agli Ugonotti, fperandodi rimo- 
verli dalla ribellione: mà vedendo, che quello non giovava, 
anzi che da tutte le parti s’ udivano nuovi tumulti , e prefe, ò 
follcvazioni di Città , rivocò il Rè la concetta libertà di co- 
feienza, diede un Bando capitale à tutti i Miniflri Ugonotti, 
e fofpefe da qualfìvoglia Carica tutti quelli , che ricufafièro 
di fare profettìone della ReligioneCattoIica Romana . 

Come li fatti erano mezzi più efficaci delle parole per far- 
fi obbedire , fpinfe il Rè un’Elercito lòtto il Duca d’Angiò 
per forprendere i Ribelli , e diede li fuoi ordini , perche in 
tutte le Provincie li lùoi Luogotenenti trattaflero gli Ugo- 
notti con tutto rigore: mà benché in diverlì luoghi feguifi» 
fero quello anno diverle fazioni , non fu però data alcuna 
battaglia importante, trattenutofi rElércitoRegioall’af- 
fedio di diverfe Piazze , e’1 Principe per mancanza di foldo* 
e per le malattie , che fi pofero nei fuo Campo, avendo fem- 
pre fcanfara Poccafione di venire ad uno univerfale cimen- 
to, e tenutofi quali lèmpre rilérrato alla Rocella. 

Per provedere à quella Icarlezza di denaro fi valle il Con- 
dèdi varii mezzi, cheflimò i più giovevoli à quello finc_,; 
Imperqche , oltre l’avere mandato in Inghilterra alla Re- 
gina Elifa betta il già Cardinale diCiatiglion ,chc vi fi portò 
come Ambalciatore de! partito per chiederne > fece egli lu- 
bricare una quantità di Legni leggieri, li quali andandolo 
corfo per le colle vicine della Bertagna, e ritornando carichi 
di preda , della vendita di quella egli faceva contanti: nifi 
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quello , che le giovò affai piu , fu I* incanto , ò proflituzione, 1 
die fece fare in tutti i Paefi , di’ egli teneva (oggetti , di tut- 
te le facoltà delle Chiefe Cattoliche , e delle rendite degli 
Ecclefiaftici , con la quale dilfipazione venne ad accumu- 
lare delle fomme rilevantilfime, e metterli in iflato di con- 
tinuare la guerra . 

La ftagione cominciando à raddolcirli ne* primi giorni di 
Marzo dell’anno feguente,rifvegliò l’uno, e l’altro partito 
le premure d’ ufeire in Campagna , il Duca d’Angiò affret- 
tandoli d’andare à ritrovare gli Ugonotti, e quelli à preve- 
nirlo con tutte le difpofizioni di una reciproca offefa . Entrò 
quello anno, e fu la prima volta, in lizza per combattere il 
giovine Duca di Guifa , Figlio del grand* Eroe di quello no- 
me , morto , come fu detto , fei anni avanti. Era quello ili- 
molato da un doppio ardore , e di acquillare della gloria nel 
melliere dell* Armi, e di vendicare fopra gli Ugonotti la 
morte del Padre, mà Angolarmente fopra la perfona deli* 
Ammiraglio , il quale confederava come l’Autore del di lui 
affaffinamento. Egli fi portò nell’ Armata tutto bollente 
d’ incontrarne V occafione, e quella poco tardò à prefen- 
tarli ; poiché traverfato fenza oppofizione tutto il Paefe_, 
del Poetò , e delle Provincie vicine, e non rellando più ali* 
Armata del Rè che il folo Fiume della Ciarenta à pafiàre 
per arrivare i Ribelli, F occafione di quello palleggio fece 
nafeere quella della battaglia . 

Andava il Principe di Con dè, forfi prefago di quellodo- 
vevale fuccedere , renitente di venire à giornata , tutto che 
non le mancaffero le forze , e che ii fuo genio , (lato fempre 
inclinato ad abbracciare le grandi occafioni di combattere, 
pareffe configliarle il cimento. Aveva predò di fe una fio- 
ritiffima Nobiltà , che arrivava al numero di fettece nto 
Gentiluomini, tutti bramo!! della guerra: Non le manca- 
vano Truppe , ne motivi di fperare il vantaggio d’un com- 
battimento ; Con tutto ciò raffretto nel fuo Quartiere, ch’e- 
ra àGiarnac, piccola Città nella Sàntogna , aveva lafciato 
l’ Ammiraglio per guardare i palli del Fiume , e impedire in 
tutte le maniere all’Efercito Regio di paffarlo. Il luogo 
più opportuno per fare quello paflaggio era Callel nuovo, 
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*kra piccola Città poco indi lontana , ov* era an Ponte di j è £ a 
pietra . Se ne accollò il Ducacon i Tuoi ; nià non folo vi tro- * ** 
•vò il Ponte diftrutto dall’Ammiraglio, anzi dall’altra ban- 
'da del Fiume diverti Regimenti di Cavalleria , e d’infante- 
ria per impedire ,che non ti pocelTc rifare , come ce n’ erano 
per tutte quellefponde per opporti à qualtivoglia paflàggio. 

. uChiavcrcbbe detto , che FAm miraglio, Generale di tan- 
ta fperienza , con vantaggio dòsfvitibiie (opra il nemico, il 
quale nonjpoteva darle faftidio, fe non varcava qoeflo-Fiu- 
me , dovette reftare fuperchiato dall* inefperienza del Duca 
d’Angiò, il quale non faceva che impugnare Farmi , eco* 
mandava la fua feconda Campagna? E pure riufcì cosi. 

Agli occhi deluti deH’Ammiraglio patio l’Armata Reale, 
c leppe cosi bene privarlo di tutti ì fuaivantaggi , >ch’ eflèn* 
do Hata data; la battaglia , alla duale fu. poi dìo Ammira- 
glio tirato per forza , redo egli battuto x con tutta la onta 
d’una fol enne (confìtta. 

or: Iraperoche il Duca d’Angiò veduta Fimpoffibilità di pati- 
fare à Caflelnuovo , tingendo di latitarne il penfiere, ti por- 
tò con una contramarchia verfo Cognac , Città del partito 
ribelle, la quale fece fembiame di volere eglfafièdiare , diti- 
ponendo le fue Squadre , è con grande ftrepito di cannonate 
•riempiendo il luogo di terrore; Onde l’Ammiraglio, ch’eb- 
be paura , che il Luogo non le cadeffe nelle mani , v’ accorte 
cori tutta celerità , e con tutte le fue forie , ancora Quelle, 
eh’ erano alla guardia del pattò diCaftelnuovo , la premura', 
s he inoltrava U Duca nel fimo attedio , non latitandole ioti- 
petto alcuno , che più penfaflèacfcaltiro: Mà qùeflo àppnnto 
era l’ inganno ; perche il Duca, in telò cheCaftel nuovo follò 
libera, vi mandò m fretta alcuni Regimenti , li quali non 
-folo conciarono il Ponte / mà ne fecero un’altro di Barche 
poco di fotte; li quali eflèndo finiti, sloggiò egli di beltà 
notte dalle fue Trinciere , che lafciò guernite di fuochi , e 
Ò’altre apparenze vtflofe, e arrivato à Caflelnuovo, ebbe 
pattato con tutto il fuo Efercito, avanti che l’Ammiraglio 
fotte informatodeUa fua partenza. » f 7 -n "** < • b? 

-t L’Am miraglio con la Retroguardia Ugonotta ti trovava 
ài primo efpoiio all’incontro dcU’Armata Regia, inietta 
-wii. alla 
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Sg. a]taqiWle<r*ni7pt)(U il.Ducadi Monpenfie>e , e*! gioviti» 
Duca di G ni fa. Qw^ftitpfcrfiifi brillamente ad afTadire i’Am- 
miragliO;, noto le Mfciatono ahrò partito j che 4 u elio di rin^ 
.culare , perche il rellànte degli Ugonotti, era ancora ne? 
QuartieòcoJ Principe , il quale non afpettava, pe credeva 
cpsr v idHKi.Xoccafioiie di combattere: Cercò dunque ,1’An** 
-mi rag! kxdi fard Ja Tua ritirata con Perdine migliore y in* 
Ni^oirattampaWil^ di montare à cavallo- 

-màcotne quelle ritirate , che fi fanno àfront ed' nn’ Eterei* 
ito, che caccia, exre rea la battaglia , non foglionoriulcire che 
dannote à chLIe tenta , il Duca diMontpenfiere,e niaifime 
il Duca di Guifa, diedero con tanta, esìrifoluta bravura 
nèlleT ruppe Ugonotte , che ne fu fatta una ftrage confi* 
derabilifhma, e’ibravo la Nue, fopranomato da' fuoi Brio 
ciò rdt férroy con alcuiii altri Capi , che non fi potevano <rb 
foiverè à fuggire x come aVe^a già fatto l’Ammiraglia y e 
Tempre fperavano di potere dihmpegnare i fuoi , oftinam. 
doh a fare fronte furono in vediti* e per pietà rollarono 
-prigioni nel macello, che ILfaceva degli altri. , . > 

o • La notte avendo fofpefo, e non terminato il cimento, dia» 

' , de . tempo al Principe diCondè dimettere tutto il fuoEfer- 
cito lotto I armi, e difporlo , abbenche un poco sbigottito 
ilfuóteffo della giornata antecedente, in dito di potere 


il giorno à venire ricever labattaglia con minor difa vantag- 
li» 1 ^ Si vaJfe perla difefad tinode’fuoi fìanrht . 


cipe era comandata dafl’Ammicaglio ^ è quello fu il motivo 
cheiilDuoà di Guifa., .che: bramava di venine«.à privato ci» 
fnentò fon etto , volle effere nella finiflta de’ Cattolici per 
incontrarlo , e fodisfàrfi ; comeirMonpenfìeri, fuo compa- 
gno del giorno antecedente , èbbeii Comando della delira 
contro il fa mofo Mon gom eri, B uccifore del Rè Enrico II., 
che comandava àUa finiftradeglilJgohotti ;* il Duca d’An- 
g«o ,e’l Principe ,con la.fcielta della lord Nobiltà , dando k 
*ronte«no dell’ altro ^ in mezzo* ene’xorpi delle loro bat- 
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motte j quando ricevette il Cóndè un’augurio di fvemturato! 15^0/ 
{accettò , e fu , che il Come della Rocafucò fuoCogaato, V** 
che «nomava Un Cavallo bizzarro , e fnriofo ■, accollato# per 
parlarle, iJ Cavallo, per. non fi sà qual ombra egli prefe r pof- 
uki à fmaniare , tirò uh talcio contro il medefimb Principe, 

« le ruppe Toflòdella gamba , per il che pregato à ritirarli, 
d farli curare, non volfene meno un momento differire la- 
battaglia, dicendo d’avere bifogno delle mani, non delle' 
gambe per combattere; ami all'ora fletta ne fece con le 
trombe dare il fegnàfcOh ci!^ im il a <ciimqbb > 

' Non fu d’uopo «forcare i Cattolici, ugualmente fieri , e 
difpofti àben fare , si pei; il vantaggio-dei giórnb-precedenuK 
tc , come per ilmocivodella Religione, perlaquale fiepeva* 
no dirombattere , onde avehdocon uguale ma peto urtata 
e’1 DucadiGuifa , e quellodiMoncpenfiere,sbaragliaroiHj,‘; 
edisftCcro le ale nemiche, l’Ammiraglio dopo fatta breve 
refittenza eflendofi ancora -da co atta fuga , tuttoché il Gio- 
vine di Quifà lo cerca fle .con ardore incredibile per batterli, 
feco in perfora ycohdieabbondaaatollPrincipé ch’era neh 
corpo della battaglia, «.fu da?, Vittoriofi prefo a’ fianchi^ 
nello fletto tempo , che il Duca d’Angiò la teneva atta 1 tato 
di fronte' , cgli canixrecentw CiejitiluomintirvpanicoJare^ 
i quali affitte vano alla fua Perfona , reftò foprafetco , e feon-? 
fitto, riòn avendo mai volutó , nepotnto imitare la fuga, ò 
ritirata dell’Ammiraglio ,ea vendo dopo la perdita dei Cài 
vallo, continuato à combattere pien di ferire,;*, di faoguo 
fin^ajl’ultimaettrernità. hi!, orÌ3ÌI‘^ómamq ( obftata 
1. 1 Fiein quella che vedutoli i nutrir Fattele à due Cavalièri; 
cht riconobbe nel numero drqùelliy che ^itureftivana,^! 
prefentò loro 'le fue avini , doppo che alzata la ; Piffera deli* 

Elmo fi fudata à conofcere ad etti : mà per difgràzia fbpnu 
giunto Un certo Baron di Montefquìon ,• Capitana delld 
Guardie Svizzere del Duca d’Angiò, del quale conofceva 
l’avverfione implacabile contro il Principe r ò d’ordine di 
lui (come fu detto) òtttimando di ferie colà grata , lè fparò 
di fangiie fréddo una delle lite pìllole nel la tetta ; con che il 
Principe reftatò morto in età dilòlittentanove anni , rima* 

Neanche il fnoxorpa lordo di fenguey e. abbandonato nel 1 

ÌUQ- 
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txfio luogo , ove fpirò , finche effondo fiato portato fopra un vile 

1 J u V é 5 omaro per tutto II Campo , fu poi dal Duca d’ Angiò fatta 
congegnare al Duca diLongavilla, chemandollo à lepcllirev 
. Morirono in quefia battaglia, laterza^hegliUgonotri 
diedero al Rè , e che fu chiamata diGiarnac , oirca fetteeen- 
to Gentiluomini , e ^numero poco maggiore di Soldati orcfi-r 
narii, la fuga dell’Ammiraglio avendo- dato Pefempio al 
maggior numero delle Truppe di fare lo fteflb , e camparci 
Mà fi può dire che la qualità de’ morti* eh’ erano il nervo 
principale del partito , e li migliori Officiali , foce che la vi t* 
toriiAconf^eiabififfiiria, «delle più importantidheittbi 
riportato la Religiorie Cattolica (opta FcErefia, Con tutto» 
ciò però come quefta è una Idra ; cui non mancano mai di fu 
nafeere Capi, e forze, à pena ebbe ella ricevuto quefia ferita^ 
che fi foce rivedere e più fona , e più gagliarda . l/Ammira- 
glio tanto più follecito , cheli vedeva con la morte del Prin- 
cipe, divenuto Capo del partito, eGenerale delle fue forze ; 
il che niffiiao Je poteva contrattare,/! pofe in tuttadiligen- 
zsiÀ raccoglier ae k reliquie dHpérfo, richiamando all’ info- 
gne quelli* che fo n’ erano fuggiti,* follecitando la levata 
di nuove Truppe*! e la giunzione di quelle che non avevano 
avuto parte alla battaglia, per efforfi ritrovati in Quartieri 
troppo difeofti. : ■ < : 

i Mà come per riputazione del partito vi voleva F affitte n za 
d’un Principe del Sangue, come anco perfcanforc P invi- 
dia, che averebbè potuto rendere odiofo in lui il fu premo co- 
mando , procurò egli che fotte dichiarato ,e riconofcimo Ca- 
pò del médefimoil Principe di Na varrà , che toccava allora 
Parmodecinaoquinto della fiiaetà , e le fotte aggiunto il Fi* 
gliuok) del Principe di Condè quali della medettma età, in 
riguardo a’ meriti del Padre : E afficuratafi con quello arti- 
ficio tutta P autorità fottonome di Luogotenenza de* Prin- 
cipi , attefe à rilevare gli animi , e le fperanze fmarrite , e à 
fare tutte quelle difpofizioni che potevano impedire acat- 
tòlici di cavare maggior frutto della loro vittoria . 
ì La prima di quelle difpofizioni , nel tempo che la Regina 
di Navarra , tutta foftofo per Pefoltazione del Principe fuo 
Figliuolo al titolo di Protettore della nuova Religione, 

tene- 
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teneva gli Ugonotti in allegria, facendo loro didribuire 1560. 
una moneta coniata per fuoordinetol Ritratto di eflò , e gli 
augurii efpreflivi di Pace fi cura , e Vittoria intiera ; fu di dis- 
tribuire il fuo nuovo Efetcito , il quale diggià forpaflava do- 
dici mila Combattenti, nelle Piazze , per confervare , e for- 
tificare lé medefime con tutti i lavori giudicati ncceflàrii, 
e cosi fotcraerle alle forze de 1 Cattolici, che modravano di 
volerle afTediare , come anco per afpettare con ficurezza_# 

Tarmo del Duca Volfango Gulielmo de’ Due-ponti , che 
con valido foccorfo diTedefchi , già praticato dal Principe 
di Condè , veniva ad unirli alle lue Truppe . 
i Quello arrivò fenza edere {latoimpedito , per la poca in- 
telligenza fra loro de* Governatori delle Provincie , perle 
quali ebbe egli à paflare , e per il tradimento del Coman- 
dante nella Carità , Piazza importantiflima fui Fiume Loe- 
ra , la quale fola poteva tenerli à bada , e impedire loro aflo- 
lutamente il paflàggio à quella unione. E non folo arriva- 
rono gli Alemani con la perdita del Generale , che morì 
dopo: di edere entrato in Francia per avere troppo bevuto 
di que’ vini , mà ancora d’altra parte entrò il Principe d’O- 
ranges,due fuoi Fratelli, e quantità di Nobiltà Francefe* 
con ben tre mila Soldati della {leda Nazione, li quali prima 
paflati in foccorfo de’ Ribelli di Fiandra , non trovavano poi 
il loro conto à militare contro il Duca d’ Alba . Seguita nel 
Paefe Limofino quella giunzione di tante Truppe Ugo- 
notte, cheafcendevàno al numero di ben trenta mila , fu il 
Duca d’Angiò, che fi ritrovava inferiore , obbligato à fare 
un palio indietro, e allontanarli per qualche tempo : mà 
avendo poi ricevuto il valido rinforzo di tré mila Fanti , e 
mille e ducento Cavalli, inviati dal Papa, edi quattro mila 
Huomini, mandati dal Ré Cattolico, e d’altre Truppe^, 
Alemane levate à fuo nome dal Marchefe di Baden , co- 
minciò allora ad accodarli, e cercare egli medelimo Tocca- 
tone d’una battaglia. 

E' forza confedàre, attefe quede difpodzioni,e le cole che 
léguirono , che il Duca fu , ò male configliato, ò male affidi^ 
to; imperoche non folo non feguì quedo generofo incontro, 
ch’egli modrava cotanto di bramare, màfu Iafciato perire 
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1569, à vifta dell* Armata Cattolica il bravo Strozzi ,'CoIonello 
J “ dell* Infanteria Francefe , con feicento Huomini fuoi , che 
l’Ammiraglio con tutta l’Armata Ugonotta venne adaf* 
iàiire , e ciò fotto il freddo preteso di non abbandonare il 
vantaggio de’ porti, ove fi ritrova va il rertante dell’Armata ; 
Il che accrebbe canto ardire àgli Ugonotti (liquali o (ferva- 
rono quello rifiuto di venire à cimento) eh’ eglino comincia» 
rono à slargarfi , e predare , dando il facco delle Piazze , che 
pigliavano, a’ loro T edefehi per incoraggire,e ingoiarli, fino 
à formare la rifoluzione di aflediare la Città di Poetiers,prin- 
cipaliffima , e ov’ erano ritirate tutte le ricchezze del Paefe 
confinante , per avere un porto di tanta importanza , nel 
qualepoteffero mettere, e afficurare la fede del partito. 

La Corte che appena poteva credere , ciò che. vedeva con 
gli occhi proprii , non celiava di mormorare , anzi gridare al- 
tamente , che il Rè era tradito , mentre à fronte d’ un’ Efer- 
cito Regio, il quale non era punto inferiore al nemico, ques- 
to cagionafle le deflazioni, che s’udivano, e ofalTc intra- 
prendere un talealTedio: Con tutto ciò, ò che fperalTe il 
Duca d’Angià , che quello ^fledio appunto dovette minare 
l’Armata de’ Principi per la lunghezza , e le difficoltà dell* 
imprefa ; ò che fi lufingaffe che gli Aleitìani divertiti con» 
quella applicazione dalle prede , alle quali fofpiravano uni- 
camente, e peraltro privi delle paghe, cheliPrincipi erano 
poco in fiato di continuare à pagare loro , doveflèro abban- 
donarli , egli dal fno canto licenziò la Nobiltà del fuo Efer- 
cito , fino al primo di Settembre , e le permife d.’ andare à 
rinfrefeo ciafcuno nelle proprie Café , alloggiando egli nel* 
le Piazze; più vicine , e migliori il rertante delle fue Truppe s 
Non tu il minimo dé’ vantaggi, che cavò ^Ammiraglio 
da quefta oziofità del Duca , quello che - non avendo più in 
tefta alcun nemico , prefe , e diede il facco à molte altre pic- 
cole Piazze, il che fervi di foldoal fuo Efercito y benché d’al- 
tro canto avendo tirato l’attedio diPoetierslofpazio di ben 
due mefi , non avanzò altro che la perdita del tempo , delle 
Milizie , ‘e della propria riputazione. Fù attribuita la gloria 
di quella così importante difefa prima alla prudenza, e buo- 
na direzione del Conte di Lude, Governatore della Provini 

* ria _ 


Libra IV. 




eia, if quale fi era riochiufo nella Piazza; poialf in fianca- 
bile valore, e attività del giovine Duca di Gui(à , il quale 
con J’afTenfo del Rè , e la (corta di mille e ducento Cavalli, 
riférratovifi anch’eflo , fi diportò tutto il tempo dell’ alle- 
vio con tanta premura , e (bllccitudine di ribattere gli attac- 
chi , e travagliare gli Attediami , che diggià allora acquiflò 
per tutta la Francia il nome di degno Erede della gloria del 
pran.Duca di Guilà fuo Padre ,e la protezione ereditaria 
della Religione Cattolica , appretto. tutti quelli, che non po- 
tevano foftrire li temperamenti , e la politica della Corte, 
che pareva fparagnare l’Eretta, fotto il mifero pretefto di 
farne un partito a fronte di quelli, che l’ invidia, ò la gelofia 
fi fingeva , ò fi faceva fofpetti . 

-j Tante acclamazioni però , che editavano ai Cielo il valo- 
re del Duca di Guitti , ottennero dalla beneficenza del Rè 
(il quale operava forfi più finceramente degli altri ) la glo- 
riofa mercede, d’eflere, non ottante l’età tua , ricevuto in 
tutti i Configli della Corona , nello fletto tempo, che per 
marcare la ribellione dell’Ammiraglio con le più obbro- 
briofe note fu egli fentenziato dal Parlamento Reo di letti 
maettà, con taglia di cinquanta mila feudi in favore di chi 
Io confegnafle morto , ò vivo , nelle forze Regie , date le fuc 
Cariche, e dignità ad altri Soggetti, e appiccata alle publi- 
che forche un* effigie , che rapprefentava la fua perfona . 
Onde l’Ammiraglio che vedeva con quelli filarelli Ibernare 
la fua riputazione , dopo alcuni giorni di rinfrefeo , dato al 
fuo Efercito con la folita licenza di profanare , e minare 
ogni cofa in qualunque luogo del partito Regio fi ritrovai 
le, rifolfe di rilevarla con qualche tentativo ttrepitofo, e 
però intefo che il Duca d’Angiò campeggiali con poche 
Truppe , fi portò à cercarlo , fperando con infiliti d’obbli- 
garlo ad una battaglia , della quale nella divifione dellc_» 
forze Regie fi prometteva il vantaggio. 

In fatti non era ancora radunato 1’ Efercito Cattolico, 
P ar i c dcl «pwle era fiata (come fi ditte) licenziata fino al 
mele di Settembre, pertiche flette qualche tempo il Duca 
laido a ricufare il cimento, e così obbligò l’Ammiraglio à ri- 
tirarfi ; mà la prefonzione di quello avendo fatto richiamare 

H i più 
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1 569. pretto del concertato le Truppe all’Infegne , il Ducà 

d’Angiò avendole radunate fù anch* etto à cercarlojetutto- 
che l’Ammiraglio andafle internandofi entro il Paefe , co- 
me quello che vedeva di non ette re più fuperiore , egli lo 
fopragiunfe à S. Cler , due leghe lontano da Montcontur, 
Città piccola fui Fiume Dura nel Poetoù , refa famofa per 
la battaglia che fu data pretto di ella in quefta occafione . 

Gli Alemani eh’ erano nel Campo dell’ Ammiraglio £ 
Huomini fatti per la guerra, e ’1 fangue, non potendo fottìi*» 
re fenza roffore una marchia , con la quale li sforzava à fug* 
gire il cimento , lo rampognavano di continuo , e inftavano 
baldanzofi di venire al fatto dell’armi- Onde egli per non 
moftrare viltà (fupponendo però l’Armata Cattolica aflài 
più lontana , di quello era in effetto) difpofele lue Truppe 
in battaglia in quefta pianura di S. Cler, e afpettòcosi dilpofi 
to fino al mezzo dì ; Con la quale apparenza credendo d’ave- 
re fadisfatto al fuo onore , appena ebbe fatto avanzare il 
Cannone , e’i corpo della fua battaglia verfo Moncontttr$ 
feguitando egli col Tettante dell’Armata , che fù avvifato 
di efiere fopragiunto dall’ Armata de’ Cattolici , benché 
quelli non foffero che mille e ducento Cavalli , i quali fiac- 
catili dalla Vanguardia lotto la condotta del bravo Biron 
(che fù poi Marefcial di Francia) cominciarono à tagliare 
gli ultimi de’fuoi. 

La confusone di quelli i li quali battuti, e rinculati , pori 
tarono il terrore in tutta la Retroguardia dell’Amrairaglio, 
e l’obbligarono egli medefimo ad una precipitofa fuga fin.* 
ad un Fiumicello , che tfovoffi fu la ftrada , effendofi un po* 
co diffidata , al fapere maggiormente che li Cattolici non 
lo feguitavarto, ebbe l’Ammiraglio roflòre di avere così vil- 
mente fuggito ; onde credendo che non vi foffero altri ne- 
mici , che quella Cavalleria , che fi vedeva fermata oltre il 
Fiumicello, fece ripaflàre il medefimo à delira , e à finillra 
à quali tutta la fua, la quale anch’effà urtando quelli che 
T avevano cacciata , li obbligò à cedere il terreno , e rincula-* 
re fin’ in capo alla pianura , ode fi trovò arrivato in quel 
punto tutto il Tettante della Vanguardia Regia. 

Quella con ben’ ordinato fcarico avendo accolto la Ca- 
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valleria Ugonotta, e li Cattolici rianimati avendola di nuo- 1 5 6 0. 
vo invertita, feguì una zuffa più brufca, efanguinofa della 
precedente , la quale obbligò i Protettami à riprendere la 
fuga con la medefima precipitazione di prima , per attìcura- 
re laquale,e vietare il parto a’ Cattolici, cafo fodero in ftato 
di tentarlo, avendo frattanto l’Ammiraglio difpofto tutta 
la fua Fanteria lungo la riva del Fiumicello. Il Biron , che 
aveva preveduto il colpo, fece ftrafcinare con tutta prertez- 
za diverfi Cannoni fopra una eminenza , che dominava da 
vicino que’Squadroni , liquali efporti ,e coltiall’improvifo 
da que* fulmini , ne potendo abbandonare il porto per non 
kfciare libero il paflaggio dell’acqua , vi perirono con mi- 
fera ftrage fin’al numero di fettecento,tra’qualifìi il Conte 
Carlo diMansfeld, Fratello del Generale Volrad, e farebbe 
rtatoancora maggiore, fe la notte no veniva loro in foccorfo. 

L’Ammiraglio dunque col favore delle tenebre ritiratoli 
à Montcontur, ove per raflicurare l’animo sbigottito de’ 
fuoi fece venire li Principi eh’ erano à Partenay , alcune le- 
ghe difeofto , fi pofe à deliberare con i fuoi , fe doveva accet- 
tare , ò Granirne il cimento della battaglia con i Regii , li 
quali lo premevano così da vicino , mà però potevano eflere 
trattenuti con la buona guardia de’ parti del Fiume Diva, 
che fi ritrovava tra l’uno , e l’altro Efercito. In fatti aveva 
egli difpoiti grorti Prefidii per tutto, fenza forzare i quali 
non fi poteva venire à giornata: mà anco in quella occafio- 
ne reflò delufa la fua fagacità , perche il Duca d’Angiò, che 
il giorno dopo il primo ratto fi era fermato nel Campo , ove 
erafeguitoil combattimento, ufando una diligenza rt «or- 
dinaria, andò fenza fòfpetto alcuno dell’Ammiraglio var- 
care il Fiume alla fua origine , ove era poca acqua , e’1 terzo 
giorno d’Ottobre aH’alba fi trovò à fronte dell’ Efercito 
Ugonotto , che ne meno fe lo fognava , e credeva d’averlo 
ancora alle fpalle, e’1 Fiume tra mezzo. 

• Il luogo dell’incontro era alle Porte di Montcontur ^ da 
dove appunto ufeiva allora l’Ammiraglio, il corpo dell’ E- 
fercito Ugonotto campeggiando ne’ contorni della Piazza . 

Come non v’era momento da perdere , così furono impie- • .. < 

gati quelli che feorfero tra la relazione de’ Battitori di ttra* 

H 1 d*> 
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da , c l’ arrivo de’ Cattolici , i quali s’avvanzavano in ordine? 
di battaglia à difporre quellade’ Protettami. Condufìela' 
loro ala delira il Generale Mansfeld , la fimflra l’Ammira- 
glio, e nel corpo di battaglia furono pofli idue Fratelli Prin- 
cipi di Naflàu: Màun’error grande commife l’ Ammira-, 
glio , e fu, che avendo veduto riufcire poco felici a* Tuoi al- 
cune fcaramuccie, fatte da bande dillaccate dall’ uno, 
dall’altro Eiercico , come prefagendo male dalla battaglia, 
fece ritirare i Princi pi , e condurli in falvo àPartenay ; il che 
oltre lo fminuire notabilmente il fùo Campo ( molti poco 
voglio!! di fparger fangue , avendo prefa quella occasione, 
di ritirarli fotto pretella di preflare loro offiziofa compa- 
gnia) avvilì anco il coraggio delle Milizie , alle quali giova 
molto per accrefcere i llimoli à ben combattere il vedere , e 
fkpere vicini quelli, per i quali efpongono e’1 fangue,e la vita. 

QUervata da’ Regii quella ritirata , e fparfa la voce in tut- 
ta l’Armata Cattolica , che gli Ugonotti difperaflèro la vit- 
toria , mentre s’affaticavano di porre in falvo la Perlbna de* 
Principi , il Duca d’Angiò comandò s’attaccaflè la battaglia 
generale, e quello fu fatto con tanta bravura de’ Cattolici 
in tutte le parti, che l’Ammiraglio fteflo ferito di pillola in 
una guancia sù quel principio eiTendo flato obbligato à riti- 
rarli , la confusone , e’1 timore entrarono ne’ Squadroni 
Ugonotti, de’ quali fu fatto un macella così orribile, che 
fe ne contarono circa dodici mila reflati fili Campo, fenza 
contare iServitori, che; furono quaf! tutti tagliati ; li Cat- 
tolici, e maflìme liSvizzeri del falda del Rè > ammazzando t 
lènza pietà anco quelli che chiedevano quartiere, e mife* 
ricordìa: e fori! non ne farebbe rimallo alcuno in vita , per- 
che il luogo della battaglia era tra due Fiumi che s’univa-, 
no, fe il Duca d’Angiò non avelie comandato, che fi fal- 
vaflèro almeno i FrancefL 

Quella giornata , che non coflò a’ Cattolici più di mille 
Soldati, tra’ quali perirono cinque foli Perfònaggi di con- 
dizione , doveva feconda le apparenze portare un colpo 
mortale ali* Erefia , cui era flato cavato tanto fangue tutto 
in una volta t mà come fù fèmpre più facile il vincere , che 
lo faper bene ufàre della vittoria, così anco in quella acca- 
t IL fio- 
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fione , poco ,ò nirtìin frutto fi ricavò da una così gloriola ,e 
rosi piena vittoria: i’Efercito Regio, in vece di feguitare, 
e.d’efterminare le reliquie degli Ugonotti, sbigottiti per la 
perdita antecedente, ò almeno impedire la loro riunione, 
eflèndort attaccato all’ artedio lungo, e faticofo di San Gip: 
d’Angeli , e cbsì avendo loro dato tempo di rimettere in_, 
piedi un’Armata più numerofa, e più forte della prima. 

. In fatti 1 * Ammiraglio ufcito di nuovocon i Principi in 
Campagna , benché mi principio non averte che quattro in 
cinque mila Huomini, unirti però nella Ghienna ad un gran 
Corpo di Truppe , cheMontgomeri, egli altri Capi Ugo- 
notti vi comandavano , con le quali pafsò nella Linguadoc- 
ca , ove pattitoera molto accresciuto , martiinedopola for- 
prelàdi Nimes, Città principalirtima , ove penetrati di not- 
te per una grate, che dàpaflaggioad un canale d’acqua nel- 
la Piazza, perconfolarrt della {confìtta diMoncontur tru- 
cidarono più che barbaramente tutti i Cattolici ; fcorfe an- 
cora la Provenza , il Delfìnato , e ’1 Lionefe , e avvanzò ver- 
fo Parigi con minacele di rinovare il cimento d’una bat- 
taglia , ò tentare qualche altra imprefa non meno im- 
portante alla Corte. 

Tutti quefli progredì però degli Ugonotti furono impu- 
tati alla connivenza del Marefcial diCofsè , Eretico nel cuo- 
re , cui era flato dato il comando delle Truppe Cattoliche , 
neH’artènza del Duca d’Angiò, ammalato , il quale ,com’è 
più che verifimile, non fece il fuo dovere per impedirli; Onr 
de vedutafi la Corte in neceflìtàdi riparare ad un male, il 

3 ualediggiàcosìcrefciuto portava ancora pericolo pigiente 
i divenire maggiore , e martimc la Regina inrtando sù li 
raggiridella fua politica, fù fatto proporre a’ Principi un 
progetto di pace , la quale fi conclufe poi il mefe d’ Agorto 
di quello anno 1570. à condizioni così eforbitanti, e van- 
taggiofe agli Ugonotti , che quando foflero flati vittoriofì , 
e padroni della perfona del Rè , non averebbero potuto far- 
felc più favorevole . 

Oltre la piena libertà data ad ogn* uno di credere , e di vi- 
vere à fuo modo y f tir onceffo l ’tf rrc'tzio ptiblico delP'Érefiam 
due Città principali in ciaf cuna delle Provincie , ove fin all 9 ora 

j.j» fi 4 ' era 
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j 5 70. era flato vietato , e permeff Tagli Ugonotti di ricufare in f utili Par- 
lamenti fino à tre Giudici ne’ loro interefii : e quello che fianco peg- 
gio , furono loro confegnate quattro Piazze import antijfime nelle 
mani , cioè la Rocella , Montòban , Cognac , e laCarità, i Prefidii 
delle quali ejfendo alla loro difpofi zione , benebe pagati col danaro 
del Rè , dovevano ajjì curarli dall' intiera efecuzione del Trattato. 

Quella pace avendo difarmaco l’uno, e l’altro partito , 
l’ Ammiràglio con i Principi fi ritirarono alla Rocella, in ve- 
cedi venire alla Corte , ove il Rè li chiamava , il primo per 
la memoria che aveva del pericolo feorfo tré anni avvanti di 
effe re forprefo con il vecchio Principe di Condè , non vo- 
lendo fidarfi in alcuna maniera alle promefle del Rè , e gli 
altri infofpettiti , e refi diffidenti dal fuoefempio. Mà Tela 
loro gelofia era incivile, di ricufare gl’inviti del loro Sottra- 
ilo , era però molto ben fondata , perche in fatti il Rè non 
aveva così liberalmente accordato tanti favori agli Ugo- 
notti , che per addormentarli , e farglieli poi refiituire e’1 
tutto con la fielfa libertà , e la vita. Era fiato perfuafo dal 
fuo Configlio fegreco, che fi può tifare finzione , e doppiezza 
ne ’ trattali più J'olenni , e violare quefli impunemente , quando fo- 
no flati accordati à Gente , che badato il primo efempio di vio- 
larli con attentati aperti contro la Pei f ma f a grata del Principe : . 

C be queflo non deve che f upplizii , e rigori ad un * Huomo , il qua- 
le , come l ’ Ammiraglio , aveva accefo il fioco della ribellione , e 
delle guerre Civili in tutte le Provincie del Regno , e che, dopo 
avere perduto quattro battaglie contro il fuo Rè , fembrava an - , 

torà trionfare viti oriofo del me de fimo con la pace, che fi faceva 
dare l ’ armi alla mano , e della quale non voleva godere , che per 
mctterfi meglio in flato di romperla , e rinovarc un altra guarà , 
quando le foff r piaccialo : E che per tanto era cof » lecita , egiufla 
J prevenire un Huomo cosi federato, e ajficurare la f alate del 
-Regno con la ruìna di queflo dichiarato per tante prove Nemico 
4 * Iddio , c del Rè, e perpetuo Capo de ’ Ribelli , li quali non fi 
f allevavano , che con li fioi impulfi . 

Mà Tefecuzione di quefto progetto era afiài più difficile, 
di quello che pareva ; ìinperoche refa la forza inutile , bifo- 
gnavayalerfi della forprefa , equefia , attefa la fugaci tà dell* 
Ammiraglio,, era accompagnata di mille difficoltà .Tutta- 

via 
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via come la Regina, e*l Rè ,’ che aveva imparata da effa_>, . . - \ 
erano pratichilfimi nell’ arte di limulare i proprii penfieri, 
tanto fecero per lo fpazio di due anni intieri che durò l’ap- 1572* 
pficazionc à far perdere la diffidenza all’ Ammiraglio, ch’e- 
gli all’ ultimo lafcioffì ingannare, e volò da felleflo nella 
rete , che gli era preparata . Furono tutto quel tempo rice- 
vute graziofa mente alla Corte tutte le doglianze , eh’ egli vi 
fece portare delle pretefe venazioni fatte agli Ugonotti, e 
li Cattolici accufati da lui di violenza ne furono feveramen- 
<e puniti , benché fi fapcfTe il torto effere fpeffo dal canto di 
chi fi doleva. Le fu replicata con varii'Meffi à lui elpreffà- 
mente diretti la lineerà difpofiziond di S.M. , di trattare fa- 
vorevolmente li fuoi Sudditi della nuova Religione, per 
accertare il che nell’animo loro con un pegno d’indubitata 
fede , aveva rifoluto di dare la propria Sorella in Moglie al 
Rè diNavarra , Capo del loro partito: Mà ciò che perfuafe 
più efficacemente l’Ammiraglio à fidarli del Rè , fòla prò- 
polla fattale ad arte di volere foccorrere liFiaminghi ribel-' 
li contro il RèdiSpagna, inviando un’Efercito in loro fa- 
vore , il Generalato del quale nifliino potendo contraffare 
a’ meriti , e all’efperienza dell’Ammiraglio , egli tenne per 
ficura la fua reconciliazione , della quale vedeva offerirli un 
contrafegno così importante. 

In fatti portatoli à Bloesà riverire S.M. , il Re le fece_, 
delle dimollrazioni di parzialità e dilli ma così grandi, ch’e- 
gli fi confermò maggiormente nel penfiere di non avere 
cofa alcuna à temere ; imperoche oltre le offiziolità di paro- 
le efpreflive del più lineerò affetto, le fece il Rè contar^ 
cento mila franchi , per compenlàre la perdita che aveva-J 
fatto de’ fuoi mobili nel Palazzo di Ciafciglion , Taccheggiato 
da’ Cattolici nell’ ultime turbolenze, e lepermife di godere 
per un’anno tutte l’entrate Ecclefialliche del Cardinal fuo 
Fratello, morto poc’anzi avvelenato in Inghilterra; Con 
che , e col dilcorrere di continuo feco della pretefa guerra 
de’ Paeli balli , de’ quali lì progettava anco la divifione , che 
fi farebbe tra la Francia, e la futura Republica delle Pro- 
vincie , cheli dovevano conquillare, palsòtanto avanti la 
confidenza dell’ Ammiraglio, che l’iuefia Regina Madre, 
il; e’I 
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c’I Duca d’Angiò , benché confapevoli della fìnta , n’entra- 
rono in fofpetto, cominciando à dubitare, che il Rè im- 
l>reflo di quella guerra, non l’ abbracciale da dovero, 

.non volefie maneggiarla in pcrlbna, per ofcurarecosì Ja^, 
gloria acquiftata dal Fratello , la quale fi Capeva , Che lo tra- 
vagliava di qualche gelofia . 

Quella fu la cagione , che in un Conlìgi io fegreto prefe 
la Regina il motivo di ricordare al Rè le lue prime ridu- 
zioni , rimettendoli in memoria le ragioni che aveva avtìto 
di formarle , e maffime laforprefa tentata dall’Ammiraglio 
di fare à Meò della Perfona di S. M. , e del quale attentato 
non ricordavafi mai il Rè fenza entrare inunaardentiflìma 
collera, e giurare di vendicartene ; Onde accefo di nuovo 
fdegno , fi prefe all’ora il Rè à proteftare di farne i fuoi ri- 
fentimenti , dichiarando che intendeva , ebefoffe ammazza- 
lo 1* Ammiraglio , e foggiungendo anco, che voleva cogliere 
nello Jlejfo fupplizio tatti gli Ugonotti , perche nijfuno le potere 
rimproverare quejla morte. 

Quella , che fi dice , fofle la prima occafione , nella quale 
fijparlaffe di fare una llrage generale degli Ugonotti , non 
effendofi fin’all’ora parlato che di perdere la loia perfona 
dell’Ammiraglio ,come forprefe tutti quelli del Configlio , 
così anco diede luogo al Marefctal di Retzdi proporre un 
pezzo d’ottenere 1* intento defiderato , cfgravarfi appreflò 
il Mondo dell’odio che poteva recare contro la Perfona^ 
del Rèuna sì cruda efccuzione: e fu, che comandata la mor- 
te del Colo Ammiraglio, alla prima nuova, chefifàrebbo 
fparfa eh* ellà folle feguira, gli Ugonotti imputandola alla 
Oda di Guifa , non mancarebbcro di correre all’ armi per 
opprimerla , nel qual cafo tuttii Cattolici armati averebbe- 
co avuto il commodo , e ’i pretefio di trucidarli , fenzache 
vi parcfTc il Rè avere alcuna parte . 

: Egire certo, che comunque folle fiata prefà la riduzione 
d’uccidere l’Ammiraglio folo , ò gli Ugonotti con eflo, egli 
oc fu informato dadiverfe parti , anco dalla flefià Rocella, 
ove n* era pervenuto T avvifo , ech’ egli l’ averebbe potuto 
fcanfare, fé l’ avelie creduto : mà vi fono de’ precipizi! fatali, 
ove il Dettino flrafcina gliHuomiui à difpctto di tutta la lo- 
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ro prudenza, è ne’quali traboccano, benché eglino fe eli ve 
dino aperti forco i piedi. L’Ammiraglio chevidde in mie* 
giorni rinovare le alleanze della Corona di Francia con la 
Regina d Inghilterra ,e con li Principi Protettami d’AIe- 
magna , che ottenne dal Rèdi potere inviare delle Truppe 
fotto il fuo proprio nome in foccorfo de’ Ribelli di Fiandra 
contro il Ducad Alba , eche viddedifporre l’efecuzionedel 

foln n^ 0 r '° de U ?T" a M. con U Rè di Navarra , non 
folo non fìi capace di dare attènte ad alcuno fofpetto , anzi 

rimproverando quelli , che l’ avercivaho di badare alla prò, 
pria vita .contegno avanti il tempo nelle mani del Rè quel, 
le Piazze (eccettuata la Rocella , che non voifeobedirelche 
gli articoli dell ultima pace le Jafciavano in governo per la 
propria ficurtà . r 

r R '«ve va il Rè più idi quello che aveva chieflo con la con, 
legna di quelle Piazze .onde promoveva il Matrimonio del 
Rèdi Navarra con la boritila', percheoltre la certezza che 

"f c'itl™ ch ^ ? T ue ^° Prmcl P e non fpofarebbe più la Regi, 
a Ehubetta d Inghilterra , comeardentementelo brama, 
vano gli Ugonot ci de? due Regni , attirava à Parigi con l’ oc. 
cahoned. quelle Nozze tutta la Nobiltà Proteftante.Iaqua- 

iava'ai-'rmmir^^ h’elfa partecipe del regalo cheprepa- 

In fatti non rettoli Rè ingannato in quella fila fperanzir, 
poiché non folo il Re di Navarra > e ’l Nipote Principe di 
Condecomparverocon Comitiva grande, ma il folo Am mi. 
raglio en tro in Parigi con trecento Gentiluomini Ugonot. 
ti , con 1 qualimentreli và trattenendoytucto che moriflè 

% > Madre *Uo Spofo , di veleno » còme 

Ri detto , ò di febbre acuta , prefa all’ardore del Solecon la 
jiremur* i andare qua , e là per le botteghe à comprare va- 
ne merci per 1 apparecchio delle Nozze , come hanno feri*. 

I 1 l Z he Poteva rìnovareli fuoifofpetti , continuò 

g vivere Sicura mente, e k godere con queSlo particolare* 

A 000 ^janwria, delle carezze firaordìnarie che il Rè 
con iamcdefima Simulazione non celiava di fa rie. 

__ n e A IVS* la funzione delle Nozze con tutta la fplendidez. 
poIllblJc i e con allegrezza , che tennero lo fpazio di tré 

gior-. 
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giorni tutta la Corte, anzi la Città tutu di Parigi, in un mai 
re di confolazione. Non erano che banchetti , balli , e di* 
vertirnenti quando il quarto giorno , un’ora avanti il mez- 
zo dì , l’ Ammiraglio eflendo ufcito dal Louvre , e paflan- 
do avanti la cala d’un Gentiluomo , eh’ era flato Àjo del 
Duca di Guifa , mà il quale fi ritrovava all* ora attente dall* 
Città , le fìi fparata un’ archibugiau , che le portò via un 
deto della mano dritta , e le ruppe un’ otto del braccio finii* 
tro . Quefio colpo eflendo flato come il fegnale d’ una com- 
mozione generale, alla fama chefene fparfe,tantoiCattoli-» 
ci , quanto gli Ugonotti ne prefero l’arma ; li primi per di- 
fendere fe fletti , eli Principi di Guifii ,chela catti, da dove 
era ufcito ilcolpo , accufava d’ eflèrne gli autori ; e gli U- 
gonotti per fare un* univerfale rifentimento dell’offefa_* 
che pretendevano fatta à tutto il partito nella perfona—» 

dell’Ammiraglio. . . «. 

Il Rèdi Navarra, e*I Principe di Condè ne furono a chie- 
dere giuftizia al Rè , il quale facendo molto dell’ adirato* 
non folo la promife ampia , e rigorofiflima , mà ancora an- 
dò in perfona con la Regina Madre, e’1 Fratello Duca_* 
d’ Angiò à vifitare il ferito , e le confermò lo fleto : ma i At- 
faflino era diggià fuori del pericolo , eflendofi immantinenr 
te toppo il fatto falvato con un buon Cavallo , che fi teneva 

S triò apparecchiato , e una fola Donna vecchia con uti_» 
agazzo, eflendo flati ritrovati nella Cafa , non ne fapeva* 
no dare altra cognizione. Tra tanto il Rè fatto entrare^, 
nella Città li Regimenti delle file Guardie, fattopreteù* 
d’ovviare a’ tumulti chepotevanonafcere, e condilpoitzio* 
nefuggerita , e fatta gradire all’Ammiraglio ,efleodon fatti 
alloggiare nelle ftrade, e cafe virine alla fua tutti i Gentil- 
uomini Ugonotti che fi ritrovavano in Parigi , lotto quello 
della pronta affiftenza dc’medefimialla fua perfona, in calo 
di.bifogno ; Il che £ù efeguito lo fleto giorno , con 1 inter- 
vento de’ dommifTarli Regii: Allora fi viddequafi tutto il 
partito involto nello fleto pericolo, fenza eflerfene accor- 
to, e così efpoftoà tutto quello, che vorrebbe il Re ordi- 
nare di etto. 

V cfccuzionc di quefto fu accelerata dall’ inlolenza di 
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ben’ottotJfnto Gentiluomini Ugonotti,li quali ebbero l’ar- 1572. ' A 

dire diportarli in tanta truppa al Louvrè à chiedere di nuo- 
vo giustizia de’ loro nemici , e minacciare in prefenza del 
Rè medefimo di farfela da Te BelTi , quando foflè loro , ò 
negata , ò differita troppo ; Quello avendo di nuovo irritato 
l’animo del Rè, furono di fpofte le Guardie Svizzere, ej* 

Francefe, e la Cittadinanza Cattolica per la mezzanotte 
del di feguente , che fu quello di S. Bartolomeo, refo me- 
morabile à tutti gli Ugonotti da quella elocuzione , e’1 fe- 
gnod’una Campana di Palazzo elfendo dato, il Duca di 
Guifa con molti Cavalieri , e Soldati avendoli fatto Brada - 
fin’alla cafa dell’Ammiraglio , ve lo fece trucidare , e get- * 

tare per le fineflre , nel tempo medclimo che le Guardie, 
e li Cittadini armati, condotti, c diBribuiti nelle Brade, 
ov’ erano alloggiati gli Ugonotti , per ammazzare con or- 
dine , e fenza confufione , ne fecero una Brage univerfale , 
che montò al numero di molte miglia ja, pochi, maffì me def 
Nobili , elfendoli falvati, ò col nafconderli , ò col fuggire, 
in quella confufione . 

« Il Rèdi Navarra , e’1 Principe diCondè chiamati alla_* 
prefenza del Rè, mentre da tutte le parti s’udiva lo Brepito 
di quella efecuzione, furono da lui con minaccie obbligati 
ad abjurare la loroErefia • il Principe diCondè , come quel- 
lo ch’era d’una natura piu feroce , eBendo llato l’ ultimo à • 
farlo , anzi avendo rifpoBo al Rè con parole , che gli accele- 
ro talmente la collera, che fu in punto d’ucciderlo con le 
proprie mani, fe non veniva trattenuto dalla Regina fua 
Conforte . Ne li fermò punto in Parigi queBo falaflò , che 
fidava al corpo dell’Erelia per guarirlo ; imperoche con 
ordini fegreti dati dal Rè a’ Governatori delle Provincie, 
furono in varie di efle (perche tutti non obedirono) fatti 
ammazzare fino à trenta mila altri Ugonotti d’ ogni felfo, 

« condizione , con che lì credette d’aver meflb quello Mof- 
tro fuori di Bato di rilbrgcre , calficurata la Religione Cat- 
tolica da maggiori perdite , Operandoli che il terrore d’un 
fimile caftjgo dovelTe all’avvenire ritrarre ogn’uno dall* 
abbracciare una sì pericolofa Setta . 

Ma ogni poco di veleno è capace d’ infettare qualfifia— » 

cor- 
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.1572. corpo più grande. La Moglie , il Figlio maggiore, e un Ni- 
pote dell’ Ammiraglio eranfi ricoverati in Gineura, e infir 
niti altri Ugonotti di tutte le Provincie fé n’ erano fuggi- 
ti , chi in Inghilterra , chi ne’Svizzeri , chi nella Germania . 
Con tutto ciò però ne reftavano nelle vifcere della Francia 
molti altri , da’quali fentironfi ben torto rinovaci gli atten- 
tati più atroci contro l’autoricàReale ,econtro la Religio- 
ne, e riprefé l’armi bandirli .nuova guerra. Sancerre', f 
Nimes , due Piazze importantiflime , una nel Paefe d’ Or- 
leans, e l’altra nella Linguadocca,forprefedagh Ugonotti, 
alzarono lo ftendardo della ribellione , e più che l’ altre , la 
Rocella, la quale non avendo voluto mai , ne meno all’ in- 
itanza dell’ Ammiraglio, quando fece reftituire l’akrc_* 
Piazze d’ortaggio , aprire le fue Porte al Governatore mai*, 
datovi dal Rè , cominciò à dichiararti nuovo Capo del par* 
tifo , caccrefcendo con tutta premura le lue fortificazioni, 
aprire il feno a* Ribelli , e fare tutti gli apparecchi della più 
ortinata difefa. 

La Nua famofo Guerriere tra gli Ugonotti ,il quale ave- 
va altre volte comandato degli Elerciti lotto l’Ammiraglio, 
falvatodalla ftrage ,e riconciliatofiin apparenza con la Cor- 
te, anzi inviato da erta a’ Rocelleli per perfuaderfi l’obbe- 
dienza , li lafciò eleggere da’ medelimi per loro Capo , come 
molti altri Ugonotti qualificati, li quali fi fingevanoCatto- 
lici , e fe 1 intendevano fegretamente con erti ; Onde ravvi- 
vato d partito di forze , e d’autorità , il Rè s’accorfe ben^ 
prefto di enere ricaduto di nuovo ne’ primi imbarazzi , e dà 
non dovere fperarne altra fommiflione , che quella , ove lo 
potrebbe obbligare conia forza deiformi . Si bandifce dun- 
que di nuovo la guerra , e per terminarla tutto in uno rtertò 
tempo ( fe fi potea fare) inviò il Rè diverti Eferciti contro i 
Luoghi principali , ov’ eranfi fortificati gli Ugonotti: Mà 
oltre che tutti i Comandanti di quelli Elerciti non opera- 
rono con la fteflà fedeltà , il foloalfedio di Sancerra durò 
otto meli, per la dilperata refiftcnzade’Difenfori, i quali 
prima d* arrenderli vói fero foffrire tutta l’eftremità della 
fame, fi no à mangiarti l’ uno I* altro, e’I Duca d’ A ngiò,ch*e- 
xali portato, in per fona fotto la Rocella, con quafi tutta la 
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Nobiltà Cattolica del Regno, e ben cinquanta mila buoni 1572. 
Combattenti , dopo averne perduto più di vinti mila in no- J 
ve aflàlti , e nelle fatiche dell’alTedio , in grazia della Coro- 
na di Polonia , che le venne offerta , fece concludere una_* 
pace poco proporzionata alle deliberazioni tante volte pre- ?: •>. 
le, d’eflerminare 1* Ugonottifino ; poiché in quella Città, 
e in diverfe altre nominate negli articoli, venne conccfla di 
nuovo la piena libertà di cofcienza , e di rito à tutti i pro- 
fefTori delle nuove opinioni , con altre grazie pure troppo 
onorevoli à quel mifero partito. 

La fua partenza da Parigi fu anco cagione , benché in- 
nocente di molte confufioni. L’aveva il Rè Carlo portato 
alla Corona di Polonia per levarlo dalla fua prefenza, aven- 
do , come fu già detto , concepu to da molto tempo gelosìa, e 
invidia della fama , che fi era acquiflata il Duca col maneg- 
gio deiformi : Era benrifoluto il Rè di non dare più la ca- 
rica di Luogotenente Generale ad alcuno , e di governare 
dafe medefìmo, e pure à pena fù partito il Duca d’ Angiò, 
che il Duca d’Alenzone , altro Fratello di S. M. , fconcio di 
corpo , quanto debole di fpirito , fi pofe à dimandarla con 
inflanze importune , e riempire tutta la Corte di mormo- 
razioni fotto preteflo di quello rifiuto. 

Non giovavano , per levarlequeflo penfiere dalla tefla, le 
propolle , che le faceva là Regina Madre , di trattare il fuo 
Matrimonio con la Regina Elifàbetta d’Inghilterra, ò di 
farlo eleggere Sourano de’Paefi baffi dalli Fiaminghi ribel- .2. T > t 
li , ( come in fatti feguì) nelapromelfadiacquillarle, 
formarle un Regno neirAfrica con la prefa d’ Algieri: Egli 
preferiva la bramata Luogotenenza à tutte quelle Corone, 
e come la fua oflinazione era invincibile à tutte le ragioni 
e perfuaftve y il Rèdi Navarra , e ’1 Principe di Condè per 
ufcire dalla fpeciofa prigionìa , ov’ erano ritenuti al feguito 
continuo del Rè, li Marefciali di Memorande di Cofsè, ed 
altri per vendicarli, dal fofpetto che durava tuttavia della 
loro fedeltà , per avere avuto corrifpondenza , ed amicizia 
eoli’ Ammiraglio;’ ed altri àncora per privaci difgufli che 
nutrivano contro là Corte , ò per emulazione contro la-* 

Cafa diGuila, la qualc confervava tuttavia il fuo credito e. 
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grandezza , fi pofero à fomentare quella bizarria del Du- 
ca, e fìngendo d’applaudire alia giuflizia delle fue diman- 
de , Ce ne fervi vano di precetto per arrivare alla confecuzio- 
ne de’ loro fini . 

Non è però lènza apparenza ; poiché così viene fcritto da 
Autore accreditato , .che quella premura del Ducad’AIen- 
zone, d’ottenere autorità nel Regno, venilTe non tanto 
dalla bizarria , e capricci del fuo ingegno , come da lungo , e 
meditato difegno dirifentirfi del dilpregio che di lui biso- 
gna che mottraflero il Rè, e la Regente , come anco per 
promovere altri penfieri,che teneva celati nell’animo ;Im- 
pcroche arreflato che fu ,.come fi vederà qui fatto , aflèrifce 
il mentovato Autore, che non folo fi trovarono nelle fue 
carte accertati rifcontri, ch’egli nod riva corrifpondenza..» 
llretta colli Rè di Navarra , Principe di Condè , e Ammira- 
glio , ed aveva prefe con elfi le mifure ( vedendo la Rocella 
attediata) per forprendere la Flotta Regia , e con effa me- 
defima portare il foccorfo alla Piazza , ove fi farebbe poi di- 
chiarato Capo degli Ugonotti ; mà anco fu ritrovata nella 
Cadetta d’un tale la Mole gentiluomo filo, e più intimo 
Favorito , una Immagine di cera del Rè col Cuore trafitto, 
ad ufi che fi ponno credere pocoChrifliani,iofieme con altri 
trattati ftàbiliti con la Regina d’ Inghilterra , che diedero à 
conofcere quanto quefto Principe flimaflè e la Religione , c 
la cofcienza fua , la vita del Fratello , e la quiete del Regno. 

Comunque fia, fopragiunta in que’ giorni una malattia 
al Rè , della quale morì dipoi , fi rifcaldarono così fattamen- 
te le pratiche di que’Signori , che fi chiamavano li Malcon- 
tenti , che rifolfero di venire ad una dichiarazione manifefi» 
ta, ed ufcire dalla Corte , ogn’uno per motivi da fé protcf- 
tati; II Duca d’Alenzone , per obbligare il Rè à compia- 
cerlo della ricercata Luogotenenza • il Rè di Navarra , e’1 
Principe di Condè , per metterfi alla teda degli Ugonotti, 
con i quali s’intendevano ; e li Cattolici , per profittare del 
difordine degli affari , e fare in etto la propria condizione^ 
migliore . Diggià un Corpo di Cavalleria s’avvanzava verfo 
Parigi per facilitare , ed afficurare quella ritirata, quando 
informatone il Ri , fece rifolutaxnente ; tutto che ammala- 
- * ^ . to* 
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to, arredato il Fratello, il Rè di Navarra, é glialtriCapi j ry 1 
de’ Malcontenti , parte de* quali fece egli mettere nettai ^ 
Baciglia , e gli altri riferrare in altre prigioni ; Il folo Prin- 
cipe di Condè con un Signore della Caia di Me mora n fi a- 
vendo avuto fortuna di campare, e fuggirfene in Germani*. 

< Interrogati dal Rè, il Duca d’Alenzoneje’I Rèdi Navar- 
ra, de* motivi della loro partenza, confettarono d’ettère fiati 
ricercati di farfi Capi d’un nuovo partito’, il quale preten- 
deva male fodisfazionidello flato prefente degli affari • On- 
de il Rè per fcolparfì apprettò il Mondo della loro prigio- 
nia , gli obbligò à publicare à nome proprio un Manifetto 
- di quelle trame j edella difapprovazionè, che ne facevano, 
acciò /otte. riconofcinta la giuilizia della loro detenzione , 
e mancatte il prefetto a’ Malcontenti di muovere cofa alcu* 
na col motivo d’appoggiare i loro int eretti. r -fi 

• Mà non badava quefta provifione per fareceflàre il male. 

Gli Ugonotti, eh’ erano quelli che volevano riforgere in 
quelle confufioni, ed erano flati avvertiti del giorno che 
dovevano porfi in libertà i Principi , s’armarono per il me- 
defimo , e di concerto in diverfì luoghi forprefero , ò forza- 
rono varie Piazze ; nel qual tempo , effendo fopragiunta la 

morte del Rè Carlo IX. , in età di vinticinque anni , e nuo- 50. Mttgvio. 
vo pretetto al Duca d’AIenzone di gridare contro la Regina 
Madre , che fi prefe il governo di tutto , continuarono le 
confufioni, e l’ottilità Sauna parte, e l’altra per tutto il 
Regno. Non era poco l’imbarazzo di quefta Principelfa di 
ftar falda à tante (coffe, mattime effondo obbligata à valerli 
di gente , che Tape va per aitilo eflere poco benaffetta al fuo 
fèrvizio, e alla Religione Cattolica, la quale molti doppo 
la ftrage di S. Bartolomeo avevano abbracciato per cerimo^ 
nia , e tenendo prigioni nella Corte , ove non dovevano lo- 
ro mancare parziali occulti , quegli fletti eh’ erano Caufa , ò V ? 1 

motivo della guerra. Tuttavia quella fi fece almeno in » 

Normandia felicemente perii partito Regio, il famofo 
Mongomeri ,uccifore del Rè Enrico II. , che vi comandava 
gli Ugonotti , effendo flato prefo e fatto morire in Parigi, 
e ricuperate le Piazze eh’ erano fiate follevate'da etto. 

* Per apportare d’altra parte qualche difpofizione allaCal- 

- _ . I ma , 
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I t 7 a ma , fece la Regina rinomare fino aH’arrivo del nuovo Rè 
Enrico III. , che fi afpectava da Polonia , l’ Editto ultimo 
di libertà di cofcienza > Tinoflervanza del quale poteva fer- 
vere di pretefto agli Ugonotti per tumultuare ; Indi fcher- 
mendofi , come meglio poteva , faputo che il Rèerafi pofc 
to in viaggio , e doveva giungere quanto prima , fi portò 
con li Principi prigioni , ad incontrarlo fu le frontiere di 
Savoja , ove alcuni de’ Malcontenti l’avevano diggià perve- 
nuta , e ove apportando il Rè penfieri del tutto diverfi da 

D uelli che aveva dimofirato prima della fua partenza , cioè 
i volere efterminare gli Ugonotti con la forza , fece gra- 
zia , e concede perdono à tutti , pretendendo con quelli at- 
ti di Clemenza rendere riguardevoli i principii del fuo 
Regno. . 

Erafi invaghito Enrico , che fu il terzo di quello nome 
fra i Regi di Francia , d’un penfiere di potere con la fua- 
vità , e forfi con l’inganno ridurre non folo ad una concor- 
dia d’animi , mà ancora ad una conformità di credenza li 
Sudditi fuoi , e quelli eh’ erano Cartolici , e quelli che ave- 
vano abbracciato le nuove opinioni , folle ò la commifera- 
zione di tanto fangue che fi fpargeva nella continvazion^, 
,» della guerra , ò (come hanno Icritto alcuni ) che realmen- 
te haveffe palTato da quell’ardore militare , che l’aveva 
refo cosi famofo fotto nome di Duca d’Angiò; mentr<t_, 
maneggiava 1 * armi del Fratello , ad una rilafciata mor- 
bidezza d’animo, ed odialfeormai tutte le fatiche di quella 
profelfione. Onde à pena giunfe egli à Parigi , che s’im- 
merfe tutto nelle delizie della fua Corte , benché nello flef- 
fo tempo facendo flraordinarie dimoflrazioni di Pietà,ten- 
tafle ancora altri mezzi politici per ridurre in Calma lo 
flato. 

1 5 75* Continuava , benché con lentézza la guerra , contro gli 

Ugonotti i quali in vece di defiflere dall’armi alle nuove 
di quella buona difpofizione del Rè di lafciarli vivere in_i 
' pace , avevano anzi richiamato il Principe di Condè di Ger- 

mania, e l’avevano dichiarato loro Capo . Continuava di- 
co con lentezza la guerra , ò perche fi vedefiè che il Rè 
v’aveva poco genio , ò perche tutti i Capi maggiori , che co- 
t’feui * i man- 
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mandavano le 'Ruppe Cattoliche, non averterò il medefi- 
xno zelo , e fedeltà ; mà la diffidenza, che n’ ebbe il Rè 3 
quale perciò li mutò quali tutti in vece di giovare , fece il 
danno maggiore 1* inefperienza de* nuovi Comandanti , 
che furono tutti quelli, eh* erano flati favoriti, o Cotti pa- 
gai del Rè nella fua giovinezza , non riattendo meglio 
nella direzione , anzi effondo caufa didiverfj Iconcerti più 
rilevanti . 

Fù fofpetto , anzi creduto da molti ,che quelle procedu- 
re del Rè, il quale non ne poteva ignorare il proprio pre- 
giudizio, erano un difegno meditato per ridurre un’altra 
volta le colè in un bilancio tra i Cattolici , e gli Ugonotti , 
die lo faceflè reftare padrone , ugualmente temuto dagli 
uni , e dagli altri ; Ma come la Regina fua Madre , della 
quale egli era flato fempre il prediletto, e che forlì glielo 
aveva infpirato , aveva potuto riconofcere per una lunga , e 
funefla efperienza ,che quello difegno era irriufeibile ; cosi 
anco imparò ilRè à proprio collo il mcdefimo , eflcndo egli 
flato, finche vifle , ugualmente combattuto dall’uno, e 
dall’ altro partito , benché con fini differenti , e più tollo 
miniftro delle paflGoni , ed elècutore delle violenze altrui, 
che arbitro libero delle azioni proprie. 

La premura , che abbracciò la prima , dopo di eflère là- 
lito fu’J trono , fù di cacciare il Fratello Duca d’ Alcnzone 
fuori del Regno per leva re all’ uno , cali’ altro de’ partiti il 
modo di fartelo Capo di fazione ,e’l prefetto di nodrire le 
turbolenze coll’ impegno di foftentare li di lui interefli e 
capricci. Trattò perciò, e fpefe alia gagliarda per farlo Tuo 
Succeffore alla Corona di Polonia :mà non avendo potuto 
ottenere cofa alcuna , quefto Principe , eh* era di genio in- 
quietiamo , cforfi rifornito delia premura , che moflrava 
il Fratello di cacciarlo dai Regno, non fece dificoiti d’ ar- 
renderli alle follicitazioni de’ Malcontenti , nuovamente 
dilguftati , che ilRè, (efcl«fi tutti glialtri) fi valeflè di po- 
chi favoriti ndl’araminiftrazione di tutto, e daflè loro co- 
me in preda tutte le grazie , e degir Ugonotti medefìmi t 
quali non bramavano di meglio , che d’avere alla loro tetta 
il Fratello dcLRè , e con sì gran nome accreditare la loro 
“ttfà. I i Con 
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1 5 7 C° n tt^ello ttu o v o impegno di Cbpo de y Malcontenti , e 
degli Ugonotti , nfcì il Duca im’provifàmente dalla Corte» 
e fu riconofciuto nuovo Generalittimo nella guerra , che 
perciò fi ravvivò , maifime Temendoli che il Principe di 
Condè alla. teda di vinticinque mila tra Alemani y e Svizze- 
ri , fotte per entrare nella Francia , e con sì valido rinforzo 
fare prendere una nudvafaccia alle cofec JNJà. quello aggre- 
gato di nubi così feure, fe non fu affatto diflipato, fu almeno 
per quella volta divertito,' e fafpefo dal Duca di Guifa , che 
flava alle frontiere del Regno , il quale avendo rotto quat* 
tro mila di quelli Aufiliarii , che il Condè fpediva avanti, 
fu caufa che la Regina avvanzatafì à quelle parti addormen- 
tò col profluvio deile fue ragioni il Principe , perche afcol- 
fatte proporzioni di pace , per trattare 1/ e concludere la qua* 
le ottenne ancora fei meli di fofpenfione d’ognioftilità . 

Gli articoli di quella furono poi, che il Rè pagherebbe al 
Con4è cento fejfanta mila feudi per licenziare i fuoi Alemani y 
darebbe jei Piazze di Jt carta agli Ugonotti , e Malcontenti e 
permetterebbe una guardia al Fratello di cento Gentiluomini , e 
cento Archibugieri , oltre gli aln i appannaggi della fua condi- 
zione : mà come il Rè di Navarra ch’era flato Tempre ritcnu*» 
to in Corte non aveva avuto parte alcuna in quello trattatoy 
e per confeguenza non aveva avvantaggiato in cofa alcuna 
la fuacondìzione ; oltre che non avendo abbracciato la Re- 
ligione. Cattolica che per forza ,1 viveva in un deliberato 
pentteafedi lafciarne 1’ èfercizioalla prima oceafione., prelè 
quella» per ufeire dalla Corte. y e portatoli, della Gfaienna , 
chiamò alle fue infegne tutti i. bene affetti alla memoria—» 
del Padre , e dichiaratoli di nuovo Ugonotto , £ fece Capo 
di quelli che profeffavano la fletta credenza- ~ • ■ : > 

Il folo vantaggio che ricavò il Rè da quella fuga, fu la 
fperanza didìfunire li Principi ; Imperòcheil Ducad’Alen- 
zone vedendoli ormai inutile in un partito, nel quale oltre 
li pochi Cattolici Malcontenti tutti erano Ugonotti , e IL 
diedero in fatti- immantinente all’aperto feguito del Re di 
Navarra ,.che acclamarono per loro Protettore , pareva do* 
verfi ridurre agevolmente à concludere il fiao Trattato par- 
ticolare di riunione con la Corte ; benché d’altra parte il 
^ c I Con- .. 
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Condè fénza flàre a^rinii articoli di licenziare gli A4ema* 
dì , entrò con effi nel Regno , e s’unì con l’altre Truppe, ^ 
che v’eranoin piedi , e con eflè formò un* Efercito di ben»* 
trentàcinque mila buoni Combattenti . • . r j 

- Il merito del Condè, il quale con fuo gran rifchio , e fa- 
tica aveva condottò ìl foccorfo , la brama del- Rè dlNàvarra 
dì comandare egli T Efercitò , e rinefpériénzadelDuc* 
d’ Alenzone,, cui la qualità di Fiatello del Rè faceva per 
forza di lafciarè V autorità fupremay.non mancarono di fa- 
re nafeere la difunione fra loro, che A era preveduta ;Onde 
li due primi cercando i pretefti di cacciar via , e fpogliare il 
terzo del comando , la Regina che flava attenta à cogliere 
il frutto di quella divifione^n portò nel Campo loro, ove con. 
le fue belle parole , e raggiri tanto fece, che reflò concili fa - 
una Pace generale con tutto il partito à patti di grazie , e fa- Maggio. 
vori eforbitantiflimi , fenza penAere però dalla fua parte di 6% 
guardarla , come ne meno gli Eretici avevano quello d’of- ' ' 
fervarla meglio , il loro fine prefente eflendo di JiberarA 
del Duca d’ Alenzone , e fare poi in avvenire quello , che fa- 
rebbe loro tornato più à conto , come non potendo dubi- 
tare , che il Regno non foffrirebbe mai l’efecuzione delle 
cofe pattuite. mi i- » f; » 

. Li principali di quefti articoli erano , che veniva pennefifo 
V cfcrcizip delV Ere fi a in tutto il Regno con P iftejfa folennità 
cb' era quello della Religione C attolica , e con facoltà agli L7- » 
gonotti a erigere [eminarii , e [cuòi e per P educazione doloro fi- 
gliuoli. Dovevano e (Te re d’rvifi i Parlamenti > e ricevuto in ej (fi 
vn numero di [oggetti Eretici , come ancóra quefir. abilitati à 
chiedere , ed ottenere tutte le àltre cariche \ civili , e militari deh 
Regno. V eniva reintegrata la fama alP Ammiraglio , e à tutti 
quelli y cb y erano fiati fatti morire per c'auf a dP Ere/ìa , e di ri- 
bellione y come feavefifero fi offerta la morte per una caufa legitti- 
7na } e d°fefia : Erano affi agnati governi de * migliori dello Stato a* 

Principi contrattanti , riconof ciati dal Rè per fu oi buoni , e fede * 

li Fratello, e Cugini , e in fomma doveva effere sborfiata dal 

me de fimo Rè la fomma cP un milione , e ducento mila feudi per , , • . , r • 

pagare , e licenziare i Forefiieri , li quali farebbero fenza ai- 

fati difiurbo laf ciati partire verfo il loro Pacfe , ciò che feguì» ° * * ■ 
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iS7 6. 00,1 ^puntuale fod «fazione : è all f ultirfioìckè il Rè raduna* 
^ * rtbbc i Stati generali delia Nazione d Blocr per confermare i 
tutto coli oro aflenfo . > - i a • 

Una così moltruofa pace fottòfcritta da un Rè bellicofo,' 
ed armatoc i* 11221 ne meno avere sfoderatò la Spada, in fa- 
«ore di Suddftr tmue robe dichiarati Ribelli y «d’una Re* 
ligióne , ch’egli giurava di volere eftèrmiqare , fcatenò le 
mormorazioni del Mondo tutto , che fi preièà biafnnar- 
la con li rimproveri più pungenti. Li Cattolici Francefi non 
potevano credere à Se ftefli , ne a quello che vedevano , paa 
rendo loro , che il Regno dovefle rovericiarfi foflòpra nell’ 
esecuzione di quelli Trattati^uando con la tolleranza, anzi 
coir la mano Regia >ajmata i’infolenza dogli Eretici, vor- 
rebbero quelli metterftiivpoflèlfo del lecoft accordate. Non 
■ ‘ s’ udivano che maledizioni contro gii Autori , e fomentato* 

| ridi quella pace, e come in una caufa, ove pericolava e video* 
^ * tementetutta la Religione Cattolica, ogn’mio temeva, ogn* 
uno dava avvili, e ogn’uno offeriva à prefiarfi,ancoà rilchia 
della propria vita, à qualche impreSa, che lai valle la medefi- 
ma Religione dalla creduta imminente Tua rovina. Quella 
lìllà cagionc,che li PrincipidellaCaia di Guiià avendo lènta 
pre mollrato un zelo ferventilfimo negli intere® di quefa 
ta , tutti i Cattolici cominciarono à riguardarli come li 
foli , che potefiero giovarle ne* correnti bifogni , e però 
ilrètia con elfi una (egreta unione andavano afpettando la 
congiuntura di dichiararli più apertamente, e d’operare lei 
oondoche il cafo avelie portato;: nx.'.-j uni; : ' • •**/ 

Ebbe il .Rè , com’era moko facile , 1* avvifo diquefta_* 
óppolizione, che fi meditava all’ efecuzione de’ luoi pen fie- 
ri • Onde -co me da una parte per ritenere in lede i Cattolici, 
lìceva dimollrazioni ItraorcUnarie di Religiolità , alfillen- 
do à Otfizii , Oratori! , e Procedioni , portando corone , e di- 
fcipline nelle mani; Così dall’altra mortificava, edavadi- 
verfo ina rchedi dilprcgìo k quelli Principi di Gitila , per ob- 
bligarli anch’ elfi à delillère da tali pratiche Segrete , e fee- 
Mabtib.HijT maiK ^° fom *1 concetto, ritrarre i Popoli dal Seguirli .. Ma 
deta lignei riufeirono con elfetto tutto contrario l’una T e l’altra d^ 
»• quelle difpofizfoiri •! Più il Rè Enrico affettava te apparen- 
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le della pitti , meno efa creduto , fapendofi per altro, che tì76* 
«iPufiire dagli Oratorii , fi perdeva in paflatempi vilifiimi, ^ ' * 
!per non diredi peggio;abbandonato in preda a’ tuoi Favori ti, 
la cofiienza de’ quali non era troppo delicata ; e quanto più 
abballava JàGuifi^tanto più conciliava loro l\aflfetto uni», 
verfale per la commiferazione , che tutti avevano de’ loro 
ineriti così male ricòpofciuti .iH •>! 5 , r;jO vi:.' - -JM ,':'l 
La prima occa fi o n e ,c he fipr c fc a tò a ’Cat tol ici per opporr 
fi al Rè , fù il poflcflo , che pretefe prendere il Principe di 
Gondè del Governo di Picardia , che gli era fiato afecorda- 
to con l’ ultima pace , e della Città di Perona, Capitale di 
quella Provincia, nelIaquaJègli era lecito il porre per pro- 
pria ficurezza tm Presidia di ibo gulfo* e ’l quale perciò 
non- fi dubitava dovefle eflèno fi’ Eretici . Gli. abitanti ,pe» 
impedirequefio fieoUegatonoùnfierne , e fecero uivtScrio 
tura , con laquale s’iropegrtavano di noli lòffrire ne Prefi- 
fiio , ne Governatore Ugonotto; e fu la forma di quella la 
Città di Parigi > poi ànco le Provincie intiere di Picardia , 

Poetò ,.c Turena ne formarono un’altra d* piena confe- 
derazione per mantenere la Religione Cattolica intintele 
forme giudicate necefiàric , finza però- ritirarli’ fiali' ohe» 
dienza del Rc^e per opporli ò maggióri progrèfti , che po 
tefìe fare r£relìa,anziefierminarla,lc fi pot die dal Regno 
- Viene attribuito da un’ Autore moderno il penficre y o Maimburg. 
la difièminazione di qtiefia Scrittura , che Hi fottoferitta da ibidem. 
tutti i Cattolici qualificati di quelle Provincie al Duca di 
Guifa , il quale follando, (dice égli) all’ efecuzione d’un_, 
progètto del Padre , e delZiodi farli Capitano d’nna Caba- 
la spartito nel Regno lotto pretefto di Religione , afpira- 
vano ad una efaltazione eforbitante nel medeiima, e torli 
all’ ufurpazione della Corona . Aftègna il primo diléguo di 
quello ingrandimento al vecchio Cardinale di Lorena ,.il 
quale ritrovandofi nel Concilio di T rento , quando 111 fpar- 
(& la fama della celebre vittoria , riportata àDreux fopra gli 
Ugonotti col valore, e- la direzione di fuo Fratello il gran 
Duca Francefco di Guifa , perfuafea’ Padri ivi rad unati, do- 
ver fi fare una confedenazipne de’ Cattolici nellk Francia y li 
quali obedificro ad un Capo nazionale fin’ all' ultimo cftcr- 
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mìnio dell’ Ere fia , perfuadendo al Pontefice di farfene il 
Protettore, ealRèdiSpagnadipreftarvi le fue forze: Che 
la morte del Padre , e del Zio avendo fofpetto P effetto di 
quelli difegni , il Giovine Duca l’aveva rin ovato con trat- 
tati fegreticon D.Gio: d’Auftria , e andava mettendolo ia 
efecuzione con quello impegno di fottofcrivere una forma 
d’ unione tra le Città , e le Provincie y la quale fatta fenzaa. 
faputa del Rè conclude egli elfere (lata una vera ribellione, 
e fellonia d’ un Suddito contro il fuo Principe , e per la 
quale il Duca meritò la morte , che il Rè Enricò le fece da- 
re poi ne’ Stati di Bloes. - b f *J J . Mi. ili. ' n i 

- Mà con tutta la fatica che fi è prefo quello Autorte di fare 
un libro à polla per provate quella reità ,ie tendere odiofa 
una Cafa , della qualeegli era natoSuddito, col tirare, «fare 

venire di voglia , ò diforza tutte le circoitanze dell’ IHoria ^ 

all’intento dì làr’apparirc il Duca , del quale fi parla ìivì 
quella cagione , colpevole della pretefa fellonìa ,fempre pe- 
rò , a chi confiderà fpafiionatamente li fatti , de’ quali coni 
vengono tutti , e fenza lambiccarft il cervello, à indovinare 
j penfieri^ e attribuire fini i quali poflono, e non polfono 
efleré nella mente di chi opera ,-fembra dico , che corrono 
affai naturalmente gli indizii àfgravarlo di molte cofe,e che 
s’egli ebbe cattiva intenzione , ii mezzi di promoverlc furo* 
no tutti criftiàni j ed avevano feco anneflà infeparabilmen- 
te la confervazione , e la difefa della Religione Cattolica , il 
eh’ è un gran motivo per non concinnarli , il defio del pro- 
prio ingrandimento potendo fuffiftere fenza peccato, uni- 
to con . operazioni religiofe , e afTai meglio , e più cr ili ia ru- 
mente di quello /di confervare , ó alterare uno Staro per 
metà fini politici, 1 quale con tale confervazione j)ò altera- 
zione fègue infeparabilmente la ruina della Religione , e 
della Fede in «fio . > 

Non pare poterfi biafimare, fenza malignità il Cardinale 
di Lorena d’aVere propoflo una confederazione de’ Cattoli- 
ci nella Francia al folo fine diconférvare la Religione , anzi 
con efprefTa dichiarazione di non fottrarfi mai dall’obedien- 
sa dovuta al legittimo Principe, in un tempo, ove gli 17* 
flonottifuriofi- ed armati dcfola vado tutto il Regno > con 
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la dapocaggine del Rè , eia maliziofà politica del Governo, 
che tutti biafimano , non folo tollerava , anzi pareva fare 
animo con le paci , e gli accordi avvantaggiofi , che fi conce- 
devano ogni giorno all’Erefia . Ne lembra di vantaggio 
vietato a’ Figliuoli, e Servitori d’affaticarfi à fmorzare l’ in- 
cendio della cafa , quando il Padre , ò’i Padrone vuole dor- 
mire , più tofio che applicarvi!! egli in perfona . Ma già che 
non è l’impegno d’ un’ Iftorico di fare Apologie, ritorno al 

filo del racconto , doppo terminata una digrefiione , alfa 

quale coniefio eflerroi Jalciato andare tanto più volontieri 
in favore de’ Cattolici , che avevo incontrato nel paflò un* 



ribelli alla mano contro la Maefià Divina, e umana. 

S’ oppofero dunque gli Abitanti di perfona al pofleflo, 
che pretefe prendere il Principe di Condè della loro Città, 
eli proteftiloro furono, eh’ efiendo egli Eretico, anzi il Ca- 
po del partito , non mancarebbe di proteggere , anzi di far 
prevalere l’Ercfia, eforficon la fua autorità di minare af- 
fatto la vera Religione. Intefedalledoglianze del Principe 
il Rè Enrico quella refifienza , e non ne fece dimoftrazione 
alcuna di rifentimento; ò chele delizie nelle quali erafiim- 
merfo gli avefiero avvilito il cuore, erefo odiofa qualfi vo- 
glia occafione di prenderfi faftidio ; ò perche la Regina Ma- 
dre , la quale fi era allora riunita con i Principi di Guifa con- 
trogli Ugonotti, che s’affaticavanoperciòcon tuttofi loro 
talento di fcreditarla , io perfuadefle cori ; Efiendo certo 
eh’ ella anzi lo tirò à prevaler!! di quefia unione de’ Cattoli- 
ci per ricu lare à quelli P; ufo degli elbrbitanti vantaggi , 
ch’érano loro fiati accordati. « ••«<{' 

In fatti radunatifi , com’era fiato convenuto, gliStati ge- 
nerali del Regno à Bloesil mele di Novembre , e gli Ugo- 
notti non dubitando ,chc dovefle confermarvi!! la pace loro 
conceduta in tutti i fuoi articoli, raàflime eh’ erano uniti 
d irtterefli con li Politici , ò Malcontenti , non folo non fe- 
gui queftaconfirmazione , mà non ofianti tutti i protefli del 
Rè di Navarra >e del Principe di Condè (li quali perciò ri» 
■■vfr y cu- 
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cufarono d’affiflere à gli Staci ) fu con aflenfo, e delibera- 
zione della maggior parte de’prefcnti, vietato in tutto il 
Regno fefercizio della Religione pretefo Riformata y ed. 
vdiliati tutti i Minillri, ò Predicanti fino alla loro conver- 
-lìouc ; Il che feguì per la diligenza della Regina , e del Duca 
diGuila, le pratiche de’quali fecero, mal grado y gli Ugo- 
notti eleggere Deputati Cattolici in tutte le Provincie. i i 
Non folo il Rè non moflrò difgufto alcuno , che la pace 
ch’egli aveva accordata à gli Ugonotti, non folle confer- 
mata dagli Stati , anzi ne moltrò un Angolare piacere , come 
Principe , eh’ egli era, Cattolico: Mà perche li Deputati forfi 
riconofcenda la difpofizione, ch’egli aveva à concedere di 
nuovo ciò- che aveva ritolto , quando vi fòlle flato affretto 
alalia neceffità di finire , ò fuggire qualche guerra , ofarono 
pregarlo di dichiarare , che un articolo così apprjjvato dal Con 
fenjo di tutti gli Ordini del Regno aveva forza di legge irrevo- 
cabile , alla quale non fi potrebbe alterare cofa alcuna ; fii allora 
che il Rè entrò ingelofia, che quello fofle un volere refi 
tringere la fua autorità , e darla à gli Stati • onde cominciò 
à coniiderare la Lega , ò unione de’ Cattolici , come quella 
che poteva avere quello fine , e della quale perciò doveva 
vivere in diffidenza. « i./ j|< fi>l;i 

. Furono accrefciuti quelli fofpetti da molti Libelli fparfi 
allora , e dagli Eretici per fcrcditarlo, eTenderloodiofo, e 
da alcuni Cattolici ancora , li quali Speculando , e chimcriz- 
zando lbpra la congiuntura degli affo ri , andavano divilàndo 
progetti vani, fin ? à voler mettere il Duca di Guifii GiITro* 
no: mà come riconofce ingenuamentello Storico della Le^ 
ga , non v* è: fondamento immaginabile d’ attribuire tal 
penlìere al Duca , il quale s’ egli Ib p refe poi , fu allora che 
il Duca d’Alenzon Fratello del Rè effondo morto p e 7 ! Rè 
fbefib fuori (P apparenza d’aver Prole, la Siiccelfione ri- 
guardando feio il Rè di Navarra , l’Erefia che profelfava 
olii nata mente, quello poteva dare occafione , ò pretello 
à gli Stati cT offerirle la Corona . 

-udlRè dimqueeflendo travagliato daqueffi fbfpetri , le fu 
dato Gojtfiglia perprevenire tutto il male, che poteva egli 
temere ella Leg^ y lacuale adora non aveva: ancoraalaia 
~ Ca- 
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Capo palefe , di dichiarartene egli Aedo il Capo , e così met- j e 77 
terfi in pofleflò delle forze che poteva avere , e le quali face» ^ 
vano la materia della fua gelofia . Quello configlio non era 
forfi il migliore per giungere a’ fuoi fini; Imperoche oltre 
alia debolezza , che inoltrava il Rè , il quale così parerebbe 
forzato di farei modo de’ Sudditi liioi , egli veniva da feflefi. 
fo àprivarfi delia fua autorità fourana , eflèndo diverfi ara- 
ticeli nel la Lega, li quali erano efprefiàmentc alladiniinu* 
zione della medcfima , fingolarment* quello di non poterò 
trattar pace alcuna con gli Ugonotti fin’ alla totale eftir- 
pazionc dell’ Erclìa , overo fenza il confenfo univerfalei 
della Lega . 

Con tutcociò però il Rè Enrico lafottofcrifle , e la fece 
fottofcriverc da tuttii Grandi della teaCorte,edelfuopro* 
prio partito, che fi ritrovavano negli Stati ; e come in decu- 
rione della medefimas’ impegnava à fare la guerra agli Ugo- 
f notti , comandò che fòdero mdfidue Eretici in piedi , overo 
divife le Truppe , che già erano lotto l’armi , e quelle che 
furono all’ ora levate in due corpi , con i quali furono a (Te- 
diate , e prefe alcune Piazze fopra di ellu Mà l’ozio era di* 
venuto la l'uà palfione dominante doppo il fuoritornodi Po- 
lonia , e però la guerra non poteva edere che violenra alle 
fue inclinazioni . Li Principi Ugonotti non ignoravano 
quello; onde per non vederli ridotti à faflidioteeftremità, 
com’era loro inevitabile, fe continuava quella guerra, alla 
quale non erano flati preparati , s’affa ti corono à ricercare la 
pace: li Rè di Navarra per ottenerla aveva diggrà cominciato 
à trattare meglio iCattolicìjaVjuali aveva fatto redimire una 
Chiefa nella Receda, e impediva con la tea autorità, che nort 
fodero moleftati . Quello folo ballò per far rinovare i trattà- 
ri, quali , così defiderandolo il Rè, furono ben toftofiniti,e 
data una nuova Pace agli Ugonotti il mefe di Novembre di 
queft* anno à condizioni predò à poco uguali alle piùfàvore* v 
Toii , che avellerò giamai ottenute , riportando libero etera 
òzio della loro Erefia per tutto il Regno , e otto Piazze à 
prefidiare lo fpazio di quattro anni per la loro figurtà . 

Queda pace era direttamente contraria all’impegno 
fenziale della Lega , che il Rè aveva giurato , e fatto giura- 
re. 
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re , cioè di perfeguitare fin’ all’ efterrainio gli Ugonotti , è 
la loroEreha, non che di concedere loro unrefpiro tale, che 
poceflero anzi con ligurtà di Piazze importantiefercitarla li- 
beramente per tutto . Non dubitando dunque di eflerc per- 
ciò di venutoodiofoà tutto il partito confederato , fi rifalle à 
munirli contro di elio , e levare i mezzi di travagliarlo , pi- 
gliando una ftrada da tenere in uno fieno tempo à bada i Cat- 
tolici , e gli Ugonotti , mettendo il frenoà quelli , mentre 
fi purgava dal lofpetto d’ intendercela con quelli . ) < 

* La divozione , come fu detto di fopra , overo 1* apparenza 
della medefima era divenuto 1! oggetto delle fue applicazio- 
ni , non faziandofi mai in publicodi fare dimoflrazioni tali , 
che Io faceflero credere un’Huomo tutto dato alla pietà . 
Come 1’ efempio de* Principi hà gran forza nelle Corti , 
molti dandoli ad imitarlo in quelle pratiche di Religione ne 
riportavano onori, e emolumenti, e all* incontro quelli, 
che moilravano di non fare tutta la liima , e non dare tutta £ 
la loro fede à quella dabennagine erano tenuti indietro, e 
fpelTo anco fotto varii pretefli fcacciati dalla Corte, e privi 
delle loro cariche. 

Sperava il Rè Enrico che quello dovelfe tenere in conti- 
nuate all* arme gli Eretici , fotto pretello che un Rè così re - 
ligiofo , e così pio non dovefle penfàre , ne fare à meno di 
non eflerminarli, come all* incontro quello medelìmo con- 
cetto dovelfe conciliarli la venerazione , e 1* affetto de’ Cat- 
tolici , e così ritrarli da ogni machinazione contro la fua au- 
torità . Oltre à quello , come le cariche erano tutte per gen- 
te nuova, la quale con l’obbligódella loroefaltazione glifof- 
fe fingoJarmente attaccata , tuttoil favore era per i nemici 
dèlia Cafa di Guifa , la quale il Rèlàpeva elfere il primo fon- 
damento della Lega : mà cièche fece ftrepito maggiore , fu 
la rinovazione dell’Ordine dello Spirito Santo, il quale_, 
impegnando li Cavalieri, che ne ricevettero la Collana , 
e furono in buon numero, ad una fpeciale aderenza alla 
fua perfona, fperava d’avere pollo una bafe anch’eflò, 
alla quale potelTe appoggiare fermamente i fuoi dife- 
gni. 

Io dilli rinovazione , e non prima fondazione , come vie* 

ne 
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ne comunemente creduto } perche Ludovico d’ Angiò, binimi. Ifi. 
detto di Taranto Rè di Gierufalcmme , e delle due Sicilie j e Ia Li & ue 
fu quello , che ne fece la prima inftituzione à Napoli nel * I# 

Cartel dell’Oro l’anno 1352. il giorno della Pentecofte- 
Màcome doppo la di lui morte, che feguì' lenza alcuna^) 

Prole , il fuo Regnò pati dèlie gran rivoluzioni ; indi è , 
che reftò quello Or/dine , il quale aveva durato pochif- 
fimo , affatto eltinto , ne meno farebbe di lui reltata__* 
memoria alcuna, fe le lettere originali della fua fondazio- 
ne non folfero (non fi sà come) pervenute nell’Archivio 
della Republicatli Venezhr, ilSenato della quale al paleg- 
gio che fece il Rè Enrico per quella Città al fuo ritorno di 
Polonia , gliene fece un prefente , e le diede con quello un 
motivo di rinovarlo, come egli fece * mà con ambizione^, 
d’elferne creduto il primo Innitutorè. 

Enrico dunque con quelle cautele , e provilìoni credendo 
d’avere affienata la pace nel fuo Regno , fe la godeva parte 
negli efercizii della fua divozione , e parte nelle delizie , che 
leìomminillravano, ò ch’egli fomminillrava a’fuoi Favo- 
riti; In fatti lecofe dimorarono in qualche ripolo Un’ al ter- 
mine che gli Ugonotti dovelfero reftituire le Piazze , con- 
cedute loro per ficurtà , il quale eflendo venuto, ed eflì non j e So, 
folo ricufando di fare quella rellituzione , mà avendone^, ^ 
forprefo delle altre , bifognò riprendere 1’ armi , le quali 
maneggiateli breve tempo con diverli fuccelTi , il Rè che 
- voleva in tutte le maniere la pace , la fece ancora con- 
cludere di nuovo con le folite concelTioiii proro- 
gate dell’ efercizio dell’ Erelia, e quietò 
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Pfra il Rè Enrico d y allontanare /’ occafioni delle 
gnor e Civili dal fuo Regno coll y inviare in Fióri-* 
dra un Efcrcito d ’ Ugonotti y che vi fi porta col 
Duca d y Alenzon . Il Rè di Spagna fi piglia per - 
ciò à fomentare la Lega , e follevare il Duca di 
Cuifa ancora fofpefo à dichiararfi. Egli al fine fi allefiifce alla 
Guerra y é!l vecchio Cardinale di Borbone effendo fiato dichia- 
rato Capo de 7 Cattolici , fi forprendono alcune Città da' Colle- 
gati , a quali perciò il Rè offre la Pace . Il Rè di Navarra pro- 
tefia contro quefia , e contro la Guerra di riuovo dichiarata al f uo 
partito . Riceve f occorfi d ' Inghilterra , e di G ermania , e vince 
la battaglia di Contras , màgli è dijjipata l * Armata d 7 Al emani 
dal Duca di Guifa, il quale perciò diviene maggiormente odiofo 
al Rè . Nuove propofle d ' introdurre l ' Inquifizione y e'I Conci- 
lio di Trento nella Francia , e fare nuove provifioni contro gli E- 
retici male itile fc dal Rè , u quale rifolve di domare la Città di 
P arigi con laforza . Quefia chiama il Duca di Guifa à fuo foc- 
corjò y ed egli vi entra come in trionfo ; onde il Rè f degnato penfa 
di farlo morire y mà è ritenuto dal timore d 7 una follevazione uni - 
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vcrfalc. Entrano le Milizie Regie in Città, e contro di ejf. fi 
fanno le baricate , il ebe obbliga il Rè ad tifeire di Parigi , nella 
quale partenza rifolve affolut amente la morte del Duca. Di- 
chiara la radunanza de ’ Stati à Bloes , ove promette di rifor- 
mare il Governo , mah 1 vece che ciò venghi efeguito /fono ammaz- 
zatici ordme fuo il Duca , e l Cardinale di Guifa , e arre fiat a 
una quantità di Soggetti della prona qualità . Le Città princi - 
pah de! Regno perciò fi ribellano , r la Sor bona , di Parlamento 
lo dichiarano decaduto dalla Corona. Egli fi unifee col Rè di 
Navarca , eie dà nuove Piazze dificurtà , mentre il Duca di 
Mena , ricufato il titolo di Rè , è riconofciuto nuovo Capo della 
* ** Sforzato ancora di nuove Truppe Svizzere e 
Tede] che, mette T affèdio à Parigi , e fui punto di prenderlo 
viene ammazzato ; onde le cofe ricadono in nuove covfufiom . Dif- 
parere de' Cattolici circa il riconOfcere il fuo S ucce fiore . Jl Cor- 
ti inaldi Borbone è creato dalla Lega Rè folto nome di Carlo X. 
Varii fuccefft di Guerra fra quefla , il RèdiNavarra. Parigi 
afediato daqueflo , e liberat o dal Duca di Parma , il quale en- 
tra in diffidenza col Duca di Mena , e quefla ancora col confi olia 
della Lega . Progetto di maritare un Principe Francefe coll '7 h - 
fante di Spagna, e dichiararlo Rè, cagione di nuova gelofia. 
Prefa di Roano di nuovo divertita dal Duca di Parma , e imi - 
nazione de' Stati à Parigi per terminare il jus della Succejjione . 

I roteilo del Re di Navarra contro quefli , e offerta di farfi m- 
flruire à certo tempo , il ebefegue conia J'ua converfione nella Cit- 
ta di S. Dionigi , dopo la quale tutto il Regno viene alla fua 
obed/enza . 


On potevano edere durevoli le paci clie faceva 
il Re Enrico , mentre non fi levavano le caule 
della Guerra , anzi parevano gli accordi fatti 
P c f irritare maggiormente gli animi de' Catto. 
Mi i quali non potevano (offrire quelle non_. 
piu tolleranze, màquafi approvazioni dell’ Erefia, e degli 
Eretici medefimi ; il genio de' quali fi sà elfere di inoltrarli 
unto piu infoienti , quanto vedono elTere maggior la facilità 
di perdonarli le loro intraprefe. Mà ilRè ònon rifletteva, 
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1582. ò non voleva riflettere à quelli inconvenienti , anzi credette 
d'avere ritrovato il modo d'allontanare dal Tuo Regno la 
materia di tutte le turbolenze con l’occafione feeuente. 

Contraftavanoall’ora con l’armi alla manoi Fiaminghi 
per la libertà della Religione contro il Rè Cattolico loro 
Sourano , e lotto gli aufpizii de’ Principi d’Oranges , giada 
molti anni foftenevano la loro ribellione . Battevano di con- 
tinuo alle porte del Gabinetto di Parigi per avere foccorfi, 
e fin’ all'ora li Rè Criftianiflimi vivendo in pace con li Rèdi 
Spagna , e non avendo occalione di romperla , gli avevano 
Tempre ricufato. Quella volta alle preghiere aggiunfero i 
Fiaminghi l’offerta di riconofcere per loroSourano il Duca 
d’Alenzon, quando fi rifolveflè la Francia à (occorrerli po^ 
densamente, e ne fecerocon (bienne ambafciata portare 
la parola al Rè. Quella particolarità non mutava la natura 
della cofa , ne dava più ragionevole motivo al Rè Enrico di 
cangiare i Tuoi rifiuti in un’accettazione d’impegno d’aju- 
tarli: Mà era allora (Vanita del tutto la fperanza del Matri- 
monio della Regina Elifabetta col Duca, ritornato d’ In- 
ghilterra con diraoltrazioni d’onore, e belle parole fenza 
conclufione ; Onde come l’umore inquieto di quello faceva 
tutta la gelofia del Rè , il quale per altro l’odiava mortal- 
mente , e che bifognava cacciarlo fuori del Regno , per affi- 
curarvi (come credeva egli ) la Pace, accettò Enrico la fou- 
ranità de’ Paefi baffi per il Fratello , che le veniva offerta da’ 
Ribelli , e raandollo con un’Armata d’ Ugonotti à prender- 
ne il poffeflb , come con pretefto d’ altre pretendono fui 
Portogallo la Regina de’ Medicis, gettò à fuonome la Flot- 
ta Francefe in Marc contro i medefimi Spagnuoli. 
t V ■> ♦ Queffa'che il RòCattolico prcfe per una aperta rottura, 
benché fi ufafle ancora dalla parte della Francia qualche (i- 
mul azione , e protefti d’apparente amiflà , fù caufa , che fi 
diede anch’eflb dal fuo canto à fomentare la Lega , laquale 
(in’ allora vedutali oppreflà dal nome, e dall’autorità del 
Rè, che fe n’era dichiarato il Capo , benché non pareffe 
avere in modo alcuno fodisfatto all’ impegno di eflà d’efter- 
minaré gli Ugonotti, a’ quali aveva anzi dato due Paci, co- 
minciò à follevarfi , ed operare da fua polla . - ~ * 
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L’efforfioni inaudite, con le quali fi continuava à cavar 
denari da’Popoli,e maffime dal Clero, le quali fomme in 
/vece di eflere impiegate à prò della Religione , tutte cede- 
vano all’avarizia de' Favoriti , che il Rèingojava femadif- 
crezione , avevano refo la Tua Perfona così odiofa , che il Po- 
-polo era difpofto à tutte 1’ efiremieà , mafiìme interpretan- 
do à ipocrilìa tutte 1* apparenze della Tua divozione. Men- 
doza dunque, Ambafciacore di Spagna in Parigi , non man- 
cò punto à follecitare il Duca di Guifa all’efecuzione co- 
raggiofa de’ progetti, che aveva formato nel concludere la 
-Lega , e già che le piaghe della Religione , e la difpofizione 
.de’ Popoli parevano invitarvelo , à prendere pure l’armi in 
mano per rilevare P una , e fecondare l’altra , non doven- 
dole mancare da parte di S. M. Cattolica potcntifiimi , ed 
elficaciiTimi ajuti. 

- Bilanciava ancora il Duca nell’ involuzione > non per 
mancanza d’aTdire, ch’egli a veffe d’intraprendere, mà per la 
confiderazione dell’ incoftanza naturale de* Francefi , li 
quali quanto più agevolmente fi rifolvono à qualfifia parti- 
to , con altrettanta facilità fe ne ritirano , quando nel profe- 
guimento d’un’imprefa fiframezzanodellediflìcoltàfafii- 
diofeallaloroimpazienza: màafiài più perii timore, che le 
fopraftava dalla parte del Rè; il quale avendo prefo un’odio 
particolare contro di lui per l’ acclamazioni , e applaufi , che 
vedeva farfeli da tutte le parti , poteva fcavalcarlo dalla di- 
rezione della Lega col farfene un* altra volta Capo, e real- 
mente travagliare gli Ugonotti , il che ballava per acquie- 
tare i Cattolici, e fiaccarli dalla Aia perfona , non dovendo 
mancare poi nè modi , nè pretefii all’aliehazione del Rè di 
minarlo poi elio à parte , e forfi levarle la vita . 

Quefte confiderazioni del Duca erano giuftifiime per ri- 
trarlo dal prendere 1* armi ; mà come ogni giorno Acce- 
devano delle cofe , che parevano darle nuovi motivi di far- 
lo, fi rifolvette al fine neH’occafione feguente . Morì ia_. 
que* giorni il Duca d’ Alenzon d’affanno , ò di veleno , co- 
me dicono alcuni, cacciato, ò abbandonato da’ Ribel li di 
Fiandra, ftuffi alle prime prove della fua condotta , e’I Réfi 
vedeva fuori d’ogni fiato d’avere fuccefiìone. In tal cafo 
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quella riguardava il Rè di Navarra, come primo Principe del 
Sangue } benché Eretico, màcome ben prevedeva il Rè 
Enrico III. che l’Erefia appunto farebbe fiata un’oflacolo 
invincibile alla di luiefalwzione, per l’oppofizione de’ Cat- 
tolici , il partirode’quali era in tutte le maniere il più confi- 
derabile , e’ipiù forte , le mandò perciò li Duchi d’Eper- 
non, e Rocalaura, li Tuoi duoi più Confidenti, à pervaderle 
di farfi Cattolico , per raccogliere fenza contrailo , ciò , che 
le cadeva sù la tella , cioè la Corona di Francia , la quale va- 
leva bene quella converfione . 

Il Rè di Navarra , forfi confiderando che quella fuccelfio- 
ne non le poteva mancare quando anco non rinonziafie alla 
fua Religione, fi fece onore in una Audienza publica, che 
diede agli Ambafciatori , di proteftare una invincibile fer- 
mezza nella fua fede , il che fu ancopublicato con le Stam- 
pedal fuo partito , che già con la fperanza , e li voti metten- 
dolo fui Trono fi vantava di dovere regnare , e fare regnare 
la fua credenza per tutto ; Onde come il Rè Enrico in vece 
di fermarfi all’ora in quello palfo, prefe pubicamente la 
protezione de’Gineurini, contro il DucadiSavoja, che fe 
ne pretendeva il Sourano,e continuò agli Eretici del Regno 
il Prefidio delle Piazze dificurtà , le quali dovevano rellitui- 
re ; All’incontro fcatenaronfi di nuovo le più acerbe mor- 
morazioni contro di quelle procedure, il Popolo accufan- 
do il Rè non più di tollerare , mà d’ intendercela con gli U- 
gonotti, edi volere farfi fucccdere in tutte le maniere un 
Principe ollinato nella loro religione ; E come fe in quello 
cafodovelle perire , nonché pericolare la Fede Cattolica, 
tutti gridarono all’ armi in tutte le Provincie . E fu allora, 
che il Duca di Guifaanimato da quelle loro difpofizioni , e 
ancora dalle follecitazioni di molti Grandi eh’ erano Itati pri- 
vi delle loro Cariche per darle aTavoriti, fi rifollealla guer- 
ra , con ulteriore fperanza allora concepita , non folo di tal- 
vare la Religione , mà ancora di potere confeguire la Coro- 
na , che fi prometteva dal zelo de’ Cattolici aH’efclufione 
del Rè di Navarra . 

jV’era però un’ altro pafioà fare prima di giungere al Tro- 
no. Viveva ancora il Cardinale di Borbone -, vecchia difer* 
' tanta 
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tanta anni , al quale in cafo di morte fenza Prole del R è ,ro- 
me à Zio , e più congiuntodel medefimo toccava la Succef- 
fione . Il Duca , per fare la caufa fua migliore col fecondare 

S uefle pretenfioni del Cardinale, lo tirò fenza difficoltà à 
ichiararfi egli Capo de’ Cattolici , e come Erede prefonti- 
vo della Corona , e come Principe Ecclefiaftico , tenuto 
d’ impedirei’ efaltazioned’ un’ Ugonotto . Concorfe aper- 
tamente la Città di Parigi in quella Confederazione , la qua- 
le in breve fi dilatòper tutte le Provincie del Regno , ove i 
Popoli abbracciando con calore l’impegno di conferva-re , co- 
me dicevano , la Religione Cattolica, fo fi enr are le ragioni del 
Calcinale , ed escludere intatte le maniere dalla Succedono un 
Principe Eretico , da qual fi voglia autorità fojfe egli portato . 
IIUucadiGuifafiparti dalla Corte fottopretefto di portar- 
fi al fuo governo di Ciampagna , e in prelenza de’ Deputati 
dtflCardiuale di Borbone , edel Rè diSpagna , che l’aveva- 
no prevenuto àGioinuviila, lòttofcrifle nel mefe di Gen- 
naroi585. una confederazione con quello, il quale in favo- 
re della Caufa comune obbligoffi à fomminilirar Gente, 
e foccorfi , e cinquanta mila doppie il mefe per le fpefe_, 
della Guerra. 

Li Ribelli de’Paefi baffi elTendo ritornati in que’ giorni 
à Parigi per offerire la loro fouranità al Rè Enrico , e rico- 
nofeere fenza alcuna modificazione la Corona di Francia , il 
RèCattolico per prevenire l’ effetto di queltooffizio , eh’ era 
flato accettato, obbligò il Duca di Guila à principiare la_-* 
Guerra , come fece con la forprefa delle Città di Toul, Ver- 
dun, Cialons,Mezieres, Diggion , Orleans, Lione, ed altre 
Piazze, le quali fi arrefero à lui, ò a ? fuoi dipendenti: Mà è 
forza confeffare/rhe come il Duca aveva allora poche Trup- 
pe (quelle Città forprefe, ò dichiarate , elTendo guardate 
da’ proprii Cittadini Cattolici à nome della Lega ) le il Rè fi 
foffe avvanzato con le fole Guardie , e Nobiltà , che l’ ac- 
compagnava, laverebbe potuto foprafare, ò almeno diffi* 
pare quell’unione , che non faceva allora cné nafeere . 

Si contentò il Rè di fare alciine dichiaraziobi per rifpon- 
dere al Manifello , che la Lega aveva publicato quando pre- 
fe l’armi, riculàndo l’ affiltcnzà che le offeriva il Rèdi Na- 
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. varra di quelli del Tuo partito , per mandarli contro li Colle- 
gati : Mà vedendo poi , che quelli accrefcevano ogni giorno 
di credito , e di poflanza ,fi pofe aneli’ eflò à procurare delle 
Levate , le quali però non riufeendo conformi al bifogno 
per T alienazione, che avevano i Popoli delle fue maniere, 
e Governo , e per il rifiuto che fecero gli Svizzeri Cattolici 
di darle la loro Gente , s’abbandonò di nuovo alla propria 
debolezza , e permife , anzi pregò la Regina fua Madre d’ in- 
tavolare in tutte le maniere nuovi trattati di Pace. 

Quella non fu punto difficile à concludere , perche la Re- 
gina accordò tutto quello , che defiderava , ò poteva defide- 
rare là Lega . Reflò di nuovo proibito ogni efercizio d * Erejia 
in tutto il Regno , dal quale furono dichiarati banditi tutti i 
Predicanti della medefima , e comandato à tutti i Sudditi di ri- . 
tornare , nello fpazio di f ti mefi y nel grembo della Cbiefa ; Il che, 
perche folfe efeguito y fi dicb'nrrava da quell'ora la Guerra à 
tutti quelli ycbericufajfei'o dipreflarvi la loro fommijjione . Il Rè 
di Navarra , che vedeva quello nuovo fulmine cadérle fui 
capo , non mancò di protellare con un lungo Manifello, di 
non potere llar’oziofo , anzi efl'ere sforzato di ricorrere all* 
armi, benché contro la fua volontà , per procurare , e man- 
tenere f efecuzione de* Trattati giurati con tanta folenni- 
tà al fuo partito: Mà , forfi perche non aveva allora forze 
uguali per opporre a 1 Cattolici, propofe un duello perfo- 
nale col Duca di Guifa per terminare le loro gelofie , il qua- 
le però fu riculàto dal Duca con la fenfa , che la nemillà lo- 
ro non era in conto alcuno perfonale, mà per la foia Caufà 
di Religione . 

Non lafciò però il Rè di Navarra , inficine col Cugino 
Principe diCondè, di maneggiarli con tutta lolJecitudine 
per metterli in flato di follenere la Guerra , praticando Le- 
vate dentro , e fuoridei Regno, e accudendo à tutte lealtre 
migliori difpofizioni didifefa, ed offe fa , che fi potelTero 
fare: mà ciò che . le giovò di vantaggio fù , l’avere tirato in 
unione feco il Marefcial di Memoranfi Governatore della 
Provincia di Linguadocca , il quale efTendo Capo de’ Cat- 
tolici Malcontenti contro il Governo (lidifordini del quale 
non celiavano) aveva villino finallora appartato dalla Cor- 
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te, e non potendo intendertela col Duca di Guifa per la ri- 
valità delle dueCafe , fi diede con i Tuoi à fortificare il par* 
rito del Rè di Navarra , tuttoché effondo egli Cattolico , 
non potefie avere il motivo della Religione . 

l^Jon mancò il Papa Sifto V. , venuto di nuovo al Pontifi- 
cato , e vedendo Io fiato delle cote , d’ a jutare i Cattolici con 
una Bolla, nella quale privando il Rèdi Navarra, e’1 Principe 
diCondè de’loro Statici dichiarava inabili per tempre à qual- 
fivoglia altra Succeffione : mà quanto dava minor faftidio à 
que’Principi quefta dichiarazione, contro alla quale trovaro- 
no mezzo di far’attaccare alle Porte fteffo del Vaticano li lo- 
ro protefii, altrettanto giovava loro ancora la malizia de* Fa- 
voriti del Rè, li quali temendo, e prevedendo di dovere 
perdere il loro credito, te fi bandiva feriamente la Guerra, 
il maneggio della quale in mano de’Guifi, ò d’altri Sog- 
getti loro diffidenti (perch’eglino fi erano fatto univerfal- 
mente odiare) non telo Io ragguagliavano di tutto, mà à 
più potere s’affaticavano à diffuadere la Guerra, 
i N’era il Rè alieniamo, non foloper l’inclinazioni fuè 
tutte immerfe nelle delizie , mà anco perche vedeva , che 
principiandola , bifògnava accreteere la riputazione, e au- 
torità del Duca di Guifa, che non poteva Jafciarfi tenza_, 
impiego, e la perfona del quale non le piaceva punto. Ol- 
tre à che era fiato acerbamente irritato dall’ acclamazioni, 
che le aveva fatto II Popolo di Parigi , quando fi portò egli 
nel Parlamento per farvi verificare la Pace fatta con la Le- 
ga , interpretando à infulto quefta dimoftrazione di gioja , 
la quale pareva vantarli d’avere trionfato della fua refìften- 
za . Bifognòperò venire à qualche efecuzione , perche il Rè 
di Navarra, fenza perder tempo, aveva diggià fatto for- 
prendere alcune Piazze, oltre le Provincie, e le altre Città 
governate da’ Principi, e da Grandi Cattolici Malconten- 
ti , le quali mancando al Rè , rendevano il partito contra- 
rio ancora più forte . 

Si fecero dunque di verfi Eterriti , tetto pretefio d’oppri- 
mere gli Ugonotti in più luoghi , màin fatti per non opra- 
re cola rimarcabile in alcuno , e la riufcì così bene (come 
I* aveva preveduto il Rè) che mandato il Duca di Guifa in 

K £ Ciani- 


150 Iftoria dal Cafoinifmo. 

1585. Ciampagna , con titolo d’opporfi agli Alemani, che non 
Maimb. Ift . vennero punto queiranno , e lafciatapenuriaredi tutto un* 
dt la Lìgac altra di quelle Armate , comandate dal Duca di Mena , Fra* 
/• x. fello del Duca di Guifa , avendolo fatto dipendere dalli 
Mare ciali diMatignon, eBiron, a’qualiil Rèaveva dato 
fègretameute l’ordine, e l’autorità d’attraverfarlo , che 
fcorfe la Campagna infruttuofamente, tutto che la debolez- 
za de* Nemici fembrartè offrire , non che promettere ogni 
maggior vantaggio. ' 

La fola gloria , che riportarono farmi Cattoliche , fu la 
brava difela de* Cittadini d’Angers, il Cartello della quale 
(brprelo dagli Ugonotti , come il Principe di Condè , volfe 
accorrervi per obbligare ancora la Città di aprire le fue por- 
te , non folo non furono , ne afcoltati li Tuoi inviti , ne te- 
muti gli attacchi, che fece dare alla Piazza , anzi ollervato 
ch’egli averte poche Truppe , e fatta una radunanza d’al- 
cuni Confinanti con le Regie Milizie per coglierlo, egli 
per campare , fù obbligato à sbandare i fuoi , e lafciarli fug- 
gire ove potettero, ritirandoli egli traveftitocon foli dieci 
Compagni in Normandia, da dove poi fu ancora artretto d* 
partàre in Inghilterra. 

Il Verno eflèndofi paflàto con la publicazione di diverfi 
Editti contro molti , i quali per fai va re la robba , e non fog- 

f iacerealle pene portate contro gli Ugonotti , abiuravano 
ntamente , e cominciavano à vivere nella Religione Catto- 
g lica con una fcandalofa profanazione de’ Sagramenti, fi 
1500. aprì la Campagna feguente con delle difpofizioni aliai di£» 
ferenti dalle pallate; poiché durante lamedefima difpofi- 
zionedel Rèdi fàrelolo una guerra finta , ( benché conti- 
nuane à mungere dal Clero molti milioni , i quali , all’ or- 
dinario, fi perdettero nelle mani de’ Favoriti ) fi preparava- 
no in favore degli Ugonotti due potentilfimi Soccorfi , uno 
in Inghilterra, e l’altro nella Germania , l’arrivo de’quali 
minacciava di dovere mutare del tutto lo fiato delle cofe * 
Quello arrivo fu prevenuto da una ambafciata folenne > 
che li Principi Proteft anti d’Alemagna inviarono al Rè 
per pregarlo di lafciare correre gli Editti da lui , e da’ fuoi 
Anteceffosi più volte reiterati in favore de’ fuoi Sudditi , 
-,-2 !> : * " ~ che 
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che profeflàvano le nuove opinioni; Alla quale avendo 1586. 
avuto il coraggio di rifpondere con quello rifentitnento , ^ 

che meritava un tale offizio , fattole in cafa propria per par* 
te di quelli , cheavevano ne* loro Stati alterato, e mutato a 
cappriccio la Religione , non lafciò però di tentare di nuovo 
la pace, per divertire quella inondazione di Foreftieri, i 
quali non potevano che minare il fuo R egno . j 

Propofe prima, ed offrì al DucadiGuila Stati, pendoni, 
c quanto avelie faputo bramare, fe voleva riconciliarfi col 
RèdiNavarra, à che il Duca avendo rifpofto, che la pace, 
ò la Guerra non dipendevano in conto alcuno da quella re* C 
conciliazione , la quale non era necelfaria, poiché non ave* 
vanoalcuna nemillà particolare , mà dal permettere , ò ne- 
gare la libertàdi cofcienza , ch’era il folo motivo dell’armi * 

Il Rè rimandò di nuovo la Regina fua Madre al Principe 
per follecitarloancora alla fua converlione , ò trovare qual- 
che tempera mento , cheritornalTelecofein ripofo. Riufcl 
però fenza frutto la fatica cheftprefe la Regina d* andare à 
ritrovare il Rè diNavarra lino nelle proprie Piazze; Im* 
peroche oltre alle male fodisfazioni , che pretendeva il Rè 
avere ricevuto da ella , e delle quali allora s’efpreffe con riw" 
fentimento, la vicinanza de’Soccorlì l’aveva talmente refo 
collante nelle fue rifoluzioni , che non fu mai polfibile il 
piegarlo à colà alcuna , che facilitale la Pace . 

Riufciti vani quelli tentativi , bifognò dunque armare di 
nuovo , e la dichiarazione fe ne fece con pompa llraordina- 
ria , il Rè nell’occafione di creare Cavalieri del fuo Ordine 
rinovando il giuramento di non lofFrìreche una Religione 
nel Regno , à ciò perfuafo , ò fimulandofi tale dal Marchefe 
di Villeroy ,unode* più accreditati Minillri diStato, il qua- 
le le fece comprendere con le più vive ragioni , quello eltère 
il folo mezzo di confervare , òacquillare la Pace , o la lliina 
apprello il Mondo , rilevare la fua autorità vilipefa dall’uno, 

«dall’ altro partito, e attirare à sè tutta l’autorità, la per- 
dita della quale era la cagione di tutto il fuo difpetto : mà 
quello armamento lì fece fecondo la direzione della fua_> 
politica , dillribuendo le forze (in vece di tenerle unite) in 
tre Eferciti, uno (ufficiente fotto il Duca diGiojofa, nuovo, 
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1586. ® principale Favorito , ch’ebbe ordine d* incontrare il Rè di 
toaimb. ifi. Navarra, 1* altro debole, che fu dato al Duca diGuifa per 
de la Ligue opporli alfingreffo degli Alemani, con la fperanza che ne 
a- farebbe battuto , e 1* altro poderofo , che doveva il Rè co- 
mandare in perfona , e con le forze del quale meditava egli, 
battuta la Lega, e ributtato il Rè di Navarra , di trionfare 
deir una , e dell* altra fazione . 

Mà il fucceflò non corrifpofe in maniera alcuna alla fua 
afpettazione ; imperoche , tuttoché quello anno li folfe^* 
Q palla to in imprefe poco importanti, il feguente ^87. fu. 

1 5 ° 7 * dolorofo al Rè per la morte del Favorito Duca di uiojofa, 
il quale avendo dato la battaglia al Rè di Navarra apprettò 
Coutras, vi r elio con qua fi fei mila e cinquecento Cattolici 
morto fu la polve , e I* Imperatore Rodolfo non avendo 
potuto impedire coni Bandi, e leminaccie gli Alemani di 
pattare nella Francia , vi fi portarono in numero di quali 
quaranta mila , tutta gente feelta , e veterana , fotto la feor- 
ta del Barone di Donà , famofo per le fue difgrazie in que£ 
ta efpedizione. 

Il Duca diGuifa aveva appena quattro milaHuomini di 
tutti quelli , che gli erano Ilari promelfi per opporfi à queli- 
to • Tuttavia con sì poco numero , non folo non lafciò di 
corteggiare, e travagliarlo indefettàmente, anzi al line le 
forti didilfipare, e minare quafi tutto quello formidabile 
Efercito , malTime in due forprefe , nelle quali con inaudito 
ardire , e quali miracolofo faccettò avendolo affittito , lo 
battè, e lafciò molti miglia ja de’ morti fu la polve, e Ta- 
verebbe intieramente efterminato , fe il Rè ricevendo à 
mercè le mifere reliquie di quelli feonfitti , non aveffeloro 
dato agio di ritornare al loro Paefe . , 

Quello così differente procedere del Rè , à fparagnare i 
Protettami, eh* erano venuti armati nel fuo Regno per far- 
yi approvare per forzai* Eretta, e del Duca che con tanto 
coraggio, e facilità aveva trionfato de* medettmi , avendo 
dato nuova occattone di parlare a* Popoli , non tt fentivano 
£he biafimi della condotta del Rè , e lodi immenfe del zelo, 
e valore del Duca. Il tutto giovava à fortificare il partito 
fìi quello, à favore del quale chi inoltrava di non inclinare 
> era 
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era (gridato come parziale degli Ugonotti , c quefte accia- 1587, 
inazioni andarono tanto avanti , che 1 * idedà Scuoia della 
Sorbona dichiarò il Tuo fentimento con un Decreto fatto 
publicare , Che fi poteva levare il governo dello Stato ad un 
Principe , il quale come Tutore poco pratico , ò poco bene inten- 
zionato apro del Pupillo , lafciavaruinare la di lui Eredità^ non 
ejjèndovi diflruzione piti ruinof ? ad un Regno , di quella dell* Ere- 
fi a y la quale pareva fomentata dal Rè coti le fue azioni . 

La Spada benedetta , che mandò anco allora il Papa Si£ 
toal Duca di Guifa, come egregio Difenfore della Religio- 
ne , non fece che accrefcere 1* amarezze del Rè contro il me* 
defimo , la gloria del quale , e *1 feguito che aveva, non po- 
tendo confiderare che come depreflìone del fuo onore, e 
autorità , dava ogni giorno indizii maggiori dei fuo interno 
difgudo, (ino à ricufarle quelle grazie, che non parevano po- ‘ • * 

tere edere negate alle fue indanze , e fervizii , come fece 
apparire in quella occafione . La morte del Duca di Giojofa 
aveva lafciate vacanti le Cariche d’Ammiraglio del Regno* 
e Governatore della Provincia di Normandia. Viveva alla 
Corte il Conte di Briflac , Soggetto che alla Nobiltà de* Na- 
tali portando unito il merito perfonale di molte belle azio- 
ni , e quelli del Padre , e del Fratello , uno fegnalato Mare- 
fcial di Francia, e l’altro Colonello Generale dell’Infan- 
teria Francefe, poteva riempire fenza invidia d’ alcuno, e 
con applaufo di tutti la Carica, che bramava, d "Ammiraglio. 

Si fece il Duca Mediatore d’ una sì giuda dimanda, e portò 
l’ indanze al R è , perche redade confolato il Pretendente? 
ma come uno de’gudi più faporiti d’ un’ animo podeduto 
dall’odio è di ricufare , e fare difpetto à chi è odiato , fenza 
riguardo alcuno alle convenienze , che potrebbero didua- 
dere lo sfogo di tal padione , non folo fi fece onore il Rè En- 
rico di rigettare la mediazione del Duca , ma per fare che 
gudadè tutta l’amarezza del difprezzo, conferì Puna, e Pai- 
tra delle Cariche vacanti al Ducad’Epemon , altro fuo Fa- 
vorito, il quale per compiacere al Rè in queda a v verdone 
contro il Guifa , era divenuto , e fi modrava in tutte le oc- 
cafioni di lui acerrimo , e fpedo infolentiffimo nemico . . J 

* Non è dunque meraviglia fe gli animi effondo così aliena* 
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ti, il Popolodi Parigi, che aveva diggià perduto li (entimen* 
ti di ftima , e di rifpetto verfo la Perfona del Rè , s* attacca* 
jfaconaltrecantogenioàquelJadelDuca > il che credeva di 
fare con tanto maggior ragione , che mentre era trattato 
quello con difpregi, era l’Epernon, Huomo di niuno ta- 
lento, ò merito , ogni giorno ricolmo d 'eccellivi favori, Sog- 
getto tanto più odiofo , che oltre alla fua alterigia , teneva 
amicizia aperta col Rèdi NavarraCapo degli Ugonotti, in 
che interpretavano eflereegli mezzano della collufione, che ' 
fi fupponeva da loroeflfere trà il Rè , e quel partito , al qua- 
le dicevano eflèrfi egli abbàdonato per avere mezzo di mina- 
re il Duca , lenza badare alla Religione Cattolica , che cre- 
devano dovere perire con la fua Perfona . 

Fù in quella congiuntura , che bollivano maggiormente 
leamarezze, cioè ne’principii deiranno 1588. che il Duca 
diGuifa portatoli à Naney , e radunativi tutti i Principi del- 
la fuaCafa, avendo con elfi configliato circa i mezzi della 
comune con fervazione, e conclufo, quella non potere du- 
rare che con la fufiillenza della Lega , la quale fola li poteva 
difendere dalle forze del Rè, formarono alcuni articoli da 
prefentare à S. M.,acciòlòttolcrivcndoli,e giurando nuovi 
impegni di proteggerla, all’ombra di quella viveflèro licuri. 
Gli articoli erano , Che fi compiacele il Rè d' introdurre , e fia • 
bilire nel fitto Regno V Inqttifiztonc y farvi publicare il Coniglio di 
Trento y continuare la Guerra contro gli Ugonotti j far vendere i 
loro bentper fiofleneme la fipefia y rwovgre , e Jìringere maggionnen- 
te r unione , che S . M. aveva diggiàgiurato con la Lega ; mette • 
re in piedi un altra Annata per opporfi all' mgrejfo , che potrebbe * 
ro tentare di nuovo li Protefianti d' Alemagna nella Francia y da- 
re alcune Piazze , che le fiarebbnv nominate, in guardia à più fe- 
deli Offiziali della medefima Lega , per ajficurarfi maggiormen- 
te , chele promcjfie farebbero ojfervate , e non già divertito V effet- 
to di effe, com ’ era feguito altre volte , per la malizia cC alcuni 
Fautori dell’ Erefia, i quali perciò S. M.era pregata di ficac* 
dare da' fiuoi Configli , e dalla fua Corte . 

. . , Quelli articoli, che furono tutto il difeorfo , eT conclufo 
de* Principi Lorenefi, e non mai l’imprcfa d’alficurarfi della 
Perfona del Rè > e confinarla in un Monallero , comehan- 
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nò fcrittò alami , e Io nega lo fleffo Maimburgo fu’l filenzio 1 <- g $ 
delTIflorie Ugonotte , le quali non averebbero mancato di l ' 
publicarJo fé fofTe flato vero, quelli articoli dico,che furono rn . j,)' 
prefentati al Rè à nome anco del Cardinale di Borbone , il £ • j 
quale tuttavia era unito al la Lega , non le piacquero punto , ' ** 

diffuadendolo , oltre T a v verfione che aveva del Duca , e che 
badava per farle rigettare quanto le veniva propoflo da fua 
parte, alcuni Politici , li quali imaginandofi , che T Inquii 
fitore , e la difciplina regolata nel Concilio di Trento , in- 
trodurrebbero nella Francia un giogo'intollerabile fu’l collo 
de’ Nazionali , affatto contrario alla libertà che dicono della 
loroChiefa, (gridarono quello memoriale come fediziofo, 
e nemico de’Privilegi comuni, enon mancarono di rende- 
re perciò ancora più odiofa al Rè la Perfona del Duca , che 
fe ne faceva il Promotore. 

Quello fi tratteneva nel fuo governo di Ciampagna, per 
non rifentire così da vicino gli effetti della poca inclina- 
zione del Rè , e delTinfblenza del Favorito , quando man- 
cato di vita, poco dopo, il Principe di Condè in età di trenta 
cinqueanni, earrivate anco altre difgrazie al partito Ugo- 
notto , fece egli di nuovo ibllecitare il Rè di prevalerli dì 
quelli vantaggi per minarlo intieramente, effendo in flato 
taledoppo la dilli pazione del loro gran foccorfo,che à pena il 
Rè di Navarra riferrato alla Rocella , fi teneva ficuro, e 
tutti gli altri fmarriti maggiormente con la morte del Prin- 
cipe non afpettavanoche il loro eltenninio 7 Le rapprefen- 
tavache non erafi mai offerta, ne fi doveva afpettare con- 
giuntura più favorevole d’ opprimerlo, mentre Tarmi vit- 
toriofe di S. M. non vedevano ne meno chi vi sf opponeffe , e 
che il Rè di Navarra avendo Tempre moflratodifpofizione k 
farli infìruire,non mancarebbe di darvi le mani quando li ve- 
delTe privodelT appoggio d’ un partito, il comando del quale 
poteva crederli effere la fola cagione, che ve io ritenefTe. 

In foinma le faceva ricordare eflere quella Timprefa d’un 
Rè Chriflianiflimo,eT impegno da ellomedefimo giurato 
in diverte occafioni . 

Mà come à tutti qnefli motivi non fapeva, ò non voleva il 
Rè rifpondere , che coll* addurre pretefli d , una irrefolu- 
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rione affettata fenza concludere cola alcuna, il che al Po* 
polo impaziente , e poco difpofto per le cofe pallate à giudi- 
care favorevolmente delle lue procedure , dava materia di 
fparlare e biafimare maggiormente; al fine li determinò 
egli, vinto dal proprio rifentimento di venire all* armi, 
non già contro il partito Ugonotto , mà contro la ftefla Cit- 
tà fua di Parigi , le cui dicerie più lo pungevano , che non lo 
travagliava la fuffiftenza di tutto l’Ugonottifmo. 

Avendo perciò fatto accollare alla Città diverfe Truppe , 
ereclutato le proprie Guardie, li Parigini, che s’accorfe^ 
ro de’difegni del Rè , chiamarono à loro foccorfo il Duca, 
il quale inviò fubito diverlì Comandanti per dirigerli nella 
difefa, con promelTedi venire anch’egli in perfonain cafo 
ve ne folle il bifoguo. Il Rèdi ciò avvertito fece comandare 
al Duca di nonaccollarfi punto alla Corte, per non Iconcer- 
tare l’efecuzione de’ progetti cheS. M. aveva fatti, li quali 
non folcivano la fua prefenza. RifpofeilDuca , che pur 
troppo s’accorgeva , che quelli ch’erano vicini à S. M. le_* 
perfua devano cofe poco confacevoli al bene de’ fuoi affari, 
e maflime le rendevano odiofa la propria perfona ; che però 
lenza perdere il rifpetto, che doveva alfuoRè, voleva an- 
dare à giuftificarfi , màche farebbe andato fenza la minima 
ombra di fofpetto; poiché vi fi portarebbe lènza feguito 
alcuno - 

In fatti lì pofe in viaggio, e arrivò li 9. di Maggio à Pari- 
gi con la fcorta di otto fole perfone , mà à pena leppe il Po- 
polo la fua venuta, che accorfe in folla à corteggia rio, e l’ac- 
compagnòconsì trafportate dimoff razioni di gioja, e d’ai-, 
legrezza fino al Palazzo della Regina, ove andò à fmonta- 
re , che quello fenza dubbio fu per lui un giorno del più glo- 
riofo trionfo , che folle giammai fatto ad alcuno Vincitore; 
mà fu anco il motivo al Rè di venire alla più llrana , e cru- 
dele rifoluzione che poteffe ufcire da un petto difumanato 
dalla gelofia . Era fiato informato il Rèdell’acclamazioni, 
che le voci comuni avevano fatto al Duca , col chiamarlo 
Colonna della Cbiefa , Sojìegno della Fede , e Protettore de* 
Cattolici; diche fdegnato, come fe quelle foflèro rimpro- 
veri à lui d’ elfere Perfecutore della Religione, quando lo 
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vidde entrare nella fila camera , introdottovi dalla Regina , j 
appena Teppe contenerfì che non V uccidefle con le proprie 
roani, a ciò pochi momenti avanti configliato dalli Guafconi 
che il Ducad* Epernon aveva meflopreflòil Rè: Mà trat- 
tenuto forfi dal rifpetto della Madre , che glielo aveva con-' 
dotto , e dalla rallignata umiltà , che moflrò allora il Duca’ 
coll’ abballarli quafi a* piedi di S. M. nel farle la riverenza, 
e le parole compolle delle quali usò con erp^cre^ era ve- 
nuto egli medefìmo à portarle la Tua Teda , quando fofle 
trovato Reo, lo licenziò con parole, che non le aflficura- 
vanolavita, mà facevano dipendere le risoluzioni dagli ef- 
fetti che farebbe per cagionare la Tua venuta . 

Appena fi fu il Duca ritirato à cala , che riflettendoal pe- 
ricolo , ove fi ritrovava , volfeufare quelle maggiori cautele 
che potevano afficurarlo in una tale congiuntura . Fece pe- 
rò fàpere a’ Tuoi Dipendenti lo flato Tuo , e in breve quattro 
cento Gentiluomini vennero prendere alloggio nel di lui 
Palazzo, ben rifoluti d'entrare con effoà parte di tuttii pe- 
ricoli , che farebbe percorrere . Con buona parte di quelli) 
ritornò , come gli era flato comandato dal Rè , il dopo- 
pranzo al Giardino delia Regina, ove, fcrivono alcuni, che il: 
.Rè aveva penfato di farlo aflafTinare, mentre farebbe in 
conferenza : mà la bravura di tanti Soggetti , li quali in tut- 
te le maniere volferoavere ingreflò nell’Orto, é la molti tu- 
dine di quelli, che fa Iirono anco fopra le mura del medejl- 
ipoper vedere , ò circondavano bene armati tutto il Palar-, 
zo, fìi cagione che non lèguì cola alcuna , e che il Duca dop-. 
po diverfi ragionamenti col Rè circa lécofe correnti:} ii rih; 
tirò illefo „ mà altretanto dubbiofo , e.diffidente yfcofne dal: 
Tuo canto il Rè aveva accrefciutof interno Tuo fdegno coni 
tro di elfo. 

Come in tutte le maniere però voleva il Rè fuperarla £ 
cercò altri mezzi per giungere a’ Tuoi fini, e’1 primo, che 
credeva efficaci (Timo perfpogliaré il Duca del fuo Seguito* 
eaderenza, fu di cacciare d’ ordine Regio da Parigi tutti i- 
Stranieri fenza avere riguardo al grado, ò qualità di chi fi 
fofTe . Mà V efecuzione di queflo Bando non era ne facile , 
ne poffibile fenza un grande fconvolgimento ; Imperoche 
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gg^ U Parigini , quali {apevano che il Rè aveva rifolutodi do- 
** marli con lafotóa, conliderando nell’ allontanamento di 
tantagente la ruma della propria ditela ,s’oppoferoalla ga- 
gliarda alla perquifizionc , che li Miniftri Regii facevano , 
ò volevano fare de’ Foreftieri ,. per obbligarli ad ufcire; da 
che nacque, che non fiìi maipofiibiie di rintracciarli , ref- 
undocosì inùtile e’1 Barido j e lo sforzo facto pcrefeguirlo . 

- ' Il Rè ferapre più irritato diquefta reiiftenza , fece all’ora, 
entrare nella Ciàà tutte le Milizie che aveva pronto , e le 
difpofe in varie T nippe ben’ arma te d'opra li ponti, e luoglii 
principali, publicando di non averealtro penfiere che di fa- 
re la principiata perquifizione de’ Forellieri , fénza attenta- 
rein modoalcunoalleperfonede’Cittadini:. tnà quelli pre- 
wnticidalf opinioni ,che il Rèvoleffefare moriretuttii Ca- 
pi principalldclla Lega , de’ quali anco li erafparfa una lillà, 
epunireilreftantecol tacco delle loro cale, e avendo data 
colle Campane l’all’arma per tutto , li pofero immanti-, 
ne n te l'otto l’armi fecondo la direzione , già per T avanti 
ordinata in queftocafo temuto , e formando ripari con botte 
ripiene di- terra , e di letame, con travi , e tavole, edaltri 
materiali , fi viddero in uno follante tutte le llrade chiufe, 
da quelle baricatc , e le Milìzie Regie fparle ne’ diverfi lue# 
ghi, riferrate fra effe, licheefpollea’colpi ficu ri de’ Citta- 
dini non potevano ne rianirfi più , ne fare alcuna relillenza. 

Eccettuati però alcuni de’ più temérarii della Plebe y li 
quali nel primoìmpeto -del fomultofpararonoalnmeanniy 
e anWZzaròno , ò ferirono circa fe tonta Svizzeri , niffuno 
altro usò atti d’oftilità tfiGli Offiziali^ e Dipendenti del 
Duca dTGuilà effendofi dilpérii peri quartieri, e avéndo 
trattenuto il Popolo y per altro irritatiflìmoy£ al quale il 
minimocennoaverebbe ballato per portarlo à qualhvoglia 
* difordinc. Anzi il Duca di Guifa portatoli difarmato verlo 
leGuardie Regie fequeftrate , doppo avere loro parlato ci- 
viliffunamente, ed efferlì doluto a’ loro Officiali , Cbegli E- 
moìijuoi aveffero dati à S. M. li configli violenti cb* cr ano caufa 
del t umulto , à fine folod’ opprimere la di lui innocenza , e quella 
di tanti buonìCattolici , cbé non fi erano uniti, ebe per la confcr- 
vazione della Religione antica , le fece ricondurre come anco 
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>gii Svizzeri al Loure , e proteflare al Rè , Che mentre la Réli - ì J 8 8. 
glorie CattalicafoJJ'e in fi carezza , e mantenuta nel dovuto fiato y 
cjfio , e li / noi pofii à coperto dalle macinazioni de * loro Nemiciy 
erano in una fine era difpofizione di preflare à S. M. tutti i fervi - 
zjy che i buoni Sudditi devono al loro Sottrano . 

Aveva protettatolo fletto alla Regina, e alli Metti, che il 
Rè gli aveva diggià inviato dal principio del tumulto , per- 
che egli Tacquietafle , da che fi conclude , come fà ancor’ il 
Maiinburg, quanto evidente fiala di lui innocenza circa la Wdelatfe 
Calunnia imputatale d’avere avuto intenzione d’impadro- ' V 
tìijrfidella Perfona del Rè, e riferrarlo in un Manaftero; 
Imperoche s’ egli aveffe avutoqueflo penfiere , niuno Tare- 
rebbe impedito hella confufione , ove tutto era nelle Tue 
mani d’entrare nel Louvre , e d’efeguirlo , e non averebbe 
rimandato come fece al Rè le fue Guardie fenza ufare loro 
la minima violenza. 

• E' dunque ficuroche il Duca non ebbe altra intenzione 
in quello incontro, che d’ottenere ciò che fece proporre al 
<Rè quando la Regina ritornò ultimamente per trattare, 
cioè , Che S. M.fi contentale d’ allontanare dalla Corte que* 

-fuoi Favoriti , che abufavano cos) vifibilmente della fua auto - . £ 

rità y poi tutti quelli , che fc le farebbe vedere , che tenevano pro- 
tezione , ò nodrivano una intelligenza pregiudiziale con gli Ugonot- 
ti , di dichiararlo egli Luogotenente Generale del Regno , come 
era flato fuo Padre fiotto il Rè Enrico IL , con che fperava.di 
renderle si buon conto degli U gonctti , che fra poco tempo non vi 
farebbe altra Religione che la Cattolica in tutto il Regno . 

‘ Quale fotte di quelle condizioni j che piùfpiaceffeal Rè , 

•ò quella di fcacciarei Favoriti, ò quella di dare la fua autori- 
tà à chi egli odiava mortalmente , certo è che non vi fi potè 
rifolvere , e che non ottante li Configli , che le davano i più 
fen fa ti de’ fuoi Minittri,egli s’apprefeadun partito del tut- 
to indegno di S. M., che fu di fuggirtene quali folo di Parigi, 
fenza volere continuare altri Trattati, nel maneggio de’ 
qualifoglionofpianarfì le maggiori difficoltà , non fi taccile 
altro guadagno che del tempo, il quale fà trovare rimedii 
alle cofe più.difperate. i ‘ • • , ! 

Fù così precipitata la fua fuga , ( con la feortà di foli quin- 
dici 
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1588. dici Gentiluomini, e dodici Staffieri) che confé per molte 
miglia à gran galoppo , ne fi fermò , che doppo fvanico il 
timore di effere infeguìto , rivoltoalla Città protetto di non 
•ritornarvi più, fe non v’entrava per una breccia fatta alle 
fue mura , doppo che l’averebbe ridotto in fiato di nonpo- 
tere mai folle va rfi contro i fuoi voleri. Mail Duca infor- 
matodi quefta partenza, prevedendo quanta mole d’affari 
le cadeva adottò, travagliò àmetterfi in flato di foftenerfi , 
e ufcirecon decoro, e ficurtà dagli impegni , ove fi ritrova- 
va . Lo giuttificava à pieno da ogni violenza l’effcre fiato 
vintiquattro ore , doppo rimandato le Guardie Regie, in 
facciaalLouvrefenzaavvanazareunpafib, ncufare oftilità 
iinaginabile contro chi fi fotte del partitodel Ré , ricevendo 
con corcefia tutti i Melfi , che pattavano dall’uno all* altro 
per trattare l’ accordo , ecosì non avendo dato cauta alcuna 
alla ritirata del Rè: Ma già che quello aveva voluto farla , 
e pareva abbandonarle la Città , egli fe ne pofe in ficuro pol- 
fettò , prefidiandone i luoghi principali , come l’Arfenale , 
e la Baftiglia , e mutando alcuni Miniftri del fuo governo 
de’ quali non fi poteva fidare; conche poi fcriffeal Rè nelle 
Mrtimblbìd. maniere più fommeffe , Cb' egli , e tutti i Parigini erano fron- 
tismi à renderle unapieniflima obbedienza, ne pretendevano, ò 
chiedevano altro ,fe non ebe fi pr ove d effe alla fi carezza della 
Religione , e de' buoni Cattolici , all ’ opprcjfione de ’ quali/i tra- 
vagliava per il cattivo confìglio di quelli , ebe tenendo intelligen- 
za con gli Ugonotti non pensavano che alla mina della Religio- 
ne, e dello Stato. 

Quelli fentimenti publicati in varj Manifefli inviati per 
tutte le Provincie à nome del Duca , e à quellodella Cit- 
tà di Parigi , la quale invitava le altre ad unirli con ella , 
per la comune confervazione di loroflejfe nella Fede Cattolica, 
fecero eh e quali per tutto fu approvata la rifoluzione de’ Pa- 
rigini , e lodato il Duca di Guifa come il Protettore della 
Religiqne;Per il che maggiormente confirmare nell’animo 
de’ Popoli, fece egli fare una folenne deputazione di tutti 
gli ordini della Città al Rè, perche feordatofi del pattato 
voleffe ritornarvi , c provare gli effetti della loro lineerà 
fommiffione . 
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Di più il Padre Angelo di Giojofa , che dal pollo di Favo- 
ritodelRè aveva paflato alla vita de’ Capuani, un’anno a- 
vanti , fu l’Autore , e’1 Configliere d,’ una ProcefEone , nella 
quale avendo egli una corona di fpine in tetta , e fu le fpalle 
una Croce ben grotta di legno ? e moitiflimi altri in abito 
di Penitenti, battendoli, e falmeggia.ndo, andarono in_. 
quefta pofitura fino à Ciartres, ove il Rè fiera ritirato, e 
entrati in Chiefa, mentre S. M. vi fi ritrovava , gliefpófero 
con tutta umiltà le medefime inflanze , con che , e li maneg- 
gi della Regina Madre, la quale, rettata in Parigi, conti- 
nuava di trattare, fi farebbe venuto ad una lineerà reconci- 
liazionc, fe la malizia d’alcuni, corrompendo l’animo del 
Rè , non a vette fatto terminare l’affare con una cataftrofc 
indegna ugualmente, e del coraggio del Rè, de’fervizii, e 
della pietà del Duca. 

Inttava quetto fopra una nuova dichiarazione di guerra 
agli Ugonotti , con le forze della Lega, della quale il Rè do- 
vette nuovamente dichiararli il Capo, e fui bando dalla Cor- 
tede’ Favoriti , i quali continuavano ad abufare dell’autori- 
tà Reale àfòmentodelI’Erefia: Il genio effeminato del Rè 
non voleva nè le fatiche della guerra, nè la privazione delle 
file Creature , bottinato affetto a Me quali’, oltre la perdita di 
tutto il fuo concetto appretto il Mondo , vedeva egli rilevare 
1 importanza del comun ripolo : Onde (ollecitato da quelle 
(come e affai limile al vero) rilolle di fcanfare la guerra , e 
confervarle con la loia perdita del Duca , il quale determinò 
allora pofitivamente di far morire alla prima occafione_». 
Mandò perciò alla Madre autorità di concedereqnanto ve- 
niva richieflo, intimando per il mele di Settembre venturo 
gli Stati Generali à Bloes , ove fi làrebbero trovati i medi di 
mettere il tutto in piena efecuzione. E per far vedere che 
parIavafinceramente,ecomeperdare la prima lòdisfazione 
agl’Intereflàti , la quale pendeva dal folo fuo arbitrio , fu 
comandato al Duca d’Eper none di ritirarli dalla Corte, ben- 
ché dalle cofe, che feguirono , quefta partenza, retti affai av- 
verato, che la fuadifgrazia non era che apparente. 

Di più , fenzaafpettaregli Stati , fece ancora l’Editto fo- 
lenne , che fu poi chiamato di Reunione, e ricévuto nel Par- 
... L la- 
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X588* lamento iJ 1 2. Luglio , col quale giurava d * impiegare tutte le 
fue forze ,fe»za fparagnare la propriavita , per ejlermmare dal ' 
fuo Regno tutte /’ Erejie condannate da i Concilii della Chiefa 
Cattolica , e muffirne da quello di Trento sforza volere mai nè pa- 
ce , nè tregua con gli Eretici. Comandava à tutti i Principi t Si- 
gnori y e Gentiluomini , e ingenerale à tutti i Sudditi f noi di fare lo 
jiejfo giuramento , come ancora quello cioè fuccedcndo la fua mor- 
te fenza Prole, dinonricevere alcun Rè Eretico, ò Fautore cV E- 
refia: Dichiarava Ribelli , rei di le fa Maejìà , e decaduti da 
qualjivoglia grazia , e privilegio tutti i particolari ,e le Città an - 
. corra , che ricufajfero di prejlare qucjlo giuramento . Prometteva 
di non dare mai alcuna carica milititre , a chi nonfacejfc publica 
prqfejjtone di Religione Cattolica , Apojìolica, e Romana : lo 
jiejfo degli Offizii di Giudicatura , e delle Finanze . Rico- 
nolceva per [noi buoni Sudditi , c Vajfallì , quelli che fi erano 
uniti contro gli Eretici , e voleva f offe confederato per non acca- 
dutocelo cW era feguito in Parigi , e altrove , quejla occajionc pro- 
mettendo j opra la jua Reale parola, di non fomentai alcuna ri- 
cerca , ò cajììgo . 

Inoltre, per coprir meglio la fua diflìmulazione , accolfe 
il Duca di Guifa con tutti i fegni di (lima , e d’affetto , che 
Teppe mai efprimere, e lo mif'e in poflèflb della fua Inten- 
denza Generale fopra tutti gli Eretici , e dichiarando il Car- 
dinale di Borbone fuo Succedere , ed Erede , col conferirle 
• tutte le prerogative anneflò à quella qualità , diede alti più 
diffidenti unplaufibile motivo di credere, ch’egli era real- 
mente riconciliato. 

Mà non era così , e*I Rè più che mai penetrato dal fuo ri- 
fentimento , non aveva fatto quelli palli , che per tirare il 
Duca al precipizio, poco curandoli delle fue parole , e giura- 
menti (li quali fogliono oflèrvarfi inviolabilmente agl’ In- 
fedeli Adii) purché giungefle al punto d’elèguire le fu^J 
vendette . Ebbe il Duca diverfi motivi in poco tempo d’ en- 
trare in nuovi fofpetti della fede del Rè , maflGme vedendo 
avanzare alle Cariche principali, quelli che gli erano flati 
Tempre poco amici, e apertamente rigettati dagl’impieghi 
tutti quelli che avevanoconfigliatoal Rè la pace con elfo, 
some furono U Cancelliere Ct verni, li Prendenti Bellieure, 

. •*. - a cBru- 
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c Brulart, c Villeroy-, c Pinart Segretarii distato . Tuttavia 1 c }{ 8 
come egli operava finceramente , che tutto pareva dipende- ^ 
re dalli vicini Stati , egli ditthmilò ogni cofa, e appoggiando 
Ja propria ficurezzaalla fua buona fortuna ,e all’affetto uni- 
verfale , fi portò àBloes fui fine di Settembre à vedere co fk 
mai di nuovo le preparava il Dettino . 

Cominciarono gli Stati con due azioni di gran pompa , e 
apparente div ozione, comandate dal Rt , cioè una Generale 

Comunione, nella quale il medettmo Rè volfe avere alato 

il Duca, per ricevere con etto ilCorpodiGIESU' CHRIS- 
TO dalie mani dello fletto Sacerdote, che fu iJ Card inaie di L *. * 

Borbone , e autenticare con quello terribile , ed adorato Pe- 
. g no > prefo in uno fletto tempo , Ja fua vera , e perfetta recon- 
ciliazione . Indi il Rè avendo dato principio alle SclEoni 
con un Difcorfo ttudiato, nel quale però non potè contener- 
li dal far conofcere , ch’egli non li fcordava punto del patta- 
to, quello cominciò à mettere confufione negli animi col 
timore di vedere nafcere fconfcerti ; timore, che fu ben tolto 
accrefciuto , quando il Rè ebbe comprefo, che tutti i Depu- 
tati, e mattime li Prendenti, eletti in ciafcun’ ordine, dipeli* 
de vano dal Duca, di che ne moftrò un’aperto rifentimeuto . 

Giurato da tutti nella fecondaattembJea come legge fun- 
damcntale del Regno l’Editto dell’ultima pacificazione, 
col proporreal RèdiverfìCapi diRiforma nel governo, s'ac- 
crebbe , e divenne maggiore la fua indignazione , non po- 
tendo egli foffrire di vedere reftringere Jaìua autorità , eh’ è 
il folo fine di tutte Je radunanze di quella naturà ;• poiché 
rettarcbbero inutili , fe tutto dipendere da i Rè , mattime 
quando quelli lì danno à feguire più il proprio capriccio che 
la ragione ; Onde negato, e ’l follie vo delle Taglie, òga* 

’ e ^ accettaz ione del Concilio, e l’efcluttone del Rè 
di Navarra dalla fucceflione alla Corona , come vidde che 
ogni giorno fe gliene facevano inttanze piu vive , attribuen» 
^°, 1 i tuttoa j Duca di Guifa, il quale fàpevacttere r anima 
de Stati , rifolfedi liberarfi da quefte odiofe preghiere còri 
dare un altra più premurofk occafione a’ Supplicanti di di* 
vertire li loro offizii . 

Rifolfe dunque di nuovo la morte del Duca, tutto che 
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diffuafo da quelli de’fuoi, a* quali communicò il fuo pen- 
dere , e ch’ebbero ardire dirapprefentarle di quanto Scan- 
dalo nel Mondo , e di quanto poco decoro al Tuo nome era 
perriufcire una talerifoluzione , la quale affai meglio pote- 
va efeguirc con le forme apparenti di qualche giudizia , fa- 
cendolo arredare , e formarle il proceffo. Non giovarono 
quelle confìderazioni ad Enrico prevenuto dall’ odio acer- 
biffimo , che portava ài Duca ; Onde dopo che un Capita- 
no delle fue Guardie per nome Grillon gli ebbe ricufato di 
predare le mani ad un fatto così indegno , fi valfe d’ un tale 
Lognac , che aveva da alcuni anni fatto Capo d’ una Guar- 
dia di quarantacinque Gafconi novamentc indituita a per- 
fuafioue del Duca d’Epernone , il quale gli promi fe ch’ei. 
farebbero rainidrificuri. da compire l’affaffinaihento . 

Queda deliberazione non fu così fegreta che il Duca non 
ne aveffe diverd rifcontri, e non con figlia flè con i fuoi più 
confidenti cofa più le giovava di fare in una congiuntura così 
delicata. Vifùchiloconfigliò d’allontanarfi , e mettere la 
fua perfona in ficuro contro il parere , e la confidenza degli 
altri , che non volevano temere un cafo così atroce , come 
quello di fare uccidere un sì grande , e riverito Principe in 
faccia à unte miglia ja di perfone , che l’adoravano , e dopo 
d’averle dato tante marche fagre , e civili di riconciliazione. 
L.e raggioni d’ un giudo fofpetto erano che il Rèeraricono- 
fciuto diflimulatiffimo y e che.com’ era poffeduto dalle due 
pàffioni di odio , e di timore contro il Duca, non era ficuro lo 
fperane che valedè alcun giuramento per trattenerlo d’efie- 
guire cièche àveffe progettato.In fatti 16 riconobbe il Duca, 
e fe n* efpreffe ancora in queda occafione ; mà con fiderà ndo 
d’ altra parte l’ iinbarazzo , ove il Rè fi metterebbe col farlo 
morire y fperòcheun giudiciofo riguardo doveffe prevalere 
inquedo cafo, e raffrenare qualfifode fdegno , onde prefe la 
faule rifoJuzione di redare , e di non fare apparire alcuno 
fegno di timóre , ò di diffidenza . 

u Giurife il venerdì 23. di Decembre dedinato dal Rè all’ 
efecuzione del fatto. Erano circa le diciafette ore della 
mattina radunati tutti li Signori in diverfe Sale , quando 
portata la parolaal Duca che il Rè lo chiamaffe nel fuo ga- 
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binetto , e quello per andarvi paflànéo per un corridore vi 1 5 S 8 . 
fualTaflìnato dalli Gafconi di Lognac fenza potere parlare, ^ 

e immantinente doppo fatti arrertare , e mettere prigioni il 
Cardinale di Guila, e l’ Arcivefcovo di Lione , li quali al 
rumore uditos’avvanzavano verfo il luogo dell’ efecuzione , 
e poi il Cardinale di Borbone , la Duchefla Madre del Du- 
ca di Guifa, il Principe diGioinvilla fuo Figlio, li Duchi 
d’Elbauf, di Nemours, e Brifac, inficine condiverfi altri 
di varia condizione, che fi ritrovavano tanto nel Cartello, che 
in diverfi luoghi della Città. Spelo il rertante di quello gior- 
no infelice dal Rè inconfulti colà dovertè fare del Cardina- 
le di Gitila, e da quello in preparazioni Criftiane alla morte, 
la quale non dubitava eflere vicina , doppo che conofciuto 
meglio il fuo fiato , ebbe acquetati i primi rifentimenti 
della perdita del Fratello , che, come fcrivono alcuni, le 
cavarono di bocca ne’primi impeti della collera alcune parole 
poco raflegnate , la mattina feguente , fu quello circa l’ ora 
medefima del giorno palfato , chiamato anch’erto alla Ca- 
mera del Rè , e nell’ andarvi aflaflinato da quattro mani- 
goldi , indotti à quello fatto con lo sborfo di quattro cento 
feudi ( perche gl’uccifori del Duca non volfero mai porro 
mano nel fangue d’un Porporato ) Indi perche non reftafle 
cola alcuna di perfonecosì odiofeal Rè ,ò come diceva erto, 
perche li Popoli non veneraflero per fante le loro reliquie , 
fece il Rè confumare le carni dell’uno, e dell’ altro nell* 
viva calce , e bruciarne 1 * oflà nella fua prefenza . 

In vano s’affaticò il Cardinale Morofini Legato del Papa,' 
faputa la prima efecuzione del Duca , d J interporre li fuoi 
offiziiper la perfona del Cardinale di lui Fratello ; qualche 
inftanzachene facelfe portare , lefufempre negato l’abboc- 
carli col Rè , al quale poi avendo avuto occafione di parlare 
il terzo giorno , cioè il 26. di Decembre , raccordò coraggio- 
famente le cenfure incorfe per la morte d* un Cardinale , e 
lo pregò d’artenerfi dalla Chiefa, fin che averte ottenuto 
dal Pontefice l’aflòluzione. 

Così morì in età di quarantadue anni Enrico di Lorena 
Duca di Guifa, Principe così compito, e ornato di tante 
perfezioni di corpo, e di fpirito , che li fuoi Ammiratori 
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j c 8 8. non le hanno faputo rAfi à baftanza predicare , nè gli ftefli 
Tuoi nimici hanno ardito negarle. Negarle dico nel tempo 
che la forza prevalendo , e’1 fuo partito eflendo confiderato 
dal Rè per fazione ribelle , era forza moftrare di non appro- 
varlo: mà che dopo un Secolo paffato, che gli interefli ef- 
lèndo diverfi refta libero il campo alla verità fenza offende- 
re alcuno , è meraviglia che fi trovino Scrittori ne’ quali 
tanto vaglia la prevenzione che ofino lcrivere, e dare per 
verità tuttociò che la malignità, l’adulazione, e l’Invidia 
le più venali publicarono allora di piùodiofoper fcreditarla . 
Trà quelli è il già citato Maimburgo, il quale avendo fat- 
to il ProcefToal Padre , come abbiamo veduto nel terzo Li- 
brodi quella Storia , non temeancora di condannare il Fi- 
glio , e forfi perfare la fua Corte in un tempo , ove laCafa 
di Lorena fi vorrebbe ancora più abbaffata,ha deferitto'à mo- 
do fuo le trame , overo 1* operazioni di quella che fotto no- 
me di Lega chiama fazione vile , e ingiù fi a , animata dalla 
funefta ambizione , e ribellione del Duca diGuifa . 

Dilli , à modo fuo , perche così egli efprime fefteflo nell* 
^fverti/f. Avvertimento , clic premette al Libro, proteflando d' ave- 
laLiSu^ daxiaftuno de'diverfi Autori / che hanno fritto la Sto- 

a l ° ue ‘ ria di que' tempi , qualche particolarità , per fare di tutte infime 
un nuovo corpo d' J fori a , che aveffe poi ur.a faccia , e un aria 
tutta differente da quella , che hà negli Autori , che /’ hanno prece- 
duto ; in che. confi flo( dice egli ) la finezza-^ e la beltà di quefta 
forte di Compoftzioni , c ciò che fa , ohe fi può pretendere legitri- 
„ Diamente alla gloria dell' Invenzione , e ebe fi hà ilgufio di fat e 

apparire una nuova Ifiaràr-é Vara men te non fi può nega- 
re , che lo fcrivere una Iftoria così , è fcrivere una Iftoria di 
nuova Invenzione , efiendo cofa facile collo fiaccare le fole 
particolarità , che poflono fcrvire à qualche fine , di fare ap- 
parire le cofe nuove , e del tutto differenti di quello fono 
negli altri Autori ,,e in fc me defi ine. 

Mà come foggiiinge egli medefimo nello fteffo avverti- 
mento ; poiché un Ifiorico non è nè il reflimcnio , nè il giudi- 
ce de* fatti, che riferifee, per decidere fe fono degni dibiafìmo,ò 
dihde , chi deve fperare fenza affaticarli à prevenire il giu- 
dicio di chi legge , che chi vorrà riflettere fpaftionatamente 
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sii le cofe fin qui narrate , le quali fono quafi tutte cavata 1588, 
dalf Autore medefimo , trovarà in elfo tanti motivi di mof- ^ 

trarli favorevole alla memoria del Duca di Guifa , e della_» 

Lega, quanti ne dà l’Autore fopradetto di condannarli . Per 
giudicare con più fondamento delle cofe è d’uopo in primo 
luògo conofcere la Pedona , e la qualità di quello, che fece 
morire il Duca di Guifa , effondo pure troppo vero, che fa- 
zioni pigliano f impronta delle dilpofizioni dell’ animo , di 
phì le fà , le quali effondo viziate , di raro Iafciano luogo à 
fcufare quelle , comeda torbida forgente,non fogliono fca- 
turire acquepure. Ora oltre la peffima educazione , ch’ebbe 
il Rè Enrico dalla Madre, e ’1 tenore dellaquale fu dì non Davìla nell* 
contradirle mai in alcuna fua inclinazióne , buona ,ò cattiva lflor. delle 
ella folle . Egli è certo in particolare di quella Storia, che in Citerà Ov. 
vece d’eflinguere l’ Erefia , come tante volte aveva giurato, 
egli le diede non folo il tempo di refpirare doppo le batta- 
glie , che avevano perduto gli Ugonotti , mà che fenza al- 
cuna necefTità apparente, le concedette Paci favoreliffime. 

Quale meraviglia dunque , fe il Popolo , che col fuo zelo 
non giudicava , che dell’ apparenze di quella poca volontà a 

di diftruggerli , fi faceva lecito di mormorare della condot- 
ta del Rè , e fe cominciò A cercare i mezzi d’obbligarlo, fen- — - 

za perderle la fommiffione A follenere la qualità di Crillia- 
niflìmo , con fatti corrifpondenti al nome . 

Si formò la Lega , ò Unione delle Città A quello effetto. 

Quella in qualfivogliade’fuoiArticolifin’ora publicati,non 
pretefe mai altro, chela ruina degli UgonottijBalla va dun- 
que, come fece il Rè Enrico in alcune occafioni , A dichia- 
racene il Capo , e operare da fe no , per roverfeiare tutte le 
fofpettate machine , d’una pretefa ribellione * poiché le 
v’ era qualche altro fine ne’ Capi della Lega , li Popoli cosi 
ne farebbero flati chiariti , e gli averebbero abbandonati. VavS 
Mà voleva il Rè effere Capo della Lega , voleva fpremere , 
come fece A quello titolo immenfe Contribuzioni dal Cle- 
ro , e non maneggiare altra Guerra , che quella di gareg- 
giare con i Tuoi Favoriti , di chi folfo maggiore $v ò la libera- 
lità in sè A donare fenza confiderazione , ò lasfacciatagine 
in efli di ricevere fenza merito V eforbitanti profufìoni di v 
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1588 . Non giovavano punto l’altre qualità d’ Enrico , à conci, 
liargli la /lima , e l’affetto de’ Popoli , e fare credere, eh’ ei 
foffe per fare le cole necefiàrie à foftenere il Tuo flato- Im 
peròche quantunque, avanti d’effer Rè, aveffe moftrato tal 
valore, che tirò fin dalla Polonia li fuffragi di que’ Nobili 
che le diedero la Corona del loro Regno , fi diede poi à tali 
baffezze, che ancora oggi arroflirte la Storia nel ramentar- 
Je . Chi crederebbe , fé non lo feri vertero gli flefli Storici 
più divoti delia Francia, chequeirEroe; ritornatone! fuo 
Regno, il quale pure aveva tanto bifogno nella conforto* 

Vcrrfx nel “ V fi rkrovava > della f ua P rima bravura immemore , 

iTvfta i e f d M H ur 8 en ^ e neceffita , edella prima gloria , fe ne paffaf? 
Enrico IV. * c “ tem P° dl dar e le battaglie à carezzare Cagnuoli , in- 
t.p. fognare à parlare a’ Papagalli, à ballare, e quello, eh* è la 
più indegna baffezza , à lafciarfi trattenere in un* ozio Tem- 
perato da quattro Favoriti, ugualmente odiofi per le vizio- 
se qualità delle loro Perfone, e per l’ abufo infoiente del 
favore, che godevano? 

Cofa potevano giudicare i Popoli dell* affettate dimof- 
rrazioni della Tua pietà, delle Difcipline , che portava attac- 
cato alla cintola nelle Procertìoni , nello fteffo tempo , che 
lo vedevano, ad inftanza del Re di Navarra ampliare gli E- 
duti m favore degli Ugonotti , fenza alcuna occafione,, 
SfxmHifl.de *ì 0 * ltinuar c l° ro ^^ì azze , d * ficurtà, dopo fpirato il tempo 
Cene ve- d , conced uto porteflo , abbracciare alla medefima richiefi 

ta l a protezione de’Gineurini , e foffrire , che da quella in- 
felice Sede dell’ Erefia inondaffero diluvii di Miniflri Pre- 
dicanti nella Francia , di che s’era tante volte doluto Carlo 
IX. equello , che à pena pare credibile , che il genio del Rè 
Enrico forte cosi affezionato al Rè di Navarra , che per far- 
_ 1° regnare nella Francia , fenza prendere altre ficurezze per 

vtrefixibid. la Religione Cattolica , un giorno , che fi ritrovava male , e 
fi credeva avvelenato, le perfuafe , anzi comandò, che fu. 
bito che farebbe egli morto, ammazzarti il Fratello Duca 
d’ Alenzon , che viveva ancora , e così s’artìcurafl'e la Coro- 
n^ ; Il che fece tanto orrore al Rè di Navarra , che ricufan- 
do di falire fu *1 Trono con un tale Parricidio, non Teppe 
prometterle corti alcuna in un’ affare di tanta Tua i mpor- 
,a “» ? Quale 


> 


Quale meraviglia dunque, fé con quelle difpofizioni di sì 158 g. 
poca premura per le cofe della Fede , e di tanta avverfione 
al proprio fangue , concepì un’odio implacabile contro il 
Duca di Guifa , la cui gloria faceva apparire più fprezzabili 
le proprie debolezze , e fe prefo il preteso di punirlo d* una 
Lega , che non ebbe ( per quanto fi conofce ) altro fine, che 
di (limolarlo alla Guerra contro 1’ Erefia , anzi di farlo obbe- 
dire da’ fuoi Sudditi ribelli , lo fece così miferamente tru- 
cidare , egli , e ’l Fratello Cardinale , che non poteva edere 
colpevole d* avere afpirato alla Corona , e non ancora fazio 
fece calcinare in fua prefenza i Corpi , e brucciar Folla , fpe- 
cie di vendetta , che hà più del furiofo , che dell’ Umano ! 

E* ridicolo il fare un’ Eroe del Rè Enrico III. e non potere 
riferirne che delle miferie , in vece d’azioni degne di quel > 

Carattere . S’ egli aveva tanto petto , perche non parlare , - 

perche non allontanare il Duca di Guifa dagli affari , con_* 
quel tenore di comandamento , che sà tanto ben dare la 
legge a* più follevati , quando iRè vogliono edere obedi ti? 

Che non fia poigiamai lecito d’ u fa re la forza per impe- 
dire ( mancando gli altri mezzi,) che un Regno Catolico 
non cada nell’ Erefia , non sò come quella moderazione 
potradì accordare col preggio di Crifiianità , del quale fi 
vanta fingolarmente la Francia ; poiché ciò è fottoporre la 
Fede , e la Religione all’arbitrio d’un Regnante , il quale 
quando (permettendolo così Iddio) vorrà abbracciare qual- 
che credenza peregrina , non mancherà con la fua autorità, 
e’1 fuo efempio di tirarvi i Popoli ,come pure troppo deplo- 
rabilefen’ è veduto ilCafo ne’ Regni d’Inghilterra , e del 
Nort , ove fe vi fodero fiati de’ Duchi di Guifa , c de’ Catto- 
lici affai zelanti per collegarfi al mantenimento della Reli- 
gione primiera , ella forfi non vi fi farebbe così miferamen- 
te eftinta, come per altro la Religione Cattolica non fi fa- 
rebbe confervata nella Francia all’arrivo d’Enrico IV. alla 
Corona, nonoftanti tutte le vifioni delMaimburgo, s’egli •.jt 
aveflè trovato il Regno in quella vile raffegnazione eh’ efio 
propone , e fe neffuno avede (omminifirato àquel gran Rè 
altri motivi, che di cofeienza , per farlo ravvedere . Illud ve - & 

rius dixijfcne RcligionemCatbolicm reliquia* effe F aderii fa- 
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cri ; Nifi ermi hoc ejfiet numquam Hcnricus , numquam He tirici 
Filìi , NepoJque ; fi eque numquam Calila Harcfim cxuijfet . 

Mà ritorniamo ali* Iitoria. 

Come per dar colore all’ efecuzione delli Duca , e Cardi» 
nalcdi Guifa bifognava ancora rifentirfi contro tutti quel- 
li , eh’ erano impegnati nella Lega , perche il Mondo potede 
credere , che non per livore particolare, mà per interefle pu- 
blico della Corona fi-era moflbà farli morire, fece arredare, 
e mandare prigioni in Amboefa li Duchi d’Elbeuf, e di Gio* 
inville della lidia Cafa di Lorena, come anco ilCardinale di 
Borbone , e l’Arcivefcovo di Lione , eflèndoli mancati li Du- 
chi di Mena, altro Fratello degli Vefcovi, e d’Omala della 
{leda Cafa, che fi ritrovava à Parigi , come il primo eraà 
Lione, preavifato che il Rè mandaflè il Colonello d’Orna- % 
no per fermare, ò ammazzarlo, fe ne fugpì, e li fottrade alla 
morte . Ma quelle difpolìzioni in vece d’ accomodare le co- 
fe , le gettarono in maggior difordine , il Pontefice Siilo V. 
efiendofi apertamente dichiarato contro il Rè, e avendolo 
publicato caduto nelle Cenfure fulminate contro gli uccifo- 
ri , e detentori violenti de’ Porporati , come diggià il Legato 
Morofini glielo aveva proteflato in Parigi , quando ebbe la 
fua prima audienza doppo feguita l’efecuzione. Le Città 
principali del Regno, come fe il Rè avelie fatto publica pro- 
felfione d’ Ugonottifmo con quella llrage , fe le ribellarono 
àgara una dell’altra , e in Parigi particolarmente le cofe^ 
palarono così avanti, che non folo fettanta Dottori della 
Sorbona , nomine refragante , dichiararono il Rè Enrico deca- 
dutodal Trono , e tutti i Sudditi afloJti dal giuramento di 
fedeltà, mà lo Aedo Parlamento , doppo carcerati alcuni Se- 
natori, fofpetti d’aderenza al Rè, dichiarò il medelimo, con 
farne abbattere da’ luoghi publici, e villaneggiare leStatue, 
e l’armi , e con indituire Giudici per fare il Procedo , e’1 cafi 
tigo degli uccifori delli Duca, e Cardinale di Guifa. 

Intanto, cioè ne’ primi giorni dell’anno 1589. , morì la 
Regina Catarina di Medici di dolore ,come alcuni fcrivono, 
della precipitofa rifoluzione del Rè , della quale meglio di 
lui prevedeva le funedeconfeguenze, e perciò le aveva rifi. 
podo, quando edp le diede parte della morrede’Guifi , che: 

‘ .7 . .. non 
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non credeva giainai che dovejfc così bene faper cucire , come j j g o. 
aveva tagliato: e li può dire, che quella morte non pote- 
va arrivare più à contracempo ; poiché ella privò il Re d’u- 
na Madre, la quale con la meravigliofa perfpicacia del Tuo 
ingegno eflendo abile à trovare ripiego à tutto, 1* avrebbe 
potuto utilmente fervire nelle torbolenze feguite. Infatti 
parve il Rè , doppo eflerfi impegnato in una così pericolofa 
carriera, mancare di fpirito, e di configlio nel primo pafTo, 
mentre in vece di falire à cavallo , e foltenere con la inoltra 
dell’ intrepidezza neceflaria in limile occafione, ciò clic ave- 
va efeguito, e prevenire gli sforzi della Lega, perdette il 
tempoin faredelle dichiarazioni , e Apologie inutili , le qua- 
li in vece di perfuadere, non facendo che irritare maggior- 
mente gli animi, portarono le cofeciireftremità le più dis- 
perate . 

Contentoflì ,in vece d’andare fubito ben armato à Pari- 
gi , ove il Popolo fenza Capo era ancora dubbiofo del parti- 
to che dovette prendere , di mandarvi la Duchefla di Ne- 
mours, Madre del Duca, e Cardinale morti, ad offerirle 
la pacca condizioni tanto più fofpette, che quelle erano di 
vantaggio eccellivo . Senile con l’ iftetta facilità , al Duca di 
Mena, il quale fapeva elfere informato debordine dato 
dimazzarlo, e le offerì tante penfioni , e governi, che quef- 
co entrò in diffidenza fempre maggiore che non fe le facefìc- 
ro tali partiti , che per attirarlo nel la rete ; Onde più per fi- 
curezza della propria vita (perche egli non aveva il coraggio 
del morto ) che per ambizione, fi lafciò configliare d’anda- 
re à Parigi , ove il Popolo impaziente lo bramava per con- 
ferirle l’autorità che aveva avuto il Fratello ; Il che fece dal 
fuo Govèrno della Borgogna , ove fi era ricoverato da Lio- 
ne, con tanta comitiva di Truppe, e di Nobiltà che accor- 
te ad \mirfeli, ch’entròà Parigi quali con un’intiero Eicr- 
cito , e vi fu ricevuto con le più appalfionate acclamazioni^ 
che il zelo, e l’affetto potettero cagionare. 

Vifitò , e confermò per firada , e fuori di ilrada le Cit- 
tà principali, le quali di nuovo eranfi dichiarate per la Lega, 
difponendovilecofe più importanti per confervarle in quef- 
te difpofizioni, e trattandoli della carica, col titolo della 
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MaimbM. quale dovette maneggiare l’autorità del comando , doppo ri* 
1 3. cufato il T rono , e’i titolo di Rè,che le fu offerto, prefe quel- 

1580. lo di Luogotenente Generale dello Stato , e Corona di 
Francia , attefoche il Popolo furiofo alle prime nuove del- 
la morte de’Guifi , aveva dichiaratoli Rè Enrico privo del- 
la fua dignità , e rovesciatone, come fu detto, le Statue, 
e P armi ovunque fi trovarono efpofte . Il Duca di Mena in 
portello dell’autorità fuprema, per confervarvifi , confide- 
rando che il Configlio della Lega , eh’ era di quaranta Sog- 
getti, le pareva troppo attòluto , lo accrebbe fotto fpezie 
d’i inpiegarvi i Principi , ed altre perfone qualificate, e così 
lo riempì delle fue Creature , fin che quefte fuperarono il 
numero dell’altre; Indi come quali tutte le Provincie del 
Regno eranfi dichiarate contro il Rè , ebbe che fare d’ invia- 
re in tutte gli ordini necertarii per prepararfi alla guerra, 
che doveva dubbitare apparecchiarli , e doverli maneggia- 
re con tutta l’animofità de’ partiti irreconciliabilmente 
Nimici . 

Il Rè la principiò dal fuo canto col dichiarare li Duchi di 
Mena, e d’ Ornala , e le Città collegate colpevole di Lefa 
Maeftà , e col cattare d’ autorità Reale le nuove cariche , e 
governo: mà come non ballavano le dichiarazioni , ove la 
forza in contrario aVeva prefo troppo profonde radici, noti 
reftandoal Rè altro partito collegolfi col Rè di Navarra , e 
conia fazione Ugonotta, per valerfi del fuofoccorfo contro 
la Lega . Quello finì d’alienare da etto gli animi del rel- 
tantede’Cattolici , li quali fin’ all’ora rettati lòfpefi , inlòr- 
ta , e prevalendo nel comune l’opinione che il Rè Enrico 
averte in fatti nel cuore poco buoni fentimenti della Fede, li 
diedero à crederlo; poiché à tanti altri fofpetti aggiungeva 
l’evidenza della fua unione con gli Ugonotti, a’ quali anco 
per ortaggio , ò per mercede del foccorfo , che ne afpettava, 
fi vedeva confegnare nuove Piazze , e nuovi Editti . 

Non mancò il Rè di Navarra , à valerfi con tutta deftrez- 
za d’ una limile occafione , la quale, coftituendolo , per co- 
si dire , arbitro della Perfona del Rè , e mettendole in ma- 
no P armi col nome , e autorità Reale , le aflicurava la Co- 
rona incafo di mancanza fenza prole del medefimo Rè, il 

che 


Libro V. ~ 173 

che non pareva lontani di fuccedere. Mà il Legato Mord- 
imi , che non aveva potuto impedire quella confederazio- 
ne volendo ancora tentare un’ultimo sforzo per renderla 
inutile col riunire il Rè alla Lega, dimandò, ed ottenne 
una nuova commiflìone per trattare col Duca di Mena , e 
fattali prò mettere una fofpenlione d’Ollilità per dieci gior- 
ni , fi partì dalla Corte per andare à ritrovarlo. Egli le rap- 
prefentò tutte le con federazioni più potenti , che feppe im- 
maginare per ridurlo alla pace, pregandolo almeno quan- 
do diffidaffe dalla fincerità del Rè di rimetterli al Pontefi- 
ce , il quale cntrarebbe Malevadore dell’efecuzione delle 
promefle: Mà era tanto inafprito l’animo del Duca, che 
quantunque moflralTe ogni rifpetto verfo Sua Santità , pro- 
teso tuttavia fempre, che nè eflo, nèlifuoi s* accorderebbero 
mai à pregiudizio della Religione con un’ Huomo , che non ne ave- 
va alcuna , e'I quale fi era unito con gliLJ gonotti contro Cattolici: 
Che non voleva f putire parlai'e d ’ accordo con un per fi do , che non 
aveva nè onore , nè fede , e che non era per fi dar fi gì amai alla 
parrola di quello , che aveva fatto così crudelmente trucidare i juoi 
* Fratelli , violando con una orribile perfidia non foto la publica 
fede , mà il giuramento , che aveva fatto [opra il Sacrofanto 
Sacramento dell 9 Altare . 

Il Legato , veduti inutili li fuoiOffizii, nè volendo ri- 
trovarfi alla Corte infieme col Rè diNavarra , il quale do- 
veva portarvi!! dopo l’ultima Confederazione , prefe con- 
gedo dal R è per ritirarli , come fece , fotto pretefto d’anda^ 
re à rendere conto al Pontefice della fua Legazione ; Con 
che abbocca ti fi i Regi prefloTurs, ove il Rè Enrico erafi 
ritirato da Bloes, e Inabilito fra loro di portare il primo col- 
*po della guerraà Parigi , ritornò il Rèdi Navarra al fuo E- 
fercito per affrettarne l’unione con i Regii, ed efeguire la 
concertata imprefa . Seguirono però avanti quella unione 
varii cimenti particolari trà le Truppe , che fi portavano per 
fervire all’uno , e all’altro Campo , e le quali tentarono per 
lìrada la forprefa', ò fecero l’alTedio di diverfe Piazze meno 
importanti : Mà arrivato al Rè un rinforzo di dodici mila 
Huomini trà Svizzeri , e Tedefchi , e unite le fue forze con 
quelle del Rè di Navarra in un’ Efercito y che forpalfava il 
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1589. numero di quaranta mila Combattenti , fu formato l’ade. 
dio di Parigi , e ben predo ridotto alla necedità , creduta 

. inevitabile di luccombere , fe un nuovo accidente nou mu- 
tava la faccia delle cofe . 

Quello fù la morte del Rè Enrico III. datale da un’ Af- 
faldilo per nome Giacomo Clemente, con urta coltellata 
nel ventre , modo, come credeva eflò , da un buon zelo di li- 
berare la Città , e ’l Regno tutto dall’ Erefia , la quale vin- 
cendo il Rè , dimava dovere edere la dominante , e la fola, 
dopo l’unione di lui col Rèdi Navarra . Il Rè Enrico mo- 
rendo , ( il che feguì il z. d’ Agodo un giorno folo dopo Ja_. 
ferita ) dichiarò il Rè di Navarra fuo legittimo Succedore, 
esortandolo però ad abbracciare la Religione Cattolica , fe 
voleva edere riconofciuto, e regnare quietamente. Queda 
condizione , che il nuovo Rè vedeva edere pure troppo ne- 
cedària , fe voleva godere il frutto della dichiarazione fo- 
pradctta , Io pofe in drettezze grandidime • Imperoche tut- 
to che gli Ugonotti delle fue Truppe baldanzofi , ediggià 
prelumendo tuttodelia nuova Succedione favellerò ricono- 
fciuto, e falutato Rè con inefplicabilc allegrezza; redava- 
no tuttavia li Cattolici in maggior numero , e con forze in 
tutto fuperiori alle fue , li quali , fenza queda profedione di 
Fede Cattolica , non v’ era fperanza , che fi riducedero 
mai à riconolcerlo , anzi ed'endo facile , che fi riunidero con 
Ja Lega , le potevano continuare la Guerra fino all’ ultimo 
fuo elterminio. 

La difunione tuttavia , che fi ritrovò fra quedi circa 
Condizioni di riconofcerlo , alcuni volendo cavare i loro van- 
eggi Particolari , altri offerendole una più generofa obe- 
dienza , fu caufa, che dopo dimodrata una generale difpofi- 
aione di rifpetto verfo S. M. la maggior parte fi ritirò lotto 
diverfi pretedi con le fue Truppe dal fuo Campo , molti an- 
co di elfi padando apertamente alle parti della Lega , con la 
confiderazione , che il Rè edendo morto > con il quale ave- 
vano combattuto per non edere ribelli , ora che fi trattava 
di mettere la Corona inCapod’ un Principe Eretico, dima- 
vano in ciòd’offendere la Religione ; onde avvinandoli alla 
Città il Due# di Nemours da una parte , e ’i Duca di Lore- 
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nz facendo Io fieffo da un’ altra , ambidue per foccorrcrla, 
fi vidde il Rèobbligato , per non crtere colto in mezzo, à le- 
vare Medio , e dirtribuire le lue Truppe nelle Piazze della 
Provincia di Normandia , ove aveva aderenze maggiori , e 
ove fperava di ricevere in breve un foccorfo d’Inghilterra. 

Il protefto della Nobiltà Cattolica , nel fepararfidal Rè 
di riconofcerlo perSourano, come fu detto, non era tale, 
ancora ch’egli fe ne poterti: prevalere , e fare fopra di eflò 
fondamento , per avvanzare ficuramente li proprii Inte- 
rcffi ; poiché egli attaccato , ò riftretto à quattro condizio- 
ni , ch’egli non voleva , ò non poteva accettare lenza ca- 
dere in nuovi imbarazzi . Erano quelle di far/i infiriàre , ciò 
era convertir fi , ed cjfere Cattolico nel termine di fri niefi : di non 
permettere altra Religione , che la Cattolica in tutto il Regno : di 
non dare carica alcuna , à cb) foffe convinto d' avere (entimemi 
meno ebe Cattolici , e d'attendere dal Pontefice /’ approvazione 
de ’ mcdefimi patti ; Onde dopo d’avere trattato inutilmente 
d’adolcirle, fu obbligato à lafciarle fenza rifporta , e d’at- 
tendere dal tempo apertura à nuove rivoluzioni , che facili- 
tallero l’unione. 

In tanto li Capi della Lega vedendoli in qualche modo 
liberati da’ pericoli , fecero nuove inrtanze al Duca di Me- 
na d afiumere il titolo di Rè , e fattoli una volta riconofce- 
re, tagliare le radici alla difunione ; poiché quando li Catto- 
lici vedefiero un Rè pollo fu’l Trono, non averebbero al- 
cunaoccafione di refiare foipefi :mà il Duca ,che prevedeva 
quanto le làrebbe difficile il conlervare quefra qualità quan- 
do favelle preio , perla differenza de’genii , e dell’ incli- 
nazioni , che regnava in tutti gli ordini , ricusò collante- 
mente l’invito, anzi fece che il fupremo Configlio della-. 
Lega dichiarafiè Rè lotto nome di Carlo X. il Cardinale di 
Borbon , tutto che ritenuto ancora prigione nel partito 
del Rè, come il Principe più congiunto difangue all’ulti- 
mo Re Enrico III. Quello fu un nuovo motivo alla Lega di 
ravvivare il fuo zelo , per liberare con la fòrza il nuovo Rè 
dalle mani di quelli , che Io ritenevano ; Diche prevalen- 
dofi il Duca di Mena , e riporto perciò l’Efercito in cam- 
pagna lo conduflè nella Normandia , ove aveva intefo , che 

il 
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il Rè di Navarra attediava Roano , e vi arrivò con tanto 
ftrepito , e rumore , che i! Rè lu obbligato à levare 1’ atte- 
dio, e ritirarli verfo il Mare appretto Dieppe , ove in una 
Terra , ò Villaggio chiamato Arques fi diede à fortificare il 
fuo Campo , che non arrivava in quella ritirata à otto mila 
Combattenti. 

Il Duca di Mena , che lo feguitava con un’ Efercito di 
vinticinquc mila Huomini , andava battendo la campagna, 
come fe fi fotte incaminato ad un Trionfo , e non ad una 
Battaglia , facendo conto , dopo avere rillretto il Rè in_. 
quello cantone , da dove non poteva fcappare , come diceya, 
le non fi gettava in Mare , d’ obbligarlo à fare giornata, e 
con la vincita di quella decidere in ultima contefa della Co- 
rona ; poiché perdendola il Rè aveva perfo tutto , nel qual 
cafo tiipponevafi , che la fua intrepidezza , e la difperazione 
l’averebbero, ò fatto reftarc prigionq, ò precipitato in una 
morte ficura fra l’armi. Mà due cofe oltre la bravura incre- 
dibile de’ Regii, i quali fi difefero da Leoni in .tutti gli at- 
tacchi , fecero perdere al Duca il frutto delle fue fperanze, 
la prima , che in vece d* incalzare il nemico al fuo arrivo, 
pafsò in Perfona inEiandra ad abboccarfi col Duca di Par- 
ma , e così lafciò maggior tempo al Rè di provedere alla fua 
difefa , e la feconda , che li fitoi Capitani , & altre perfette^, 
qualificate, che erano nell’Armata, erano così baldanzofi, 
etrafcurati,chepenfavano,piùche à combattere ,à farfi le 
parti del bottino , non già quello che avellerò li Soldati del 
Rè , mà le cariche del Regno , ciré penfavano doppo quella 
battaglia rettare tuttoalla loro difpofizione. Così il Rè len- 
za che l’avettero potuto obbligare àdare la battaglia , con- 
fervò i fuoiTrincieramenti con poca perdita ,c’l Duca fian- 
co d’attàlirlo ritirotti in Picardia, e con quella ritirata fce- 
mò aitai della fua reputazione, e di quel credito così necef- 
fario ne* Capi fupremi per incaminare le loro imprefe . 

In fatti appena fi fù il Duca slargato , e ebbe prefo la ttra- 
da di Picardi^ che il Rè avendo ricevuto quattro mila In- 
glefi , ch’agli afpettava , e le Truppe die il Duca di Longa- 
villa , e’1 Marefcia! d’ Aumont le conduttèro (quelli due fi 
erano dati à lui fenza alcuna condizione ) che volendo ren- 
/ * dere 
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Aere la pariglia alla Lega , che l’ aveva poc’anzi ridotto quali , *5 a 
all eftrémicà , fi portò all’ attedio di Parigi con penfiere di l 5°9* 
forprenderlo avanti che potette ricevere foccorfo . V’ arrivò 
in pochi giorni con una marcia precipitofa , ed avendo divifo 
in tre corpi il fuo Efercito , diede la mattina d’ogni Santi 
nello fteflò tempo i’affàlto à tre Borghi, li quali furono fu. 
perati, mà la lidia tardanza > che ruinòl’imprelàdel Duca 
nella Normandia contro di lui , ruinò anco la fua contro il 
Duca in quella occafione; Imperoche non elfendo arrivato 
a tempo il Cannone per atterrare le Porte della Città, nel 
qual cafo era infallibile la prelà , li Duchi di Mena, edi Ne- 
mours ebbero tempò di giungere , come fecero il giorno fé- 
guente con due corpi di Cavalleria, e d’infanteria al foc- 
corfo della Piazza , con che fu il Rè obbligato à ritirarli e 
ritornare di nuovo nella Normandia. ’ 

Scorfo il Verno nella prefa , e riprefa di varie Piazze di 
minore importanza, il Rè, che vedeva il tutto confidere nel- 
Ja Città di Parigi , ov’era il Forte della Lega , il fuoTeforo, 

$ Configho,e al cui efempio tutte l'altre Città fi farebbero 
conformate, pensò di riportarvi!! alla Primavera feguente • 
mà con difpofizioni , e in idato di riulcire meglio della pri- 
ma volta, edi battere il foccorfo, cafo che il Duca fi prefen- 
tafle a portarglielo . Non mancò d* incaminarvifi fubito che T r tìn 
la stagione potè permettere alle Truppe d* ufcire in Cam- ^ y 
pagna , e perche la Città di Dreux ,che fi ritrovava fu la fua 
ftrada, le parve potere apportare qualche danno a* fuoi in- 
kfciava alle lue fpalle fenza aflìcurarfene , fece 
fuoluzione di fottometterla con la forza , prima di portarli 
pui avanci. Il Duca di Mena avendo ricevuto allora un rin- 
^ truppe de* Paefi Badi , non dimò dovere edere 
oziolo spettatore di quello adedio fenza attraverfarlo: Onde 
avanzandofi per attaccare i Quartieri degli Adbdianti, il Rè, 
che 1° ^ppe, abbandonò ben predo radedio,mà incontran- 
do predo il Borgo d* Yuri , poco indi lontano , adàltò cosi fie- 
“““ 1 Armata del Duca , che queda vi redò quali affat- 
i 1 P at ^>òdidrutta, non giovando nè il valore del Gene- 
rale , che fi portò da Marte , nè la prefenza del Legato , che 
non ricuso di trovarli in queda occafione , per rattenere la 
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f 5 QO. f“g a de’ più paurofi , ò per incoraggire gli altri , li quali in 
* J ' ’ numero di molte miglia ja vi fi lafciarono trucidare;' 

Quella perdita, che dalla fama , com’ è il folito, venne an- *• 

cora accresciuta, giunta à notizia de* Parigini nonècredibile 
diquanta cofternazione riempì glianimi della moltitudine, j 

• Ja quale quanto è immoderata nel godere della profperità, 
altrettanto vile fi dimoftra nell’afflizione ; Onde fu mera* 
viglia , che il Rè, cui non doveva eflere ignoto quello fiato, 
nons’avanzaflè immantinente con le Tue Truppe vittoriofe 
verfo la Città , ove fenza dubbio tutto averebbe piegato all* 
obbedienza . Non io fece però ; e la dipiora , che prolongò 
lo fpazio di quindici giorni àNantes, avendo dato tempo al 
Duca di Mena di raccogliere gli avanzi difperfidel fuo Efer* 
cito , e gettarne parte in Parigi , il Rè come un’altro Anni* 
baie avendo trafcurato di prendere Roma quando lo pote- 
va , non lo potè quando lo volfe,eflendofi poi doppo prefen* 
tato inutilmente avanti la Piazza , ove le Scaramucce anco 
non le riufcirono vantaggiofe, il che l’obbligò à tralafciare 
la forza , e tentare col tagliare i Viveri , di ridurre gli Alfe- 
diati con la fame à riconofcerlo . 

Mà feda una parte era violentiamo il defiderio, che ave* 
vano li Soldati Ugonotti di vedere fottomeflò Parigi nella 
fperanza eh* elfi reftandone padroni fi farebbero con ufura 
vendicati della giornata di S. Bartolomeo , dall’altra non 
era inferiore il zelo degli Attediati di foffrire tutti glieftre- 
mi della fame , e del ferro prima di piegare all’ umiliazione, 
foftenuti in quefio proponimento non folo dalle eforeazio* 
ni de’ Predicatori , màanco dal faperedicertocheil Rè non 
voleva fentire parlare di farfi Cattolico , come in piùTrat- 
tati incominciati per trovare mezzo d’aggiuftamento ave- t \ 

va proteftato; Onde confiderando il loro impegno come 
quello di difendere la Religione, e la Sorbona avendo di- 
chiarato con (bienne Decreto la caulà ettere fufficienteper 
meritare la Corona del Martirio , tutti incontravano volen- 
tieri i patimenti , mafiime quelli della fame , che furono 
così grandi che andarono finoa mangiare i cuoii , e gli Ani* 

Maimb. 1JI. mali più tozzi, anzi, fecondo la Relazione d’un’ Autore, à 
delaL&M- fare farina d’ ofii de’ Morti , i quali difiòtterravano ne’ei- 

• incterij. * àk ^ Alla * 

' ■ ■■ . ■ - s 1 


Libro Vs 



Alfa veglia però di cogliere i frutti d’ una cosi importati- j r 
^e, e quafificura vittoria , cioè verfo il fine d’Agofio, che % 

gli Allediati non potevano più fufliftere , che quattro , ò 
cinque giorni , viddefi il Rè frappare dalle mani la prefa 
•della Piazza con l’arrivo del foccorfo , che il Duca diMena 
aveva tanto follecitato, e che il Duca di Parma Governa- 
tore de’ Paefi baffi vi condufi’e al fine confidente in’ dodici 
milaFanti, e tre mila Cavalli, e’i quale avendo pn:fo La- 
gni ,bel borgo fu’l Fiume Marna, poche miglia difeofioda* 

Parigini, à villa del Rè, che non potè impedirglielo , fpinfe 
con barche nella Otta mille, e cinque cento carri di Viveri, 
che aveva condotto feco, efenza volere dare battaglia , refe 
inutile la fatica di quattro meli d’ attedio . 

Quello colpo lii fenza dubbio fenfibiliffimo al Rè che co- 
sì fu obbligato à ritirarfi , benché lafciando molte Piazze 
vicine a Parigi prefidiatecon la fua Gente, continuafl'e à te- 
nerla ancora in qualche maniera bloccata. La principale di 
quelle , e che più premeva, a’ Parigini era Corbeil l’opra la 
Sena :- fù perciò pregato il Duca di Parma d’ attediarlo , il 
che avendo cominciato di fare s’accorfe ben prello che un 
gran fervizio rende l’peflò chi Io rende odiolo , à chi l’ ha ri- 
cevuto ; Imperoche dipendendo dal Duca di Mena per ave- 
re le provifioni neceflarie à formare l’ attedio , quelle le fu- 
rono fomininillrate così fcarfe,ecosì fuori di tempo , che in 
vece d’ una fettimana , che farebbe fiata ballante à prende- 
re la Piazza , fu obbligato d’impiegarvi un mefe intiero , e 
àpena fùrefa la Piazza, che datane lacuftodia alla Gente 
del Duca di Mena , li Regii in una notte per via di Scalata, 
ò d’intelligenza col Presìdio , fr ne referodi nuovo pa- 
droni con gran raraarico del Duca di Parma , il quale venne 
indarno follecitato dalla Lega di mettervi un fecondo af- 
fedio , prima di riportarli, come faceva , nella Fiandra . 

Fù attribuito quello fconcertoalla gelosìa che aveva pre- 
fo il Duca di Mena degli applaufi , che la Lega , e fingo- 
larmente tutto il Popolo di Parigi rendeva al Duca di Par- 
ma per la liberazione così gloriola , ed opportuna della Cit- 
tà , quafi che quello foccorfo ftraniero fotte un rimprovero 
d’ impoflànza,ò di mala fede al Duca di Mena, il quale aven- 
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ftQo. do in mano le forze di tutti i Cattolici confederati dellaf rànà 
^ ' * ciaaveva mancato , ò di volere , ò di coraggio per liberarli^ 
tuttoché fapette le miferieeftremechefoffrivano . Màquel- 
ta difunione à punto era il giuoco del Rè , il quale preva- 
lendofene con fagacità , quando il Duca di Parma fù par- 
tito con le fue Truppe , doppo averlo accompagnato lino 
alle Frontiere d’ Artois , fempre travagliandolo con varie 
Scaramuccie , e facendolo mancare di molte cofe nella fua 
marcia , attediò , e prefe Ciartres , Città importante , e poco 
dittante da Parigi , e molte altre piccole Città fopra i Fiumi, 
i quali fervono à portarvi i Viveri, e la riducevano quatt alle 
prime anguttie. > 

Mà fottentrò anco à tante cattive difpofizioni una nuo- 
va difunione non men ruinofa della prima tra il Duca di Me- 
na , e li Capi del governo di Parigi , chiamati li fedici , ben- 
ché fodero quaranta , per ragioni de’ fedici quartieri , ne* 
quali era dillribuita la Città. Quelli amareggiati che il Du- 
ca avelTe loro riftretto l’autorità, la quale folevanoefercitare 
illimitata fopra tutti grinterefli della Lega , non potevano- 
più rimirarlo con buon* occhio , e quella mala affezione ver** 
fo la fua Perfona,fù di molto accrelciuta, quando, intefo che 
il Rè Cattolico difguftato di lui , sii la relazione , come fi 
credeva , che gliene aveva dato il Duca di Parma , comin- 
ciò à trattare con etti loro la continuazione della principiata 
corrifpondenza , e volere che li fuoiMiniftri maneggiaflero 
con la loro immediata partecipazione gl’interefli del partito; 
' Il Pontefice Gregorio XIV. d’altra parte , nuovamente 
fucceduto ad Urbano VII. il quale non tenne che trédici» 
giorni il Pontificato, uv*»nHoAnch’efli> al>b<rarriaro aperta-* 
mente la Lega , e oltre 1’ offerta di quindici mila Scudi il> 
mele , avendo inviato ài Duca di Mena , e confidato alla 
fua propria direzione un* Efercito di dodici mila Combat* 
tenti, diede occafione, e forze à quello di rientrare in Parigi, 
e vendicarli di quelli, che cercavano d’abballare la fua auto- 
rità : il che fece col fupplizio d’ alcuni più appattionati con* 
frodi sè, e col follevare à Cariche, e Dignità ( le quali e* 
rano tutte nelle fue mani ) nuove creature dipendenti dal- 
le fue voglie > le quali attente ad efaminare tutte ie delibo* 
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razioni , non mancavano d’ opporli à quelle , che parevano r ^ Q 0« 
contrarie agli interefli dei Duca , e di rendere Tempre mag- ^ ' 
giore, e più viva la gara , che aveva principiato. i ' li 
Avanti l’arrivo del foccorfo Pontifizio il Duca di Me« 
na aveva con tutti li Principi della fuaCafa tenuto un’ AC. 
fèmblea à Rems , ove considerato il nuovo procedere del 
Rè Cattolico , il quale gli aveva abbandonati per darli alii 
Sedici , ò Configlio della Lega : le avevano, per ottenerne « 

una nuova protezione , offerto di cooperare , che l’Infante delaLìgi±. 
Ila bella Tua Figliuola foffe riconofciuta per Regina di Frani 
eia ,. collo fpolàre un Principe della Nazione , che farebbe 
fatto Rè ; Il che tanto più volontieri promettevano , che 
fperava ciafcuno in particolare , che venendoli all* eiècuzio- 
ne di quello progetto le toccarebbe d’ellere lo Spolo , e così 
arrivarebbe alla Corona ; Benché è ancora affai limile al ve- 
ro , che facevano quello più per metterli à coperto , e aflìcu- 
rare il proprio Stato , mentre gli erano rettati foli , e fenza 
appoggio nè del partito Reale , nè della Lega, che per alcu- 
na Tincera difpofizione , che aveffero di fare riufeire quell» 
proclamazione. Mà comunque lia , quello loro penliere fi» 
il pomo , che gettò la maggior dilcordia fra di loro , ogn’ u- 
no pretendendo effettivamente la Spofa , la quale non dubi- 
tavano punto , che il Rè Filippo concederebbe , e per otte- 
nerla facendo ogni cofa per allontanarne gli altri, 
v Accrebbe poco tempo dopo il numero di quelli Rivali, 
con l’arrivo del giovine Duca di Quifa , il quale effondo 
reftato prigione dal tempo della morte del Padre , fcappò al 
fine con artifizio dal Callello di Turs , ove era ritenuto; 
così anco forfi permettendo il Rè per difunire maggior- 
mente la Lega , il quale approfittandofi della debolezza, 
ov’eraquella, per la fuadifunione, dopo diverfi progredì , 
fatti per sè , e li fuoi Generali , Io fece al fine rifolvere, a- 
vendo ricevuto quafi in un tempo un gran rinforzo di tré 
mila Inglefi , e Tei mila Retri, e dieci mila Landfchenet- 
ti , Gente Alemanna, di formare l’Affediodi Roano, e con 
la prefa di quella Piazza capitale, renderli Padrone di tutta 
la Normandia. . . : ! J-oo - ! > 

Andò però in longo , più di quello, fe l’aveva immagina* 
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co i! Rè,P Attedio di quella Piazza , e dopo avere durato 
fisi rnefi , fu ancora in neceflità di levarlo fcnza averla prelà. 
Il Signor Villars , il quale perla Lega comandava dentro, 
tutto che fotte attediato con li più vivi sforzi di tutte le tré 
Nazioni Francefe , Inglefe , e Tedefca , le quali alla prc- 
fenza del Re gareggiavano in diligenza , e bravura , fem- 
pre fi difefe con prodigiofo valore , finche sforzato à diman- 
dare foccorfo ; il Duca di Parma, così comandato dal Catto- 
lico , e pregato dal Duca di Mena , unì le fue T ruppe con.» 
quello, e s’avanzò con incredibilccelcrità verfo la Piazza. 
Non poteva il Rè rifòlverfi ad abbandonare!’ Attedio, ne 
poteva fenza gran pericolo di perdere tutto , fmembrare il 
fuo Efercito per condurne una parte all’incontro del Ne- 
mico , e lafciare l’altra nelle Trinciere . S’apprefe però à 
quello dubbiofo partito , eavvanzatofi con quel numerodi 
Cavallerìa , e d’ Infanterìa ,che le parve badante , urtò, mà 
fu foftenuto così vigorofamente dalli Squadroni del Duca 
di Parma , che la notte fola falvò la Gente Regia da una to- 
tale ftragge, ed il Rè medefimo ricevè un colpo di pillola 
nelle reni , il quale per eflere fiato fparato da lontano , non 
ebbe forza d’offèndere , che leggiermente . 

Ne qui fi fermò la difdetta, perche il Governatore Villars 
intefa la partenza del Rè , e che fotte Icemato notabilmen- 
te il numero degli Attediami , fece con ben concertato , e 
non preveduto penfiere una fortita generale di tutto il fuo 
Prefidio, per tutto le Porte della Piazza , e attaccati in u- 
no fletto tempo tutti i Quartieri , di tutti reftò vittoriofo, 
minando il Campo , manomettendo le Tende , guadando 
le Provifioni , fpianando gli Approcci , {ventando le Mine, 
inchiodando tutti i Cannoni , eccettuati cinque de’maggio- 
rì , li quali con più di cento Prigioni ftrafcinò in Città , in 
légno della fua vittoria,dopolafciati nelle Trinciere più di 
cinquecento altri morti , tra quali furono due Colonelli , e 
dodici Capitani, il tutto con la fola perdita di trenta de’fuoi 
Soldati. , i r ; u 

Non pocè.però quello doppio fvantaggio , ne l’avere ve- 
duta loccorlà la Piazza , fare perdere al Rè la riloluzionedi 
continuare l’ Attedio , fitto nel penfiere di domarla almeno 
s ... con 


con la longhezza del tempo , e di .levare al fine quello capi- j e 
tale impedimento al totale polle fio della Provincia di Nor- ^ ' ' 

mandia . S’apprefe dunque di nuovo con le Tue Milizie, 
mentre li Duchi vittorioh fi allontanarono per fare godere 
al loro Efercitopiù commodi rinfrefchi , à rilevare li fuqi 
Approcci , e lare tutte le diligenze per ftringere di nuovo 
la Città , ; come le forti , benché con fatiche ftraordinafie in 
capo à due altri mefi,che il Governatore Villars fùobbligato 
à dimandare nuovo foccorfo . Il Duca di Parma era ancora 
in Francia , ecol Duca di Mena applicava à ridurre al partito 
della Lega alcune Città , che fen’ erano feparate per darli al 
Rè. Il follievodi Villars premendo più d’ ogni altra conquifi 
ta; poiche,oltre la perdita d’una Piazza di prima importanza, 
la quale era infallibile fenza foccorfo , tratta vali della riputa- 
zionedel medefimoDuca di Parma , che , abbandonandola 4 
perdeva il merito d’averla diggià una volta liberata , fu pre- 
l'a , e immantinente elèguita la ril'oluzione di portarvifi , il 
che effondo fiato fatto con la prima celerità , e trovatoli l’E- 
fercito della Lega poche miglia dalla Piazza in difpofizione 
di tentarne in tutti i modi il foccorfo , il Rè diminuito di 
Truppe non ftimandobenedi azzardare un fecondo cimen- 
to , prefe il partito di ritirarli , e lafciò fenza contrailo en- , 
trare tutta la Gente, e le Munizioni, che volfero li Duchi 
gettarvi dentro. 

L’ Impotenza , ov’era il Rè , non godendo ancora fondi 
llabili , badanti à poter mantenere una Milizia continua- 
mente pagata , eracaufa ,che veniva necefiitato à concedere 
la libertà alle fue Truppe , e mafiimealla Nobiltà, che lofe- 
guiva , di ritirarfi alle lue Cafe , quando voleva , ò per puro 
capriccio , ò per necefiìtà d’andare à raccogliere co n le fue 
entrateli modo di potere continuare à fervirlo; Onde non 
efiendo quali mai ficuro d’un’Efercito diffidente, fù in 
quella occafione colto nell’impotenza d’accettare il cimen- 
to , e coftretto d’abbandonare con infinito fuo dolore un’ ad 
Tedio , che aveva cominciato con tanta fperanza , e continua- 
to con tante fatiche , e fpefe. Quello dolore le fece richia- 
mare alle Infegne tutti i fuoi Soldati con premura llraordb- 
jiaria , e unire agl’inviti anco le minacciale la forza per o)> 
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l 'ìOil bligafll à rìtrovarfi quanto prima pretto alla fua : Perfona',e 
Servirlo nell* imptefa ^ che aveva formato di rifartt comrd 
il Duca di Parma. i!> j: i • ; • 

* Le par ve* doverne trovato l’occafionc pocodoppo , che il 
Duca, avendo liberato la Città di Roano , andava fottomet- 
tendol’ altre Piazze di minore difefa, che lì ritrovavano ver- 
- foil Mare . Il Rè , che aveva accresciuto le fue Truppe , è fi 
pofe à feguitarló , foridutte in fatti à noti potere metterfi in 
larstf, avendolo riftretto pretto Codebec , e pollo in necefli- 
tà , òdi combattere ,òdi perire di fame. Ma la prudenza , e 
invecchiata efperienza del Duca di Parma , che aveva alzato 
due Forti alle rive della Sena , larga in quél fito mezza lega^ 
avendo fatto calare legatamente da Roano molti Barconi, 
traghettò in una notte tutto il fuo Efercito , Bagaglio , 
Cannone dall’ altra parte , lènza edere (lato oflèrvato da* 
Regii , li quali nulla la pendo di quella ritirata ^‘attendeva- 
no con impazienza à combatterlo il giorno feguentc , e così 
lalciòil Rè con uno incredibile tìupóre d’ima sì repentina 
llratagema , come egli fletto aveva lafciato il Duca al primo 
foccorfo di Roano , in un’ ammirazione flraordinaria del fuo 
valore, per l’azzardofocimento,ov’eglientrò,diche felle re- 
fero più volte l’uno all’altro con encomii gii attettati. 

Così difunpegnato il Duca fenza combattere , fi riportò 
■ verfo Parigi , ove aveva ordine di Infoiare mille , e cinquecen- 

to Valloni per accrefcernc il Preludio; indi nella Fiandra^, 
con un circuito un poco più lungodelia firada ordinaria , per 
sfuggire , come voleva, Toccafìone d’nna battaglia, alla_» 
quale non fù mai in potere del Rè d’obbligarlo , il che defi* 
derava con ardore incredibile per vendicarfi della mortili* 
cazióne, che aveva avuto di levare l’attedio dalle due Piaz* 
ze principali dèlia Francia , nel momento ch’era in flato di 
forzarle alla refa.' 

Con tutto il foccorfo però fomminiflratoalla Lega in due 
occafioni così importanti , non potè acquifere il Duca di 
Parma T affetto, nè la buona corrifponden za del Duca di 
. Mena , fotte , ò la gelofia di quello , che vedeva con la pre* 
fenza del primo ofeurata la fua gloria , e feemato il fuo cre- 
dito nel partito>overo che come il Rè Cattolico eralì ek 
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pretto di volere fpbfare T Infante à quello , ehe la Legali tò- 
glietteper Rè , quando quella fi risolvette di venire all* ele- 
zione ,'fcgli per eflère maritato eonfiderando di non avan*. 
taggiar fi punto, anzi divenire Suddito d’ un fuo uguale \ 
non avette il core di cooperate alfavvanìa mento d’altri . 
Anzi è verifimile , che quelle rifleflioni occupandolo intie- 
ramente , e ’1 confiderare ancora , che le cofe potevano pi- 
gliare nuova faccia , lo portàronb al fine alla fifoluzione di 
lepararfi intieramente dal li Spagnuoli: ma perche egli foló 
non era in alato di meritare dal Rè Enrico ^quando fe le 
fotte riconciliato tutto quello , che ne voleva Sperare 
perche non le poteva procurare la fómmittìone dell^Legài 
appretto la quale aveva perdutoqtiàfi tutta faiitoritA/ get- 
tolfial fine nel partito de’ Politici, cioè de* Cattolici liqua- 
li benché non fottero uniti nè col Rè , nè con la Lega fi 
moftravano pronti à riconofcere il primo, quando ritor- 
•naiTe al grembodella Cliiefa , di che né facevano ogni gior- 
no portare nuove in danze A Sua Maedà. > 

Il Rè che non cercava meglio che di promuovere , e te- 
nere vive quelle difpofizioni , vedendo il Duca di Ména 
unito a’ Politici , promife quanto le veniva richiedo , cioè 
di farli indruire Senza dilazione , e in tanto deputò Duplef- 
fis , uno de’ luoi più dretti Confidenti , perche abboccatoti 
con qualche uno di elfi trattatte delle condizioni particola 1 - 
ri , che ogn’uno poteva bramare in queda reconciliazione': 
MA qui anco Tumore altiero del Duca di Mena, che fu il 
primo à parlare , e le fue troppoalte fperanze le fecero pro- 
porre condizioni così eccedenti , che il trattato fù primaJ. 
fofpelò, poi affatto rotto, benché diggiA fi fotte ottenuto 
da Roma la licenza d’entrare in negoziato, falviperò gl* 
interetti della Religione . f 

Innocenzo IX. , che aveva fuccedutoal Pontificato A Gre- 
gorio XIV. / aveva feguitato le vedigia di lui in proteggere, 
e favorire la Lega, come fece anco Clemente Vili. che_, 
fuccedè ad Innocenzo , nè’ primi meli doppo la fua efalta- 
zione : Mà coirle egli fentitfa da una parte , e T altra diverfe 
ragioni , che non le lafciavano piu giudicare, fe fotte zelo 
di Religione', ©ambizione particolare quella che nodnv*/e 
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confufioni nella, Francia , concedè prima quella licenza a* 
Cattolici, che la chiedevano, di trattare, indi anco propo- 
li , e fece che li Spagnuoli s’ accordaffero à fare che le Cit- 
tà, e li Capi principali della Lega ,d ima nd afferò la radu- 
nanza dentati Generali del Regno, ove di eomun con» 
figlio fi cercalTero i mezzi di mettere lecofc in pace , e d’af- 
ficurare la Religione. r .. ’-x*. ; 

Il Duca di Mena come Luogotenente della Corona ( ti- 
tolo conferitoli dalla Lega ) fece publicare 1’ intimazione di 
*593* quelli à Parigi per il Genajodeil’anno venturo > e, la dichia- 
razione del fine che lì aveva in quella radunanza , cioè di 
trovare il rimedio a* mali , cfiedefolavano la Francia , e af- 
ficurarejla Religione, fenza parlare in conto alcuno delib- 
azione d’un Rè per il motivo diggià accennato che non por 
tendo toccare à lui la Corona , non voleva nè meno che 
folte d’altri , pretendendo for£i in quello Interregno di con- 
iervare la fua autorità fourana, ò almeno cangiarla in qual- 
che vantaggiofo partito che il tempo poteffe fare nafcere> 
Il Legato Pontifìzio Cardinale Sega aggiunfe alle dichia- 
razioni del Duca ancora le fue , invitando la Nobiltà , e li 
Deputati à non farfi afpettare , anzi à concorrere volen- 
tieri , e lìnceramente al ben publico : Mà il Rè il quale bene 
prevedeva che la prima cola che fi trattarebbe in quelli Sta- 
ti , fe fi radunavano , farebbe la fua efclulìone , e V elezio- 
ne d’ un altro , il quale effendo riconofciuto per Rè dal Pa- 
pa, e dal Rè di Spagna , buona parte del Regno, ole fareb- 
be perdere le fue ragioni , ò renderebbe la guerra eterna > 
protellò primieramente con ampii Manifefli contro li me- 
defìmiStati come manchevoli d’autorità legittima, e non 
avendo potuto con tutto ciò impedire , che non s’allemblaf- 
ero , pensò à Aurbarnè gli effetti in tutte le maniere. 

Il modo fù dr mandare à nome de’ Cattolici , che lo fe- 
guitavano un’ Ambafciata de’ Deputati , per ottenere di 
conferire , ma fuori di Parigi con altretanti Soggetti del 
corpo de* Stati delle cofe correnti , e de’ modi di trovare la 
Pace , promettendo di concorrere anch’ effì à quello , che 
farebbe ricopolciuto dall’ uno * e dall’altro partito confaee- 
jrole à queflq fine - Il primo effetto di quella deputazione 
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fli , cóme l’aveva fperato il Rè , di fofpendere le delibera- 
zioni de’ Staci , li quali diggià avevano polio fui Tauoliere 
la materia della nuova elezione : mà perche col ricercare 
egli medefimo quella conièrenza, fi era polio in obbligo 
di venire ad una precifa dichiarazione de’ Cuoi fentimenti 
circa la fica converfione , volfe Iddio fervirfi di'quelio mez- 
zo , e lafciare che fi riducete egli medefimo à quelte angul- 
tie , per obbligarlo à partorire come la Cerva * tocco da un_. 
colpo di timore, la Tanta rifoluzionc di riunirfi allaChiefa. 
Il Duca di Mena , che voleva mettere tutta la raggione 
dal Tuo canto , oche teneva per infallibile , che giamai il 
Rè darebbe le mani à convertirli dopo tanti inviti fprezzati 
di farlo , acconfentl di fofpendere 1 ? elezione > e mandò dal- 
la parte de’ Stati TArcivelcovo di Lione per conferire a Su- 
rena (luogo poco dillante dalla Città)con quello di Burges, 
ch’era il Capo de’ Deputati del Rè . Non mancò l’ Arcives- 
covo di Lione di rifpondere à tutte le dimoftrazioni , che 
faceva il Tuo contrario del jusincontrallabiledel Rè , e deli* 
imponibilità di eleggerne un’altro fenza violare tutte 1^, 
Leggi Divine , Se Humane con una orribife ribellione •* 
di rifpondere , dico, cbel’ErefiadiS. M. Io ppivavadi tutte 
le Tue raggioni , e pretelè, eiTendo un Moftro , che la Fran- 
cia non (offrirebbe giartiai d’obedire ad un Monarca , il qua- 
le vantandoli titolo di Criliianiffimo , e Primogenito delle 
Chiefa volelfe vivere fontano da quella , e ihdcgno per 1£ 
fua adulterata fède,di portare quello glotbfo Carattere, 
Mà al fine reftò bene attonito quando PArcivelcovo di 
Bourges, fecondo l’ infiruzione > che ne aveva dal Rè , ( 1» 
quale non doveva moftrare , che nelle ellremità , > promìfè 
m nome di lui pofirivamerrte la lua converfione , e per 
inoltrare, ch’egli parlava finccramcnte, di farli immanti- 
nente infiruire. 

In fatti il Rè efléndo diggià per più capi rallentato nefl* 
ardore difoftenere la fua Fede, e perl’impietà, che vedeva 
qiuji umverlalmente regnare in quelli della Ina Setta , I 
quali nonelercicavano'verun’attodi Religione , che quella 
di fentire una Predica , e per la perfidia de’medefimi , li 
quali accorti^ di quella tepidezza > dopo avergliene fatto 
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j g mille temerarii rinfacciameriti trattavano di fàrfi un’altra 
^ * Capo , publicò un ibleune invito à tutti i Prelati , e Dotto-* 
ri Cattolici , che voleflèro. contribuire alla £ua infiruzione 
di ritrovarli ìS. Dionigi perii giorno zzj di Luglio; Ilche^ 
tuttoché da molti folle creduto una finzione , e un pattiti^ 
prefo forzatamente per riparare al colpo dell* Elezione d’un. 
nuovo Rè , non lafciò però davere il fuo effetto , e d’eflère- 
ij prirpo palTo , che fece S. M. per rientrare nella Chiefa., it 
quale non fu feguitod’alcuna altra azione incontrario. j 

. Li Capi, della Lega , li. quali conine (U converfione del 
Rè vedevano cadérli dalle mani V Armi e 1’ autorità > li 
sforzavano à credere, e à fare credere, che quella foflefi- 
mulata , c protella vano di non volerla riconofcere , quando 
il Pontefice , à cui toccava quella ricognizione , l’avefl'c di- 
chiarata fufficiente, fortificati in quello penfiere dal Lega-; 
to, che proibiva caldamente a’ Prelati, e Dottori di por- 
tarli à S. Dionigi Mà ciò che giovò di vantaggio al Rè, fui 
fa premura .degli A mbafeiatori di Spagna , li quali in fillen- 
do-di maritare 1* Infante col progettato Rè * fi polcro à prò-- 
curare di nuovo l’ Elezione nella Perfona del Ciovane Du- 
ca diGuifa , .e ciò con tanto cajpre ^ che il Duca di Mena» 
temendo che non feguiflè, fece apertamente Tregua col 
Rèà nome de’ Stati , e della Lega , e col fofpendere I* olii— 
iità,, diede tutto commodo à terminare le colè , come feguì 
jynicheyplmente- , j. ( . . . r. •. ■ > 

„ -Emendo dùnque concorfi al giorno deftinato , non o£ 
tanti tutti i divieti , numerofi Prelati, e Dottori à S. Dio- 
nigi* ricevè il Rè , come aveva promelTb, V inllruzione in 
publico circa li tré punti di Gootroyerfia ,ò Articoli di Fe- 
de, qhe più lo travagliavano , cioè 1* Invocazione de’ San ti* 
la Confefiìone Auricuiare , e 1* Autorità del Pontefice , fo- 
pra i quali efiendo fiato fmeerato de’ fentimenti dellaChie- 
fa , edifingannato degli errori , che gli Eretici le attribuif- 
fpno^ come li Vefeovi le velièro inoltre parlare del Sagra- 
jnento ■dell* Eucariftia , che pare eflere il Capitale de’ Dog- 
mi , che feparano li Calvinifti dalla Credenza della Chiefii , 
lifpofe il, Rè, ch’era tutto perfuafo dalla Prefenza Reale 
di GIESU' CRISTO in quel Sagramento , non avendo 
W ~ mai 
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•mai potnto comprehdere , molto meno approvare la teme- x e g V 
rità di quelli , che la negano contro le parole èfprefle dd J ' ** 
Vangelo. ' . 

Ert'endo ancora feguite in prefenza diSuaM.altre Confe* 
renze , ò Difpute tra Cattolici , ed Ugonotti , reftò mag- 
giormente confermata nella risoluzione d’abjurare gli er- 
Tori di quelli, maflìme dall’ avere un giorno udito dalla boc- 
ca d’ uno di etti , che fi poteva ottenere la fallite anco 
nella Communione della Chiefa Romana ; Il Rè all* ora 
‘don Una prontezza , che gli era naturale, avendo prefo mo- 
tivo da quella Confezióne di dire ch’era ben giufto duri- 
'qne d’abbracciare una Religione, che veniva approvata dal 
tefti'monio de’fuoi Nemici' , più torto che reftafe in una, 
che non avendo altri Approbatori che i fuoi Seguaci , era 
Condannata da tutti gli altri : Onde-avendo fotroferitta là 
Formoladi Fede,, che li Prelati Cattolici le diedero*, è ri- 
%lutofi da quelli y che per ogni buona cautela fe le poteva 
"dare l’ Artòluzione , rifervato però di farla confermare , e 
chiederla dintiovo alla SantaSede in occafione più opportu- 
ria: UfcìSua Màeftà la Domenica 25. Luglio dal fuo allog- 
gio, accompagnato da’ fuoi Oftiziali, e Guardie , e veftitò 
di bianco all’ufo degli antichi Penitenti , per portarfi alla 
Chiefa di S. Dionigi , e ivi lare con folennità la publica ab- 
jurazione dell’ Erefia , fin all’ora da lui profeflàta . 

Era ivi afpettato da’ Prelati, tra quali l’ Arcivefcovo di 
Bourges, dertinato a ricevere la medefima abjurazione, era 
Tiveftitò con gli Abiti Pontificali . All’arrivo del Rè, quef- , . • 
to, che fa frettava fu le Soglie , avendole dimandato , fecom 
do l’ufo , e riforma del Cerimoniale , chi era, e cofa cercava, 

Tifpófe egli , di effer'e il Re , che dimandava d 1 e (fere ricevuto 
"nel Grembo dellaCbie fa Cattolica , Apoflolica,e Romana I 
«hepoftpfi in ginocchi, e prefentata all’ Arcivefcovo la fuà 
Pro fe Zìo ne di Fede fottoferitta col proprio pugno, recitò 
ad alta voce le feguenti parole . Io giuro , c proteflo avanti 
la fàccia di Dio Onnipotente di volere vivere , e morire nella 
Ghjfff Cattolica , Apòfìolica , e Romana , di proteggere , * 
difenderla à rifebb del mio Sangue , e della mia vita , come 
io l pitre moneto a tutte f Erefie } che k fono contrari?, dopo 
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Yen 5, le quali, l’ Arcivefcovo le diede l’AiToiuzione di tutte 
? y ? Cenfure , nelle quali era incorfo . 

Air ora alzatoli un grido d’ applaufo , dal quale rifuonò 
tutta la Chiefa , fù condotto il Rè dalli Vefcovi avanti 
, y Altare Maggióre, ove recitò il Tuo Giuramento fopraii , 
Xibro de’ Vangeli , dopo di che li Mufici avendo principia- 
to un jfolenniujnio Te Dam ili rendimento di grazie a Dio 
per quella con verfion e , pafsò Sua M. dietro all’Altare , ove 
fece la Confezione Sagramentale de’ Tuoi peccati all’ Arci- 
vefcovo , e finito il Te Deitm > il Vcfcovo di Nantes cele- 
brò fa Mefla Pontificale alla quale afiìftette iJ Rè , e diede 
nuove marche alia fua pietà nell' attenzione , che predò 
alla Predica dell* Arcivefcovo , il quale le fece coraggiofa- 
mente intendere quanto era obbligato a Dio , à chi con fat- 
ti proporzionati doveva fare.conofcere la verità della fua 
Con verdone . 

s . Sparfa la fama di quella Abjurazione , la quale molti non 
credevano dovere feguire , e rifaputo che il Rè , per auten- 
. ticarla maggiormente , aveva inviato à Roma il Duca di 
Jtfivers per accertarne il Pontefice, molte Città, e quella di 
Parigi fteflà , allettate dalle comodità della Tregua comin- 
ciarono , per liberarfi affatto dal pericolo di rientrare più ih 
. guerra, à trattare fegrctamente i modi della loro dedizione 
à Sua Maeflà , e benché fui principio il Papa Clemente^ 
/Vili. non credendo la Converfione del Rè incera, avef- 
. iè ricufato di ricevere il Duca , tuttavia intefo , che il Rè fi 
j ~ qj era fatto confagrare nella Città diCiartres il i^.di Febraro, 

• * e che quella di Parigi favellò ricevuto come Trionfante il 
del mefe di Marzo feguito, li contentò di trattare cop 
. David DuPerron , e Monf. Dofiàt , duealtri Soggetti no- 
minati dal Rè, per ottenere l’A Abluzione, e praticate le for- 
ane , ufitate in tale incontro, alle quali fi fottopofe il Rè , e 
che furono d’abjurare di nuovo per bocca de’medefimi avan- 
ti la Chiefa di S. Pietro , e ricevere un tocco della V erga del 
gran Penitenziere , la riconciliò folennemente alla Chiefa, 
e Io riconobbe peroro r , e legittimo Rè. # ... 

. Il Duca di Mena, il quale avanti la reddiziónediParigi, 

£ trovava nella Piazza lènza avere ancora fatto il fuo accora- 

mo- 
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lùodamento'particolare , non potendo refìrtere alla pièna 
di quelli, che volevano ricévere il Rè, e li quali fecero fare 1 
alla Sorbona un’altro Decreto della giuftizia dì quella rece- 
zione , tutto contrario à quelli che aveva più volte replicati 
contro la medefima , proteftando di non ricufare d’arren- 
derfi a neh* eflò à S. M. fe non per i giuramen ti fatti di non ri- 
conofeedo , che. quando fofl'e affollo , e riconofciuto dalla 
Chiela per bocca del Papa, nel quale cafo farebbe il primo 
ad umiliartele , fe n era partito con la fua Famiglia , e por* 
tato nel fuo governo della Borgona , ove le Piazze princi- 
pali dipendevano ancora da lui . Ivi confederando la fua con- 
dizione difperata fe non fi metteva in flato d’ottenere niu. 
partito ragionevole dal Rè , cominciò à rinovare la guer- 
ra, avendo ottenuto dal Rè Cattolico un’Eferciro di dicior- 
to mila Huomini , che le venne dal Milanefe , condotto dal 
Conteflabile di Cartiglia . Mà non operavano più i Spa- 
gnuoh che fiaccamente doppo vedute abbattute le forze del- 
^ Lega - onde forte , o’I poco genio , che avevano con la 
.renona del Duca , il quale erafidiggià fatto conofcere in al- 
tre occafioni , òche realmente fion voleflero azar date le lo- 
ro Truppe per i! fortegno d’una catifa perduta , il Rè ef- 
fendo venuto in Perfòna oppòrfi al Duca , egli in breve fi 
trovò ridotto al poffeffo del folo Cartel lo diDigeon, e del- 
la Città di Cialons, nel quale tempo abbandonatoancora dal 
Conteflabile per non penetrati motivi , e prefentatale la 
grazia dal Rè, chegliene fece generofamenté portare l’of- 
ferta , come egli continuava à feufarfì fopra i fuoi giura- 
menti fatti di non riconofcerlo , che quando forte riconci- 
Jiatocon la Chiefa, il Rè ebbe la bontà di non concludere 
il 1 cattato della fua pace , e di Iafciarlc la Città di Cialons 
per ficurezza fino all’arrivo dell’affoluzione di Roma , la 
nuova della quale tardò pochi giorni, nel quale tempo fot- 
toicrnta la fua dedizione, ricevette cortefemeutcdal Rètut- 
te grazie , che ne poteva fperare. 

Non furtifleva la Lega più che in due Provincie del Re- 
clo < f ,n Lmguadocca , e nella Bertagna , ove li Duchi 
di uiojola, e di Mercuriò, avendo il comandodeirarmi, fof- 
teneymo ancora il partito, e con la tenuta di diverfe Città 

ini- 
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zqa. impedivano la reunione universale di tutti i Sudditi ali* obe- 
dienza d’ un Solo Regnante. MA era troppo vili bile la prote- 
zione del Cielo , ò troppo potente la fortuna di quello per re- 
fìllerle;Oudeil Duca di Giojofa,che dagli agi della fua con- 
dizione era pattato alla vita de* Capucini , e da quella con di£. 
penfa del Pontefice al Comando dell’ armi , invitato dall* 
amorevolezza del Rè ad un graziofo riconofcimento della 
Tua autorità, vi diede le mani, e ne riportò un ballon di Ma- 
refcial diFrancia , al quale tré anni doppo rinonziò per ri- 
tornare nel Claullro , e’IDucadi Mercurioavendo fatto lo 
(tetto, lì portò, chiamato dall’Imperatore Rodolfo al co- 
rnando degli Eierciti Alemani, nell’ Ungheria ,ove fece^. 
quelle"Eroiche azioni, che la Storia ramenta. 

Così tutto il Regno di Francia avendo riconofcruto il Rè 
^lirico chiamato il IV 0 e’lqualeperilfuo valore, deftericà, 
e fortuna meritòilnomedi Grande, pareva dovere egli go- 
dere inficùra paceil frutto di tante fatiche: inà l’Erefia Et 
quella, benché facefle pochi sforzi con Farmi, la quale con- 
tinuò ad inquietarle il ripofo tutto il tempo che viffe con 
ipaportune querele, e sfacciate dimando , fin che li tempe- 
ramenti , che usò con elTa, avendo pollo in penfiere ad 
un forfennato , che non v’aveflemai rinonziato 
_■ • finceramente, furono la cagione della tra- 
gica morte , che foffrìin mezzo al corfo 
d’una gloriofa vita , come fi 
vedrà nel Libro fe- 
‘ n guenre. 
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C7ov*j dichiarazione del Rè Enrico IV. in fervore 
degli Ugonotti per quietare i loro fofpetti dopo la 
[ua convejjìone , non o/lante la quale non lafciano di 
„ tumultuare, e dimandare nuove grazie, le quali _ 
"oyS'ndo fiate loro accordate,, p radunano, e de- 
liberano di render ji mdependenti. Usurpano l 'entrate Regie del 
Poeta, flrapazzano un’ Inviato dal Rè per farli feparJe ,f or. 
ttfeano le loro Piazze , e giurano in affemblea di fpLdere fin" all * 
ultima goccia di f angue per confervarfi ; Il che avendo moffo il 
Re ad accordare loro aualcbe cnCa _ reti a: i:.: r .... . 


Z,Pi UT? ‘\ antes ’ e ‘«bronza di tenere Deputati ap. 

prelTo S. M per rapprejentare i loro imerejfì, e la cofinkione cTìm 
Tempio a Ciareutone prefo à Parigi. Il Duca di Buglione ma. 
tjina nna nuova follevazione degli Ugonotti , la quale feoperta 
•tal Rè, vengonoparte fugati, parte puniti , e parte graziati del 

/ °“f a f orK r ^ mdod, « mm ‘"fi, obbliga il Rè d'or, 
mare ptr forzarlo , come fece , alla fommijftone. Morto il Rè En- 

Z2aditTJ l °f‘ ,d ^ Ì Z XI / L f ucce dendogli m minorità , ri- 
nuova gli Editti f ruorevoh, e fa altre grazie al Partito Ugonotto 
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per tenerlo in quiete : Con tutto ciò, non Jaf ciano di radmarfi con • 
tro gli ordini puoi , èdtfpporfi con le loro rrtormor'azioni , e querele , 
po; con la forza aperta al Matrimonio di S. M. Ricuf ino di ref- 
tituirc alle Cbieft e Cattoliche li beni tolti loro nella B e arnia, or - 
mando per impedire 1* ef coazione degli ordini Regii , che ciò co- 
mandavano: Mail Rè avendoli prevenuti , non Jaf ciazio Iranno 
fluente di tumultuare - 9 il che è caufa , che , fatto un pbderof i ar- 
mamento , e diflribuite le forze Regie in varie Provincie per re- 
primerli y il Rè in perf ina forza alcune delle loro Piazze , maffime 
S. G io: a* Angeli , una delle più importanti. Il Duca di Roan 
dal fuo canto piglia Nerac , e alami altri luoghi , ove fà flragi 
inaudite di Cattolici . L'Armata Regia piglia ancora Clerac , mà 
offe dia Moutauban inùtilmente ; onde ravvivati gli Ugonotti ri- 
pigliano diverfi luoghi , e fcorrono largamente , L* anno feguente 
però il Rè ufcito di nuovo in Campagna , li mortifica in varie gui - 
fe y dopo dichiarati infami , e fatti appiccare in effigie i loro Capi, 
mà attaccatoli all ’ aJJ'edio di Monpeliers , che gli riufe) pure fen - 
Za frutto y fi conclude una pace y che rimette le cofe in ripofo per 
qualche tempo . . . 'li >1 * . . ■ # 

o\o\ vwil ; r:.\v y *' ,r \ ViVm'o ’ J V £ 

i * > . r • v i L A* *1 

Veva il Rè Enrico immantinente dopo la morte 
del fuo Auteceflòre , per ritenere ugualmente 
alla fua divozione I* uno , e l'altro partito Cat- 
tolico , c Ugonotto , proineflò a' primi di prò- :• 

, . , ..uteggere laloio Religione , ciò cKfe fece. con effir 

tacrEditti jue’quà^i comandava , folle portato ogni forte di 
tifpettoa'iuo^m., e perfone fagrc, e reftituiti loro t beni 
tolti per violenza; e in. favore degli altri dichiarando abolite 
tutte le pene desinate loro fotto i Regni precedenti , e maf- 
fime à tempo della Lega , e rinovando tutti gli altri Editti 
chiamati di pacificazione per T avanti concedi à quelli , che | 

profeto vàno la nuova Credenza. Quello Editto, che ni 
chiamato di Mantesdalla Città, ove fii fatto, avendo durato -I. 

fenza querele degli Ugonotti fin’ all'intiera converfione l 

del Rè , non fù poffibile d’acquetare i loro fofpetti , e do- 
glianze , quando quello grafi Principe ebbe fatta la fua ab- j 

jurazion e, fenon con rinovargliene la grazia con nuovo De- 

Va creto, 

^ » * 
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tfeto, che fu publicatoil ij. di Novembre dell’ ideilo anno f 
*59 !• , mà il quale pe’l nuovo impegno del Rè , nel conver- * 5 9 3 » 
tiri! , di non promovere à grazia alcuna gli Ugonotti , non 
fa, ne potette edere verificato da’ Parlamenti. 

Non contenti di quello , che la parola , e autorità Reale 
rendeva loro più che ficuro , oltre, la confidenza , e familiari- 
tà conia quale : continuava à.valerfi de’ loro principali Capi 
appredo la fua Perfona, c nelle fue Truppe, ò forfi prefu- 
mendo troppo , com’è più verifimile, di quella confidenza, 
cominciarono di nuovo à tumultuare l’anno 1594 . , raftam' 
do non Colat elo che fodè loro confermato in tuttodì' Re-, 
gno fenza diherenza ,.ò eccezione, alcuna l’tfercizio libero 
della loro religione , mà che fodero lororilafciati , e con- 
celli d proporzione del loro numero i beni , e Decime Eccle- 
iialtiche per l’ avanti godute dal Clero, e ciò per foftenta^ 
mento de JoroMiniltri. 

Il Rè imbarazzato di quella dimanda , che Tobbligava à 
fare un palio piu avanzato , di quello avevano fatto i Tuoi 
irredecei lori, irritare con un rifiutola poco raflègnata obbe- 
dienza de Tuoi Ugonotti, non Teppe ritrovar* altro partito 

V VJr?(r d * r r e , 11 < attivi > che poteva cagionare la fua 
q u 1 ode rifoluzione , che di prendere tempo à penfarvi • Il 
che non fodisfacendo alla loro precipitofa impazienza Ra- 
dunarono nellaGttà di Santa Fède P in Gl^na eTvIdo^ 

TrZ$t ni A ' fo J ndam «tid’unaRepublica, óvero dW 
fi”- c ?? n dalla Reale decretarono di fare ogn 

emo un Aficmblea finte per accudire agl > mtereft della loro re. 

alla quale eiafeuna Provincia del. Pegno manderebbe * 
% 0 ,'birf PM r -' 5 m ^4»<na dellomedefime Provincie farebbe 

C0 ” C "° 2f£*& d T, Soggmi & * ”>‘defimo fine , 
tavau dal numero de Nobili y de Afinifiri , e della Plebe, come 

T m Potrebbero mpoffcfirfi de’ denari 
R'g» per marci Prefigurile Piazze loro cedute per ficurtà, 

T ''té/' di farlo, fecondo le fue primeve . 

Reale , nfoluzlom > com e contrarie all’ autorità 

ribelli rontro ìli att Ì mato dl ,efa Maeflà , fatto da’Sudditi 

le co ni avi ’ T Sou . rano: ma Perche potettero efeguir- 
le come avevano determinato, fi rifolfero di mettere il Rè 

>;• H". Ni' i n 
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*594* * n uft* impegno così imbarazzante, che non avertè nei mez- 
J zi , nè la volontà d’attraverfarli. Il Duca di Buglione in_, 

principale confiderazione apprertb il Rè, tuttoché fìmulaf- * J 

le di difapprovare gli andamenti del Tuo partito , per conti- • J 

nuareàgodere del favor Regio, fe Pintendeva peròfegre- £ 
tamentecon erto, anzi con le fue efortazioni perfuadeva i 
meno rifcaldati à perrtftere coraggiofa mente nelPintrapre- 
fe rifoluzioni. La fua privanza , e’i credito che aveva nelle 
cofe della guerra , furono ftimati opportuni per intrigare il 
Rè nel progettato impegno , ed era quello d’una guerra 
con iSpagnuoli in vendetta delPartiftenza , che avevano da- 
ta alla Lega , e delfoppolizione , che avevano perciò appor- 
tate , perche egli non confeguifle la Corona . 

* 595 - „ Reftano tutti gli Storici d’accordo , che giamai guerra 
fu intraprefa in congiuntura meno favorevole di quella ^poi- 
ché , oltre le forze grandi , e poderofe , che avevano allora in ' ^ 

piedi gli Spagnuoli -, la Francia era così efaufta , e gli animi j 

così divili, ed efacerbati , tanto per la contrarietà delle Reli- 
gioni , quanto per il corfo lungo di tante oftilità , che fi era- 
no efercitate da’ partiti nemici , che poca corrifpondenza_» C, 
poteva prometterli Enrico d’ un* Efercito ò così fiacco , ò co- 
sì divifo. Tuttavia gl’ impulfi continui del Buglione, eie 
numerofe intelligenze, che fi vantava d’avere nelle Piazze 
principali della Fiandra , delle quali prometteva più che fa- 
cile la conquilla al Rè , é fori! il oenio di quello, allevato, e 
crefciuto nell’armi , fecero bandire la guerra , e per princi- 
piarla più efficacemente , divertire tutte le altre applicazio- 
ni à mettere V Efcfcito in piè > eiifcire pretto in Campagna . 

Non volevano altro gli Ugonotti , i quali non sì tolto vid- 
dero il Rè alla tefta delle fue Truppe , occupato à riparare 
a’danni , che li facevano gii Spagmloli nella Provìncia di 
Picardia , ove Io prevennero , eh’ elfi fi adunarono à Sòmur , 
ove in primo capo per rifpondere alle doglianze , che aveva 
fatte il Rè, che fi foflero adunati l’anno feorfo fenza la fua 
permiflione , dichlararonodi poterlo fare lènza altro con- 
fenfo, tutte le volte che l’interette della loro religione Io 
averebbe richierto ; indi obbligandoli con reciproco giura- 
mento al fegreto delle loro deliberazioni , proiettarono di 
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non volere Ilare à gli Editti partati , rinovando P inrtanzaJ x - Q 
delle Decime, e la deliberazione prefa di fermare, c valerli 
de’danari Regii, per il bifogno de* loro Prefidii.) •' i 

Il Rè,chetùforzatotuttoranno95.àdifl»mulare, eche 

voleva continuare in quella apparente trafcuratezza , fin 
che vederte le cofe della Picardia pigliare miglior piega, ac- 
taccatofi nella Primavera dell* anno feguente all* attedio , 
delia Fera, Piazza importantiflima, di cui s’ erano gliSpa- * 59 °' 
gnuoli impoflertati, gli Ugonotti con la medefima proter- 
via degli anni fcorfi fi adunarono à Loudun , e perche il Rè 
non potette ignorare, che fi fodero attemblati, gl’ inviaro- 
no nel fuo Campo i loro Deputaci, che fecero le propofte 
inftanze delle Decime , del libero efercizio della loro reli- 
gione per tutto il Regno , e inoltre li dimandarono quattro 
Camere bipartite , overo Parlamenti , ne’ quali giudicarti 
numero pari de’ Configlieri Ugonotti; à quello de’ Catto- 
lici, come diggià ne avevano ottenuto una nella Provincia 
diLinguadocca. FuforzaalRèdifeneirli;màcomeleloro 
richiede erano ugualmente importune , e temerarie , fi ref- 
trinfeàrimoftrarloro amorevolmente, che il tempo non 
era à propofico per fare novità , e che, fe gli Ugonotti depo- 
nendo per allora tale penfiere,efciogJiendo la loro adunan- 
za, perluadevano , com’era ben giufto , à quelli del loro par- 
tito ai venire a fecondare le fue armi , e combattere con tra 
il nemico ltramere, pacificate che fodero ftate le cole, non 
averebbero avuta occafione di dolerli della fua amorevo- 
lezza , e buon genio à favorirli . , f. 

Quello lenitivo per la loro cattiva difpofizione, in vece di 
mitigare, non fece che accrelcere il male . Li Deputati pi- 
gliando quella rifpolta del Rè per una pura negativa , noti 
n ebbero sì torto dato parte alJ’Aflèmblea , che gli avetai In- 
viati, che quella fbrlennata per Io Idegno proruppe in tutti 
^*A*r ten * a ** a * roc * ^ e d a ribellione , fpedendo con auto- 
rità fourana ordini à tutte le Piazze dei partito di accrefcere 
im mantinente le loro Fortificazioni , e prevederli di tutte le 
cofe necertàrie alla guerra; d’aprire Tempii, e fare il loro 
ei erario , ove la forza poterti? introdurlo ; di privare i Catto- 
lici di tutte le loro funzioni;fermare i Ioidi deilioati alla Re* 
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già Teforeria , e impiegarli à i loro proprii ufi , e per colma 
d’infolenza inftituifcono nuovi peaggi , e gabelle (opra Fiu* 
mi , e nelle Città per mungere , e ranzonare i Sudditi , à fine 
di fare un fondo di denaro per l’ efecuzione delle loro in* 
traprefe. 

Come tutte quelle difpofizioni , partite da una loia a £ 
femblea di pochi potevano incontrare qualche inobedienza 
nella perfona de* più raflegnati del partito ; per impegnarli 
fenza contrailo in una cieca fommiflìone , deliberarono di 
chiamare à Loudun tutti i Soggetti più qualificati della lo* 
ro credenza > e confermare con la loro approvazione dò che 
avevano prima determinato. Seguì con la medefima facilità 
quello concorfo de’Graudi Ugonotti , e perche non erano 
menodifpollidegli altrià ribellarli , doppo datili il mutuo 
giuramento di cooperazione à quanto occorrerebbe, Io fle- 
fero anco alla promeflà di fpendere le facoltà , e la vita per 
il medefimo fine . 

Il Rè credendo à pena tanta temerità , in un tempo , ove 
non poteva ulare le lue forze , divertite altrove , pensò d’in- 
viare loro il Signor di Calignon Cancelliere del Regno di 
Navarra per acquetarli , e perfuadere à fciogliere la loro 
adunanza fenza fare apparire maggior* oflinazione , promet- 
tendo di nuovo di trattarli con tutto il favore polli bile_> * 
quando gli avelfero (cóme erano tenuti) dato quello con- 
trafegno del loro rifpettp: Mà non folo il Cancelliere non 
ottenne cola alcuna, anzi rellò villaneggiato nella fua per- 
fona , rimproverandolo i Radunati, ch’ertendoegli Ugo- 
«otto averte pfato proporre lorod’umiliarfi, e d’abbandona- 
re gl* interertì della comune Religione , e aggiungendo per 
maggior difprezzo , e dell* Inviato , e di chi lo mandava y 
un Decreto, che fecero nella fua prefenza, di fermar^ 
nuovi denari dell’ entrate Regie, per le loro proprie fpefe, 
come fe il Rè forte flato tenuto à fare luflillere del fuo una 
Artembleanon folo adunata fenza la fua autorità > mà oc- 
cupata à maneggiare attualmente una ribellione cóntro la 
fila Corona , e à commettere gli attentati più infoienti > J a 

Il Rè credendo di rompere il corfo à quello male , pensò 

chiamare à Roano con Ja fua Reale Autorità un’ Af- 

ferri- 
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fembfea generale in forma di Stati di tutte le Provincie del r a 
R egno , fenza diftinzione di Cattolici, òCalvinifli, per e- •* 

laminare i motivi , e fare ceflare il corto della difunione , 
che s’inafpriva ogni giorno maggiormente negli animi de* 

Sudditi dell" una, e dell’altra credenza , la quale non poteva 
terminare , che con la rinovazione della Guerra Givi!< . 

Lo fece , mà non ne fu sì tolto fatta pubblica l’intimazione, 
che l’Aflèmbiea di Loudon non folo protetto , che quefto 
modo era inutile per provedere a’ loro aggravii , anzi vietò 
à tutti quelli della fu a Religione d’ intervenirvi, e per affi, 
curarti maggiormente contro qualfi voglia forprela , pafsòda 
Loudon à iVandòme,come luogo più fortificato , ove prò- 
tettò di nuovo di volere l’efecuzione di quanto aveva nuo- 
vamente richietto. 

Il Rè, che bramava in tutte le maniere d’acquetarfi , per 
non rinovare il fuoco mal fpento delia Guerra Civile, man- 
dò à Vandòme fulprincipio dell’anno feguente nuovjDe- 1 5 97- 
putati dalia fua parte, per portarli con le piu efficaci confi- 
derazioni à fofpendere le loro Procedure , e fciogJiendofi 
fin’ à tempo più opportuno , prendere quella confidenza 
nella fua Reale Parola , la quale era ben giutto, cheavef-\/ 
fero , e della fincerità , delia quale avevano in ogni rincon- 
tro riportato così vantaggiofc marche : mà tutte le ragioni, 
e le preghiere adoperate furono ugualmente vane ; poiché 
non tolo gli Adunati non le tennero in alcuna confiderazio* 
ne , mà con minacciofa infolenza otarono protettare, che 
non ejfendo p off 1 bile che loro foffrijfero più lotico tempo le op- 
prejjioni , che venivano loro u fate , fé il Reale Coniglio perjìfle- 
ya à trascurarne il rimedio , e ft farebbero obbligati a cercarlo 
in fe medefimi , con che, per effe re più vicini alle loro Piazze, 
e meno efpofti a’ rifentimen ti , che il Rè poteva ufare con-» 
tro la loro protervia , pacarono di nuovo à Sòmur , Città , 
che come la Chiave del Poetou, e della Ghienna, Provin- 
cie di tutte le più ripiene d’ Ugonotti. . > » 

Publicarono nell’ifteflò tempo un longo Manifefto delle Solier. Jfl. 
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» - q - c h e fi sforzavano quelli di mettere all* Erefia , perche non 
infettafle quelli , che fin’ allora avevano refiftito alle fue fe- 
duzioni , e come fe una Religione doverte chiamarfi perfe- 
guitata , quando non gli è permeflò di corrompere con gli 
allettamenti , e con la violenza quelli , che profetano un* 
altra Fede: mà perche fi riconofca, chi con giuftizia maggio- 
re poteva ufare tali doglianze , cioè de’ Cattolici , ò degli 
• Ugonotta, non farà inutile il replicare qui un Compendio 
degli eccelli , de* quali quelli ultimi non poflòno negare 
d’elTere Itati Rei convinti nell’ifteflo tempo, che fi doleva- 
no di patire oppreflioni . Era noto à. tutto il Mondo , che 
avevano gli Ugonotti , ovunque le loro forze erano Hate 
maggiori, occupato, eufurpato.tutti i beni , e entrate del 
Clero Romano, il che non poteva feufarfi fe ri za gi unifica- 
re la violenza , èie rapine le piùingiufte . Era frelca la me- 
moria delle inaudite crudeltà , che avevano (etrà glialtriil 
Sohtr.Aid. h aron ^£5 Adrets ) efercitato nel Delfinato, e Provenza 
contro gli Ecclefia(lici,quello fpietato Comandante avendp 
in una loia occafione fatti precipitare da un fallo altirtimo 
duccnto tra Sacerdoti , e Regolari, altri fatti fepellire vivi 
fiu’ alla tella , perche quella fervine di fegnoalle boccie, 
cou le quali giocavano à colpirle , altri fcorticati vivi , altri, 
i quali cranfi ricoverati nelle felve, cercati con i Veltri, e 
Martini , e ritrovati in quella cruda caccia, fpezzati con i più 
orribili tormenti dopo i quali guerniti i pendoni delle lo- 
rd Spade;* con ì nafi * e orecchie tronche di que’Martirizati, 
andavano que’ piacévoli Annunziatori del V angelo di Cai vi- 
no baldarieoh hi riiclnfo delk loro moderazione. Eranoan- 
cora calile le Ceneri di venti mila Chiefe , e due mila Mo- 
na ilerii dell’uno, e l’altro ferto*. bruciati , e minati dagli 
Eretici. loro Padri in tutto il Regno, quando quelli rarte- 
gnati Figliuoli con le modelle minaccie di rinovare tutti 
que’fcandali , e crudeltà fi lamentavano dell’ oppreffione 
de’ Cattolici, e del le perfecuzioni del Clero. j 

Av jl lhtarito foKpr eferò i Spagnuoli la Città d’ Amiens nèlla 
iia ' Picardia , e con quella forprefa ridurtene* la maggior parte 
Vv i di quel lai Provincia , (ove diggià avevano recato danni gra- 
vìrtimi agli affari Regii) in pericolofe contingenze. Quefto 
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colpo, che ne minacciava degli altri peggiori , obbligò tf R f è 
àchiamareàsètutte le forze del Regno, emaflimeà levare 
l’occafioni , che le potevano divenire ; per il che fcriflè prin- 
cipalmente all’ Afl'emblea di Sòmur di fepararfr , e lafciare 
non folo la Nobiltà Ugonotta in libertà di venirle à foccor- 
fo, m i ancora d’ inviarle i Prefidii di molte Piazze , ov’e- 
rano oziofi , per accrefcerne le forze del fuo Campo . Mà 
non riufcl meglio la feconda della prima Àmbafdata, per- 
che proteftandogli Ugonotti di non potere , ò volere rila- 
fciarfi delle loro pretenfioni , intimarono anzi un’altra pi«t 
numerofa AlTemblea di tutte le Perfone qualificate del loro 
partito à Ciatelrò, ove giurata di nuovo la loro alleanza con 
impegno di fpendere le facoltà , e la vita per gl’ intereflt 
della Religione comune , vietarono ajla loro Nobiltà , 
e Prefidii di portarfi in modo alcuno à Servizio dei Rè, di 
cui ofarono inoltre fermare le rendite per l’avenire r etLim- 
pofleflarfì de ? prefenti denari, che fi ritrovavano nelle mani 
de’Rifcuotitori Regii. 

Nè qui tampoco fermòflì la iorotemerità , perche intefoj 
che il Rè dubbiolo de’ fucceflì della Guerra , vedendo le co» 
fe fue così turbate , avefle fatto propórre trattati di Pace 
con JaSpagna , mandarono à dolerfene , come d’un’attenta- 
to contro la loro libertà , e affaticaronfi à piti potere di tur» 
barne i maneggi , formando con fedizioià premura cabale 
entro il Regno , ove cercarono di tirare al loro partito il 
Duca di l’ Edighier , Generale -dell’ Armi Regie nel Del- 
fìuato , e di fuori (bllecitando le Provincie unite ad unirfi 
fecoloro, ed attraverfere una Pace, la quale fingevano «fi 
temere , come il principio della loro mina. 

Fu forza al Rè dicontinuare nella di iTimulaz ione di quefi 
to nuovo oltraggio, e per fòfpendere la prefa delle Armi , 
che minacciavano di fpedire loroil Conte di Sciomberg , che 
à nome Regio concedette loro parte di quanto dimandava- 
no, e diede promefla per il refiante . Qttefto , in vece d’ac- 
quietarli , avendoli refi più sfacciatià fare altre dimande , 
prò po fero di nuovo , che la Meffa folle abolita nella Rocel- 
la,' e in tutte l’ altre Città , ov’ erano Padroni , cièche non 
cflendo fiato acconfentico dal Rè , efentendofi die il 
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Papa faticarti: dal fuocantodi fare concludere laPacefrà le 
due Corone, inviarono nuovi Deputati in Inghilterra , e 
Olanda per obbligare la Regina Elifabetta , e le Provincie 
à dichiarare la Guerra al Rè , in cafo eh* ei voleflc partire 
avanti ne* fuoi trattati. 

Quella fìi la cagione , che il Rè partito in Bertagna , per 
regolare alcuni altari in quella Provincia, (bttofcrifle à Nan* 
tes l’ult imo d’ Aprile, mà quali slbrzatamente , il famofo , 
e’Lpiù vantaggialo Editto ,che averterò ancora ottenuto 
»Ii Ugonotti nel Regno di Francia , cioè la facoltà di ritenere 
per altri otto anni le loro Piazze di ficmtà , di nominarne i Go- 
vernatori, pagarne i Pre fidii col Soldo Regio y d ejfere utniuef- 
fi fenza dijlinzione à mite le forte di Cariche , godere il lioero 
cjercizio della loro Religione in tatto il Regno ,inficme con tutte l al- 
tre condizioni per l ’ avanti o tollerate , o pcrtncjje . Chi non ave? 
rebbe detto ,che quello colmo di grazie, le maggiori che po- 
tefleroò fperare,ò pretendere, gli averebbe acquetati, e dif- 
pofti all’obbedienza ; martime che non bramava altro il Re, 
fenonche fi feparaflero ,enon bravartero così sfacciatamen- 
te la fua autorità con le loro adunanze? Mà non folo con- 
cinnarono di Ilare à Ciatelrò , lotto, pretello di voler \ edere 
l’ efecuzione dell’Editto in tutti i fuoi punti , anzi per ril- 
polla à gl’inviti, e comandamenti del Rè, che non poteva 
{offrire quella independenza , dichiararono efpreffamente 
di potere, e di volere rollare uniti , finche pareffe loro necef? 
fario per l’ intereffe comune ; anzi con nuove, e più sfacciate 
propolle y tutte le volte che ricevevano ordine del Rè di fe- 
pararli , deridevanoJk fua autorità , e comandamenti . 

Le principali di quelle nuove dimande furono pnma__» 
quella d’avere una libertà artòluta di potere adunareCollo- 
quii, Conciliorii , e Sinodi Provinciali tutte le volte che 
- giudicarebbcro d’ averne bifogno , fenza ertere tenuti a ri- 
correre ( com’ era llato efprerto negli articoli conceduti ) all 
affenfo Reale , poi di potere efcludere da qualfifoffe carica, 
ò Magillrato tutti i Cattolici ne’luoghi, ov erano i più nu- 
riuerofi , contro l’efpreflò tenore del medefimo Editto , il 
quale faceva, loro la grazia di potere ertère ammelìi^à gli Ol- 
imi , mà non dava loro f autorità di privarne i Cattolici» 
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E perche fenza ne meno afpettare alcuna rifpofla del Rè i r 
intimarono, e tennero una di quelle adunanze Sinodali al*. ^ ' * 
la Rocella , il Rè, per liberarli delle loro importunità, e im- 
pedire in qualche modo quella continuazione d’Affemblee, * 

perniile loro di tenere alla Corte preflo la fuaPerfona una 
coppia di Deputati , dalla bocca de’ quali promife d’ afcolta- 
re gliaggravii delle loro Chiefe, fenza che aveffero bifogno 
d* affemblarfi cosi fpeffo . 

La prima premura di quelli Deputati quando furono ar- I J o o. 
ri vati appreflb il Rè, fu di fare viviflì me inltanze perche PE- 
ditto , conceflb loro ultimamente , folfe verificato nel Par- 
lamento di Parigi , come fe la parola Regia foffe fiata di nik 
funa forza fenza quella approvazione . Voleva il Rè Enrico 
che lì contentalfero della certezza ch’egli dava loro di man- 
tenerli nel poflèffo di tutte le grazie accordate, fenza fare di- 
pendere la fila autorità dal confentimento d’unCorpo, il 
quale deputato alla fola amminillrazione della Giufiizia Ci- 
vile fra li Sudditi , aveva pure troppo facto conofcere nelle 
torbolenze pallate , cheli {limava autorizzato à bailanza per 
arbitrare anco le politiche r.mà gli Ugonotti , che avevano 
publicato cento libelli diffamatori! contro quell’Affembka, 
e la fua giurifdizione , quando ella aveva decretato contro 
!e loro violenze, lì contentavano di riconofcerla purché ap- 
provane le cole loro favorevole ; abbenche per un caftigo 
giufiilfimo del Cielo li protelli , eie oppofizioni, eh’ ella fece 
alla verificazione dell’Editto (il quale non volfe giamai ap- 
provare con tutti i comandamenti Regii , fenon con moltej 
e importanti reftrizioni) fervirono da quel tempo à fare_i 
maggiormente riconofcere la violenza ulàta al Rè, € P in- 
filili flenza delle cofe , eh* egli aveva accordate . 

Furono fpecificati in quelle modificazioni del Parlamen- 
to, e’1 nnmero, e i luoghi, ove foffe lecito à gli Ugo- 
notti d’avere Tempii, numero pure troppo grande; poi- 
ché arrivava à fettecento cinquanta nove , e le proYifioni 
perii follenta mento de’ loro Miniflri , regolate à quaranta . 
dnque mila feudi, i quali farebbero loro sborfati dall’ Era- 
*j° t Regio: Mà non effe adone contenti, fecero prefentare al 
Rè richidle di nuove ffravaganze > imprima delle qual iera* 
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che non foffe in modo alcuno limitato il numero de’loro 
Tempii, mà che follerò ammefli per tutto il Regno ad una 
libertà, e uguaglianza intiera co 5 Cattolici; Il che diman- 
davano per que’ luoghi foli , ove quefti erano i principali , c 
più numerofi, che per altro ne’ luoghi , ov’eflì erano Pa- 
dróni , non volevano {offrire nè l’uguaglianza , nè la pre- 
fenza dé* Cattolici . 

La feconda inftanza de’ Deputati appreffo il Rè , fu di 
{ i chiedere per il loro ufo, e di quelli della loro Religione, 
che erano obbligati à feguitare la Corte, un Tempio nella 
Corte , ò Palazzo medefimodel Rè, ò almeno nella Città 
di Parigi, abbenche in tutti gli Editti giamai accordati in fa- 
vore del partito , e nell’ ultimo di Nantes foffe Tempre Hata 
eccettuata la Città del foggiorno ordinario del Rè, e l’am- 
bito di quattro leghe attorno , nel quale per rifpetto al ti- 
tolo di Criftianiffimo , che portano i Rè di Francia , non 
fi poteffe fare alcun’ efercizio d’altra Religione, che della 
t Cattolica Romana! Mà le loro inllanze furono così. conti- 
nue, edimportune, che il Rè con un Brevetto permife loro 
di fabbricarlo à Ciaranton , due fole leghe fuori di Parigi , 
ove fenza altra verificazione del Parlamento , ( la quale a- 
vevano ricercata con tanta premura , come indifpenfabil- 
menre neceffaria peri’ Editto, ) Io fecero coftruire , ed hà 
fufliftito finalla ruina di tutti gli altri Tempii Ugonotti , 
tutto che per quella fola ragione fi foffe potuto abbattere ♦ 

•• Ottenuto quello Tempio , e dalla facilità , con la quale 
li compiaceva il Rè , {limando ogni colà ellère loro lecita, 
tutto che avellerò fatto fperare di Iciogliere la loro Aflem- 
blea di Ciatélrò , come adunata non ad altro fine che per 
ottenere l’Editto , del quale erano fiati favoriti , tuttavia 
continuando le loro fieflioni fi trasferirono à Sòmur ,ove co- 
me. in pieno trionfo di tutte le difficoltà , che fi erano fra- 
polle a’ loro voleri decretarono , e nell’iftefiò tempo pofe- 
ro le mani alì’efecuzione d’altri difegni , de’ quali non era 
- • fatta alcuna menzioneJQfeir Editto . Quefti furono, l’crezio- 
zione didue Acad ernie , òStudiì pubblici, per l’inftruzione 
della loro gioventù., non; già più nelle lettere umane, mà 
Beile Scienze piùfublinni , e in particolare della Teologia 
• àio- 
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à loro modo, e delle controverse fecondo i principii della j 5 no. 
lorofalfa credenza *11 che quanto danno abbia partorito al 
Regno non è neceuario il ridire ; poiché dagli effetti fi refe 
pure troppo palefe , effondo flati quelli gli arfenali , ove 
l’empietà andava temprando lefuearmi, per poivcflire_, 
l’errore dell’ usbergo , dell* orgoglio , e dell’oflinazione. 

L’Anno primo di quello Secolo , avendo principiato con A OQ 
la pubblicazione d’ un libro fatto (lampare da un tale per no* * 

me Dupleflis, principale fra gli Ugonotti , contro la Rea* 
le prefenza di GIESU'CRISTO nel Sagramento dell* 
Eucariftia , il Signor David Du Perron , il quale era flato 
altre volte Eretico , e dopo la fua abjurazione , perii zelo 
inoltrato verfo la Religione Cattolica Romana , era flato 
promoflòal Vefcovaco d’Eureux , avendo Ietto detto libro* 
eafferito pubicamente, ch’egli conteneffe più di cinque- 
1 cento paflaggi , ò citazioni de’ Santi Padri della Chiefa fai- 

f famente addotte , il Rè, che ne fù informato , fperandocol 

confondere l’Autore, della fua mala fede in prefenza de* 
principali Soggetti del partito , di dare loro motivo d’abju- 
Tarlo ,propofe un publico confronto di quelli duePerfonag- 
, gi nella fua prefenza , e quella di tutta la Corte nel proprio 

Palizzo di Fontanablò, acciò che ogn’uno potefTe ricono* v 
feere la verità, e fecondo effe regolare i fentimenti della-, 
propria cofcienza . La baldanza degli Ugonotti effendo 
iempre fiata tale, che hà pretefo di^dare leggi à tutto il 
Mondo , e di prefumere d’avere per sè l’autorità de* Padri 
antichi della Chiefa , che ci accula anzi d’ avere fempre 6 
goffamente ignorato , ò maliziofa mente divertito à fenfi 
alieni dal vero , non potendo fuggire d’accettare una disfi- 
da , che averebbe pollo in chiaro la mala fede degli uni , ò 
degli altri , fu decretato il giorno 5. di Maggio per compari* x 
re nella Sala del Confìglio in prefenza di S.M.: Occauone 
ambiziofa mente ricercata da’ Magnati del partito Ugonot- 
to, i quali poco informati nel particolare delle quiflioni, e 
prefumendo tutto della capacità , e intelligenza del loro Mi- 
niftro fperavano di vederlo trionfare in sìbeH’AfTemblea, 
c ^ c ? n 5 rata con non minore allegrezza ,é premura da’ Cat- 
tolici , i quali affidati alla verità * e al fapere particolare del 

Vet 



Digitized by Google 


iC O 


206 Ifloria "del C a /vini f mo . 

X 600. Vefcovo non dubitavano punto di vedere rinfacciare la pe- 
tulanza de’ loro A werfarii. / ’ o } . 

Sentiva il Dupleffis meglio d’ognuno lo flato della pro- 
pria cofeienza , e’1 pericolo, al quale fi efponeva di effere^ 
fvergognato, con la convizione facile della falfità delle fue 
allegazioni , e però s* ingegnava à trovare diverfi pretefli 
per non comparire , ò per differire la fua comparfa ; Mà ef- 
fendo (lata portata la parola al Rè del giorno prefo , nè vo- 
lendovi altre preparazioni per il propofto efàme , che il por- 
tare i libri all* Affemblea , e trovare in effi li paffaggi citati, 
fu forza al Miniftro il lafciarvifi condurre , e difporfi alla_* 
confusone , che gli era apparecchiata . Per fargli giuoco più 
facile gli aveva il Vefcovo dato una lilla copio fa de’ paffaggi 
medeùmi malamente allegati , col lafciargli la libertà di fee- 
gliere quelli , che le foffe piacciuto , per fcolparfi fòpra di 
effi nella prima Affemblea , e in fatti il Miniflro fi era ap- 
prefo ad una quantità di loro, con i quali pretendeva fare 
chiara la fua innocenza : Mà venuto al cimento del primo 
reflò così patente la fua mala fede ,che il roflòre coprendole 
il volto , e turbatali la fua immaginazione , diffe cento flra- 
vaganze per ifeufarfi ; fi che , come non lo nega un’ Ugo- 
Mrnoir. dii notto ìnedefnno nelle fue Memorie , diede bella occafione 
Sul/y. di ridere a’ Cattolici, come all* incontro fece arroflire, e 
fdegnare acremente quelli del fuo partito, i quali avendo 
chiamato f efamead altri punti , non fecero che accrefcere 
la propria, e la confufione del loro Miniflro, per la nuova 
neceflità , ove lo impegnarono di fcuoprire la fua furbaria . 

E' degna di rimarco la fpiritofà rifpofla che diede l’Auto- 
re delle citate Memorie, all* ora Marchefè di Rofni 3 al Rè 
in quella occafione . Il Rèche gli aveva prefo un grande af- 
fetto dal tempo ch*ei viffe nel partito Ugonotto, in cui 
quello Marcitele perfeverò fin’ alla morte , avendolo all* 0- 
-rapreflòdi fe, e vedendo l’imbarazzo del Miniflro, gli di- 
mandò per ifcherzo co fa diceva del fuo Papa , alludendo all 
ultima flima che tutto il partito Ugohotto faceva di Du- 
pleflis , lacui dottrina , e autorità, erano'flimate al pari del- 
-le derilioni , edellaPerfonà del Pontefice nellaChiefa Ro- 
mana , A che il Cortigiano prontamente rifpofe, Non fi 
.. . V burli 
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burli V.M . , pèrche Monf. Dupleffis è più veramente Papa di 
quello eh’ ella fi potrebbe immaginare , e prova ne fi a che in quef • 
topunto egli mette un Capello di Cardinale fui capo al Ve f covo , 
Toccando con prefentimento ciòche accadette di poi , per- 
che in fatti Monfignord’Eureux per quefto merito , e mol- 
ti altri , per i quali fi refe fegnalato nella Chiela, fù fregia- 
to poco dopo della Porpora Cardinalizia . 

Così dopo la prima adunanza > tutto il Mondo efièndo fia- 
to tefiimonio delia onta del Miniftro , benché quefie Alfe m- 
blee dovefièro durare fin’ all’ intero e fame di tutti i pafiàggi 
mal citati da lui ; il dì feguente però , fenzadire cofa alcuna 
à chi fi fia , e fenza prendere congedo dal Rè , che aveva co- 
mandato TAflèmblea, egli fi dileguò, e paflàndo in fretta per 
Parigi , fi portò à Sòmur , ove credendofi lontano da tutti 
quelli , che io potevano confondere , osò railantarfi di avere 
bravamente rintuzzato il Vefcovo,efofienuto la fua caufa, 
come fe la fua fuga improvifa non Tavefiè convinto pure 
troppo del contrario, e la fama pubblica , che fe ne lparfe 
immantinente di poi, non aveflèfatto conofcere alMondo 
tutto , che l’Eresìa può ben con sfaccia tagi ne fgridare, e 
mentire, mà che non può foftenere in campo chiufo il lu- 
me della verità, e cheifuoi trionfi non fono altro che furio- 
fe bugìe d* una temeraria , ed infenfata ofiinazione . 

Quella confufione non efièndo fiata capace di moderare 
la petulanza degli Ugonotti , efliin vece di feiogliere la lo-, 
ro Afiemblea di Sòmur , come il Rè ne replicava loro ogni 
giorno il comandamento, li fecero anzi pervenire nuovi x 
ed importanti aggra vii , eh* efiì pretendevano ricevere con- 
tro le cofe accordate loro nell’ Editto , e quelli erano l’in-j 
fianze , che facevano i Cattolici d’ eflère ammefii alle Cari* 
che , e Magi firati Civili nella Provincia di Linguadocca , 
delle quali efiì Ji volevano efcludere . Non poteva efière più 
sfacciata la loro temerità di chiamare aggravio ricevuto, la 
violenza che tifavano à gli altri, poiché invece d’avere gia- 
mai confeguito cofa limile a quella intera ufurpazione di 
tintele dignità, eOffizii, eglianzi per mera grazia , e favo- 
re erano lìatiammeflià poterne godere qualche parte con i 
Cattolici: Mà furono ributtati come meritavano dal Rè* 

.'T il 
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, il mule annoiato della loro continuata ribellione à gli ordì- 
r601 ' nE comandò loro aflblutamente che iKeparafTero , e 

^Oueftacod precSdSStrKioBe del Riavendo loro mef- 

nell’ anima, li difpofe à fare il primo 
fo un poco di emme neU a , ^ oftrato (in’ all’ora, 

rifolvcndoGi^crirc^e^S^l^^aloroSinagoga: màp«- 
che Iddio permette Tempre che 1 empietà , i, 

r. A contribuite* , benché incautamente , a (coprire le 
ororne frod . e la malizia delle fne più fegrete orditure , 

a* 

U„p|| a Tittà oofero in chiaro tutti 1 loro trattati. 

^ Q/v\rfr» l’anno fesuente lènza altra novità , non potere- 
S /‘ ZZl Senza dare nuove marche della loro in- 

ZTnZ e quella fu in varie foggie , eroi 
1 6 o?. ni fcrivendo , e ricevendo lettere da Principi ** ra , J 

Sòme della loro pretefa Repubblica , e coll multare fe»j 

aa alcun rifpetto alla Religione Cattolica nell. Perfona del 

Papa . Tollerati ì celebrare un Sinodo nella Citta t d P*- 

nei Delfinato , per regolare le cofe f °‘ a ™ cn ^ d ro "o Ceri- 
Religione , fenza entrare in altro impaccio , 5° 1 ^ uie 

vere al Duca di Savoia in favore de Baratti > r , c ^ one 

de’Valdefi, che fi ritrovavano ne l “°‘ ??“ , ?elaloro racco- 
. del modorol quale doveva trattarli , come fe M 

mandazione folle Hata tale , che S. A. R- »« a ° di 

un minimo riguardo. Ebbero ancora «<ere eia 
'Ruotane c dall’ Elettore Palatino , alle quali , come ir 

presentanti d’uno Stato fontano , f««° ”f^ c ; 

^ul^T, St d”htrneVo.e„ne , laqua le^oj 
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mente l’Anticrifto, delcritto nelTApocalilfe di SanGiovan- j 3. 
ni , fenza verun rifpetto ne al Rè , ne alla maggiore , e più *** 
qualificata parte del Regno, che profeflava di renderli le 
lue fommiffioni. 

Veramente hanno tutti gli Eretici del Mondo efficace 
motivo, di cercare d’abballare 1* Autorità del Papa , perche 
quegli è il Martello , che rompe la teda à tutti, e lo Sco- 
glio, contro ilquale tutte le Erelìe hanno infranto, e fpez- 
zatoil loro orgoglio, e furia, non efl'endovene alcuna dal 
principio della Chi eia , che non ha Hata condannata dal 

giudizio infallibile del Papa , c Ja quale per quella fola » 

condannazione , non fia fiata rigettata dalla Chiefa , e ab- 
iurata da’ Fedeli . Quello anzi è il Carattere indelebiledel- 
la fua Divina Inflituzione , e poflànza , perche Iddio aven- 
do proveduto al Mondo un lume ficuro , col quale fi rico- 
nofcefic Terrore , ne ha fondato i raggi in quello Sole, il 
quale non avendo mai celiato di girare A prò della Chiefa, 
hà in tutti i fecoli , e in tutti i luoghi fconfitto, educci- 
foque’ Serpenti , che cibandoli delle terrene loro fan talìe, 
e opinioni cercavano d’ infettare poi col loro veleno , ora_>» - ^ t 
quella , ora quell’ altra Provincia . Quello è il gloriofo, e 
immortale Privilegio della Chiefa Cattolica , che non fù 
mai communicato al governo di niuna delle altre Chiefe 
ftraniere , le quali rappezzando di proprio capriccio i loro 
errori fempre diverfi uno dall’ altro con i pafiàggi mal’ in- 
tefi della Divina Scrittura , di cui non hanno alcun’inter- 
prete d’ incontraftabiIeautorità,rellano nelcomun naufra- 
gio à batterfi , e rimproverarfi Ile proprie miferie , mentre 
galleggia quell’ Arca di falvaiftento ( di cui furono fcacciati 
per comando del Piloto, )e ficura della propria falute rilTerra 
i veri Fedeli , che deridono vani, ed inutili tutti i sforzi deli* 

Erefia . 

Informato il Rè Enrico della temerità di quelli Confu- 
tanti , mollrò, com’era ben giullo, un’acerbo difdegno con- 
tro di loro , e dopo d’efierfene doluto acremente con i De- 
purati del partito , che aveva prefiò di sè., fpedì immanti- 
nente un Comando Regio all’ AiTemblea , perche in pre- , 
fenza de’ Commiflarii Cattolici, che dellinò à quello effet- 
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j 5 02. to cartàto, c abolito il pretefo Decreto , ò Articolo di 
J Fede, fenza che mai ne* loro libri , ò difcorfi gli udirte , ò leg- 
gere cofa fimile: E per levare all’avenire à talicongrertì la 
libertà di proporre limili ftravaganze , come anco di tratta- 
re con Principi firanieri lotto preteito di Religione, coman- 
dò che in tutte le loro Aflemblee , ò Sinodali, ò altre dovel- 
fero ricevere uno , òdue Comirtarii Cattolici eligibili à vo» 
lere di Sua Maeftà , acciòche la loro prefenza gli trattenerti 
da formare fimili intraprefe , ò per mezzo di erti reftaflè in- 
formato del tutto, per provedere immantinente il dovuto 
rimedio . 

Mà li può dire , che fin* ora non avevano gli Ugonotti 
adoperato appretto il Rè Enrico , che le mormorazioni, 1* im- 
portunità, eie minaccie, per ottenere le loro sfacciate di- 
mande , mà , ò che la facilità del Rè avelie loro accrefciuto 
il coraggio , ò che , come il genio dell* Erelia è fempre con- 
trario , e nimico di qualfivoglia autorità di uno benché 
legittimo Regnante , non potelfero foffrire alcun governo, 
dopo tante AlTemblee , e tanti Sinodi , fcoprìfli à qual fine 
1 6 o*. e ^ e erano Hate radunate, cioè per riprendere di nuovo l’Ar- 
J ’ mi contro la Religione Cattolica , ed etterminarla , fe avef- 
fero potuto dalla Francia . Il Duca di Buglion , il quale ha- 
veva moftrato tanto zelo , e tanta fedeltà verfo la Perfona 
del Rè , avanti che arrivarti; al Trono , c n’era perciò ftato 
largamente premiato , non fole colla dignità di Marefciale- 
di Francia , mà anco con le Nozze , che il medefimo Rè 
li procurò colla unica Erede del Principato di Scdan , ve- 
dendolo convertito alla Religione Cattolica perdè tutto 
Taffetto , che aveva nudrito verfo di elio , e abufando del 
credito, che aveva nel partito Ugonotto, noncefsò mai con 
i fuoi mali oftizii di fomentare la diffidenza negli animi, edi 
ili molarli à qualche nuova r ifoluzione . 

- Egli era e per la nafeita , e per le ricchezze il più poten- 
te di tutti quelli , che continuavano à profetare T Ugo-- 
nottifmo , il Rè avendo voluto , che il Principe di Condè 
Tuo Nipote forte allevato nella Religione Cattolica ; onde 
{perava , che nafeendo qualche follevazione egli farebbe^* 
fiato l’arbitro di tutto , e che niuuo potendoli contraltare 

il 
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il Generalato delle Armi , con quello non fi prometteva 
meno , che d’aggiungere à titolo di conquida buona parte 
della Francia al Tuo Principato . Nella Gniena , e nelle al- 
tre Provincie di là del Fiume Loere , ch’erano le più infet- 
te dell* Erefia , teneva in fua dipendenza quali tutta la No- 
biltà , facendo dillribuire penfioni ad alcuni , pafcendo gli 
altri d’ alte fperanze , e ufando con tutti 1* arti più conface- 
vole per conciliarli il loro affetto ; Onde la cofa era incami- 
nata tanto innanzi , che cavato giuramento d’aderenza a* 
fuoidifegni da molti, (i quali aveva diggià cercato Olfiziali 
delle Truppe ,che averebbe fatto affaldare) teneva concer- 
tato difegno di forprendere dieci , ò dodici delle Città Cat- 
toliche , per dichiararli poi Padrone d’un longo , e larga 
paefe nell’apertura della Guerra. 

Aveva bensì il Rè avuto alcuni indizii di quelle macchi-» 
nazioni , come quello cheelfendofidi nuovo radunati àCia- 
telrò fotto pretellò di nominare altri Deputati in vece di 
quelli , che rifedevano alla Corte , avevano rinovato il loro 
giuramento d’unione, e di più fattone un nuovo di guar- 
dare fotto uno inviolabile fegreto le loro deliberazioni , mà 
non era ancora potuto venire in chiaro della qualità de’di- 
fegni che meditalfero , e fu un mero cafo quello , che gliene 
diede la notizia. Era Favorita del Rè la famofa Gabriella 
d’Etreè, fatta da luiDucheflà d’Entragues, e fom inamen- 
te amata . Come pareva alla Regina , che l’ affetto che il Rè 
portava à quella Dama, folfe in pregiudicio di quello che 
pretendeva da effò come Conforte , fi pofe à mortificare , an- 
zi à perfeguitarla acremente, e la cofa andò tanto innanzi, 
che la Favorita, avendo già ricevuto dal Rè grandilfime rie* 
chezze, rifolfe à fottrarfi alla perfecuzione,e fuggendo fuo- 
ri del Regno andare à godere in ripofo degli avanzi della 
fua fortuna. Pretendeva di fare quella fuga fegretamente, 
perche il Rè non latratteneffe per forza , mà quelli avvi fato 
del fuo difegno la fece curiofamenteoflèrvare, e fu all’ oc- 
cafione di quella diligenza, che fi ufa va attorno laDucheffà, 
che rellarono fcoperte le pratiche del Duca di Buglione , e 
li maneggi che trattava per rinovare la guerra Civile. 

La prima nuova chen’ehbeil Rè, lo gettò in qualche 
T . . O z con- 
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, confufione , come quello che credea , mercè il buon genio 
che moftrava à tutti , di dormire in braccio ad un ficuro ri- 
pofo : mà com’egli era ugualmente generofo , e accorto , fi 
determinò fubito à vincere con la maefià della fua prefen- 
za, e la celerità delle fue motte quelli principii di ribellione; 
ondeportatofi in fretta nelle Provincie fofpette con la fcor- 
ta delle fue fole Guardie, appena s’intefe il primo rumore 
della fua marcia, che molti de’ congiuraci vennero à get- 
tarfi a* Tuoi piedi , e chiedere il perdono, che ottennero, 
mentre altri più colpevoli fi pofero in fuga , ed altri ancora 
men rallignati , ò men folleciti , eflendo fiati forprefi , paga- 
rono con la tcfia la pena dovuta alla loro fellonia . 

Recò (ingoiare meraviglia che nè dalle depofizioni de* 
colpevoli , nè dalle carte tolte ad efli fi folle potuto convin- 
cere il Duca, la di lui fcaltrezza effendo fiata tale nel ma- 
neggiare il concerto de’ fuoidìfegni, che non fi trovarono 
prove fulficienti per condannarlo . Non n’ era perciò cre- 
duto meno reo: màcome il Rè Enrico fi faceva onore , e (li- 
mava il più bel frutto delle fue fatiche 1* avere ripoflo il fuo 
Regno in pace , non fi poteva rifol vere à rinovare la guerra ; 
E però riportatofi à Parigi fece perfuadere col mezzo di 
perfone confidenti al Duca d’ umiliarli dasè medefimo, e 
ricorrere à perdono, più torto che provocare con la fua im- 
penitenza , e durezza gli effetti più rifentiti dello fdegno 
Reale contro disè: Oltre à quello confederava il Rè, che il 
Duca avendo diggià ftretto alcuni T ratta ti con di verfi Prin- 
cipi Protellanti di Germania , non gli farebbe fiato forfi 
vantaggiofo il valerfi della forza contro di etto, il quale are- 
rebbe potuto loro perfuadere, elfcre la guerra per minare 
la lorocomune religione, non per caftrgare la fua perfona. 

Non feppe però il Duca piegare fanimo fuo àriconolte- 
je la cortesia , che glrufava il Rè , ò folle (come alcuni cre- 
dettero) l’odio, e l’invidia cheaveva alla fortuna del Duca 
diSnlly , il quale efiendo fiato fempre fuo inferiore, godeva 
allora appretto di S. M. il primo porto del favore , fenza fpe- 
ranza di poternelo (turbare, ò altro motivo* che averte , egli 
è certo, che differendo di ricorrere alla clemenza Reale, En- 
rico, che non voleva JafiiarfitUrc la legge da un Vafiallo, 
-, £ O rifolfe. 
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rifolfe à cofiringervelo con la forza , e diede l’ordine al SuIIi r £ 0 - 
fteflò di fare i preparativi per portarli la guerra . Abbracciò 
quelli, forfi per motivo reciproco^* odio particolare contro 
il Buglione , con ogni calóre la commiflione dell’armamen- 
to , e gliela dava il Rè , oltre il merito , e la capacità perfona- 
ie del Soggetto , perche conofceflero gli Ugonotti , che non 
era altrimente lo feopo delle fue armi la loro religione , la 
quale ilSulli profetava con elfi, mà folo la ribellione del 
Duca , che l’onor fuo lo forzava à vendicare. In fatti fu il 
Rè così felice, che niuno fi inofl'e perajutare il Duca, e quef- 
ti vedutoli affediato in Sedan ,prefe al fine il partito dell’u- 
miliazione , venendo ad inchinare S. M. , e raffegnarfele , gli 
articoli della pace e (Tendo fiati , che la Piazza in pegno della 
fede del Duca reftarebbe quattro anni prejidiata dalle Truppe 
Regie ( il che ancora fu riftretto in una fola notte ) dopo di 
che fi ripofe da ambe le parti la fpada nel fodero , nè fegui- 
rono maggiori ofiilità. 

Sopragiunta nell’anno ifiio. la morte del Rè Enrico in 1610. 
età di 57. anni, e 5. meli , mentre andava meditando l’efecu- 
zione del più vado pendere, che abbi giamai concepito al- 
cun Principe Criftiano , ch’era di ridurre in quindici Monar- ^ ere f x 
chie, ò Stati uguali tutta l’Europa, e’1 nuovo Rè Ludo- t 
vico XIII. fuo Figlio reftato in età di foli nove anni fotto la p^ r% ’ ^ 
tutela della Madre, furono rinovati à gli Ugonotti , per te- 
nere il Regno in pace, gli Editti, de’ quali erano in poflèf* 
fo: Mà quelli che fperavano di cavare altri vantaggi del- 
la minorità, non contenti di quella confirmazione, diman- 
darono la facoltà di fare una nuova A ficmblea generale fot- 
topretefto di nominare altri Deputati appretto delRè, mà 
fc fatti per concertare infieme del modo di avvantaggiarli 
nella congiuntura prefente. Avuta quella facoltà , e ra- , 
dunatifi à Sòmur , non folo i Deputati ordinarli delle Pro- Ioli,, 
vincie , mà ancora tutti i Grandi , e Soggetti qualificati del 
partito , la prima funzione fu di ri novare il folito giuramen- 
to d’ unione inviolabile frà le ftefli , quello di tenere fegre» 
te le loro deliberazioni , e di fopra più di ributtare tutte. le 
calunnie, ò imputazioni , che i mal affetti metevano loro 
adottò , promettendo di vivere in pace , e fomweflione all* 
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161 u autorità Reale , purché il fourano Impero cP Iddio reflajje illefo ; 
Dalla quale Claufula è facile il conofcere che pretendevano 
aprirli la porta a’ tumulti, poiché mettevano in avanti una 
reflazione che può fervire di pretcflo à tutte le ribellioni 
immaginabili. 

In fatti in vece dì procedere alla nominazione de i Depu- 
tati, per la quale avevano ottenuta la licenza di fare la loro 
Aflemblea , diedero immantinente ordine in tutte le Pro- 
vincie di riparare le fortificazioni di quelle Piazze , che co- 
me inutili erano fiate atterrate dal Rè morto, e ciò per pre- 
valetene, e accrefcerne il numero di quelle che già gode* 
vano (e quelle erano più dicento) con rrefidii, e pie no do- 
minio del loro partito . In oltre per fare palelè al Mondo 
quanto flimafl'ero il nuovo governo , comandarono al Duca 
diSulli (che caduto in dh'grazia del Rè aveva avuto ordine 
di rallignare le fue cariche ) di non obbedire punto, e ri- 
tenerle à difpetto di chi fi folle, promettendo in cafoche 
li folte ufata violenza , di abbracciare la fua difefa, c man- 
tenerlo con la forza nel pofleflò goduto fin* allora. 

La Regina informata di quella petulanza , fperando con 
la piacevolezza di troncare il corfo alla loro temerità , inviò 
loro due Deputati , i quali ebbero l’ordine di rapprelenta- 
re all’ Aflemblea con quanto poco fondamento di ragione 
fi dalle mano à fufcitare novità , mentre la Gorteaveva loro 
dato tutte le marche d’ un’intiero affetto , confermando 
quanti privilegi, e Editti avevano mai faputo ottenere , 
e rinovando à loro confiderazione le alleanze , e amiftà con 
Soher.lff.du j» Inghilterra , li Stati d’OIanda e li Principi proteftanti 
Qabom.l.^. ^ Oeirmania , e fom mini Arando alla Città diGineura va. 

lidi foccorfi d’Huomini, e danari controle intraprefe dA 
Duca di Savoja , per le quali cofe erano loro flcfli ftay rin- 
graziati da quella ultima , e da varii de’medefimi Principi ; 
Onde gliefortavaà fare la nominazione , per la quale erano 
adunati , e fenza trattare altri negozii , fepararfi , reftan- 
do loro fempre aperta la porta à dimandare nelle forme or- 
dinarie , ciò che aver-ebbero potuto bramare , e fare pene- 
trare al Rè i loro aggravii , per mezzo de’ loro Agenti alla 
Corte. 
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Gli Ugonotti , che non fi erano adunati contro tutte le 1 6 1 I . 
forme à loro permefle , perfepararfi poi al primo comanda-' 
mento , per imbarazzare i Deputati del Rè , propofero lo- 
ro mille cofe alla volta, querele, dimande, e partiti; ben fa- 
pendoche non avendo eflì autorità alcuna di concedere, ò 
comporre gli affari, darebbero loro preteftodi continuare 
uniti , anzi d’inviare alla Corte nuovi Deputati , i quali fa- 
ceffero tante propofizioni , e dimande, che il Rè ne accor. 
dafTe loro alcune , e così non folo ftaflero in capitale , mà in 
avantaggiodi nuove grazie ottenute . Le principali di quef- 
te dimande erano di potere ritenere le Piazze loro concedute per 
ficurtà , le quali fecondo gli accordati dal Rè Enrico dovevano 
refiituire queft y anno medefimo : che ne f off 'ero loro confegnate. 
dell* altre'in tutte le Provincie del Regno , ove non erano ajfolu - 
tamente padroni , come fe avefièro temuti d’ eflere fUper- 
chiati, edopprefli da’ Cattolici nelle medefime. Che il Rè 
accrefcejfe dclfuo erario gli flipcndii a loro Mini fri , e Prefi dii: 

Cbe potejfero almeno ogni due anni adunarji in tale numero , e 
qualità di Soggetti che fojfe loro pi a càuto , e che le fpefe cbe oc* 
correrebbe fare in tali adunanze f off ero parimente à conto della 
Tcforeria Reale : Cbe f off ero levate tutte le reflazioni fatte all * 

Editto di Nantes dal Parlamento di Parigi , e V Editto mede - 
fimo offervato alla lettera in tutte le Provincie , e molte altre al 
pari di quelle fira vaganti, e sfacciate. 

; La Regina fece loro rifpondere con tutta l’amorevolez- 
za poflibile , che non eflendo che Amminiftratrice del Re- 
gno , e Tutricedel Rè , non poteva fenza eccedere la fua auto - 
rilà innovare cof r così importanti , le quali quando anco ella avef- 
fe voluto concedere ,felef irebbe oppofio il Parlamento , e ne ave - 
rebbe impedito l ’ efecuzione . Soggiungeva tuttavia, cbe s y egli- 
no fi mofir avano Sudditi ubbidienti , prometteva loro in partico- 
lare il pojfejfo delle loro Piazze per altri cinque anni , e y l defiatO' 
accrefcimento degli flipendii: màcbe non foffr irebbe in conto alcu- 
no, cbe nè a ue fi a , nè alcun' altra grazia fojfe loro accordata ,fe 
prima non feioglievano la loro Affemblea , e fi mettevano in ifiato 
di meritarla con quefla fommeffione . Se ne trovarono molti di 
quegli Adunati , i quali erano di parere non folo di non ob- 
bedire punto, mà di morire , e di laf iarfi mettere in pezzi prì - / 
v . • * - O 4 ma 
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1 6 1 1 • di farlo , e però fcrifleroal Marefciale di r Ed i ghiere, uno 

de’ principali Soggetti della loro religione , per avere il fuó 
parere: mà quelli, come ancora molti altri, i quali non era- 
no così ollinati , nè così temerarii , avendo perfuafo la rade- 
gnazione , e l’obbedienza , e la Regina avendo nuovamente 
dichiarato l’Aflemblea fediziofa , e contro il fervizio del Rè 
fe non fi (Sparavano à tal giorno, un poco atterriti , dopo 
fatti varii protedi contro la violenza , fi fepararono, col no- 
minare nuovi Deputati per promuovere le loro pretendo- 
ni appreflò il Rè. 

Non fi contentarono tuttavia di quello provedimento, 
perche lenza nuova premura , e nuova licenza continuarono 
à fortificare le loro Piazze , e ri Diedero in piedi i Configli 
politici di ciafcuna Provincia , cadati , e mietati dal Rè Enri- 
. co con un fuo Decreto efpredò : I qualiConfigli avendo avu- 
to l’ardire d’inviare alla Corte quantità di Deputati parti- 
colari , oltre i Generali Agenti del loro partito , quelli vi fe- 
cero delle inllanze così importune, e sfacciate, che la Re- 
gente per liberarfene fi lafciò indurre à fare loro sborfare 
gliaccrefcimenti promedi di paghe a’ioroMinidri, ePrefi- 
dii, con promeda d’inviare Commidàrii fopra luoghi in__. 
tutte le Provincie , per conofcere , e fare giullizia fopra gli 
aggrava eh’ cfageravano di foffrire da per tutto . In fatti 
furono inviati i Commidàrii, mà ricufati dagli Ugonotti, 
che negarono d’ ammetterli,© trattare coneffi, fe prima la 
Regente non accordava pienamente quanto avevano i De- 
putati richiedo, di cui lo fcritto accrefcimento di paghe a* 
loro Minidri , e Prefidii era la minima parte ; Onde fu for- 
za di fomminidrare loro ancora dell’Erario Regio le fpefe 
fatte in adunarli contro la volontà del Rè , e nell’ inviare i 
Deputati fenza autorità i e d’accordare loroun’ abolizione 
d’ ogni attentato fatto fin’ora contro l’autorità Reale , del 
quale averebbe potuto col tempo con ogni giullizia rifen- 
tirfi il Rè. 

Queda abolizione riguardava principalmente l’attentato 
delle tante loro Ademblee fatte non folo fenza licenza della 
Corte, mà contro gli efpredi divieti di Rocellà, eh’ è una 
-delle marche più dannabili della ribellione ; Mà gli UgOr 
' * . ^ notti, 
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nottiycui fu Tempre famigliare l’alzare la cervice proterva 
contro ogni benché giufta Dominazione , per moflrare , che 
non convenivano di quello come di mancamento da loro 
cornmeflò, ebbero ardire di dichiarare nel loro Sinodo di , 
Privas, tenuto Tanno feguente 1612., che nonavevano bifo- l6lZj . 
gno di tale grazia , ò abolizione , perche ninna Potenza [opra la 
Terra poteva privarli del diritto di adunarfi per provedere alle 
cofe della loro religione . Quell’anno medefimo eflendofi trat- 
tato , e conclufo il doppio Matrimonio del Rè Luigi XIII. 
con l’Infante di Spagna Maria Anna, e del Principe di Spa- 
gna Filippo con Madama di Francia, come fe quella allean- 
za avelie dovuto elfere una congiura , e un’ unione di forze 
delie due Corone per opprimerli , com’era feguito (diceva- 
no) nel Matrimonio di Carlo IX. , che partorì la giornata 
diS. Bartolomeo, non celiarono gli Ugonotti di mormora- 
re , e di fare inllanze perche non feguifle. Ebbe bel il Rè 
promettere , che quello non porterebbe alcun pregiudizio a* 
loro affari ; non folo non s’acquetarono , anzi à forza di fug- 
gellioni pofero in animo al Rè Inglefe Giacomo I. , che il 
progetto de’ Cattolici , animato con quelle doppie Nozze, 

.lo riguardava, e che non s’erano uniti in parentela così Uret- 
ra due gran Rè , che per minare con le forze comuni la loro 
religione. 

Fu forza perciò d’acchetare ancora il Rè d’Inghilterra con 
un’ambafciata , e di compiacere i Principi, e Grandi del 
Regno, che s’erano ritirati à Sedan appreflò il Duca di Bu- 
glione fotto pretello di varii difgulli , con la tenuta de’ Stati 
Generali , in occafione che il Rè fatto maggiore prefe le 
redini del Governo. In quelli confermò il Rè tutti gli Edit- 
ti fatti in favore degli Ugonotti , e premife di non dare lo- 
ro alcun travaglio, permettendo anzi , che s’adunaflèro à 
Granoble per la nominazione di nuovi Agenti da rilìedere 
apprefloS.M. Mà quello non ballando per fare che deponef- 
fero i penfieri fediziofi, s’unirono di nuovocon i Principi I 6 I 5» 
Malcontenti , e fatta fervire la loro Alfemblea di Granoble 
per concertare la loro ribellione vi giurarono nuova Lega, 
e ricevettero (come fe foffero llatiSourani) antbafeiate^. 
non folo del Principe di Condè, e del Duca di Buglione^ 

. . v .1 ' ? ’ mi 
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1 6 1 5- mà dell* ifteflo Rè d* Inghilterra per trattare con etti la lo* 

J ro unione. 

Il Rè , che per non dare precetto à maggiori torbolenze 
aveva differito d’efeguire il Tuo matrimonio conclufo tré an- 
ni prima , eflendo in flato di porlo à fine queft’anno , di- 
chiarò di voler e trasferirli alle frontiere per fare il cambio 
delle Prinripeflè , e ricevere in perfona la fua Spofa ^ Apena 
n’ebbero nuova i Deputati Ugonotti di Granoble, che fe- 
cero prima intendere al Rè, che non avefl'e per male fe ri- 
cufavano d’aprirgli le porte delle loro Piazze , che potreb- 
be toccare nel fuo viaggio , pigliando per feufa il timore, 
che la tanta gente, cheaccompagnarebbe S<M. non facette 
nafeere torbidi , a’quali non fbtteroiniftatodiporre rime- 
dio. Mà quello era troppo poco per gente, la quale non fo- 
lo non voleva effere di fetta, mà cercava à romperla per gli 
altri ; Onde come à Granoble non potevano fare quanto 
bramavano per il zelo del Marefciale di l’Edighier ( il qua- 
le tutto che Calvinifla non lafciava di difaprovare la loro 
condotta , e con la forza in mano , che aveva come Gover- 
natore della Provincia , gliaverebbeattraverfato ) fitrasfe- 
rironoà Nimes nella Linguadocca, da dove comandarono 
al Duca di Roano, e altri loro Capi di prendere l’armi, il 
che fu immantinente efeguito , e forprefi i patti per dove la 
Corte aveva da pattare , che fu caufa , che per non azardare 
la Perfona del Rè bifognò prendere un’altra ftrada per ar- 
rivare à Bordeò. 

Avendo que’divoti ribelli mancato il loro colpo, non 
per quello li fermarono dalla rifoluzione di fare violenza 
alloroSourano, e impedire il di lui matrimonio . Pattato 
per tanto il fiume Garonna fi gettarono nella Provincia., 
dell’Armagnac per tagliarli un’altra volta la ftrada , mà la 
Principefla che andava fola à Bajòna per eflere congegnata 
a’Spagnuoli incambio dell’Infante , avendo con la feorta 
del Duca diGuilà , e d’un formale Efercito , col quale la 
Corteera Hata obbligata d’ atticurarfi , pattato à difpetto lo- 
ro (perche le loro Truppe non* formonta vano cinque , ò 
fei milaHuomini) quelli confufi diedero l’allarma atti lo- 
ro partiggiani in tutte le Provincie, e per non mancare alla 

loro 


Libro VI. 


ng 


loro vendetta s’unirono formalmente in Lega offenfiva , e t 6 r e 
diffenfiva col Principe di Condè , e gli altri Principi , i qua- ^ 
Jj fotto pretefto di male fodisfazioni ricevute dalla Corte 
avevano prefe Tarmi contro il Rè. Dopo la forprela d’ al- 
cune Piazze s’unirono nella Ghiena le due Armate , cioè 
quella de’ Principi , e la loro , e con la forza continuarono 
ad impofleflarfi di varii luoghi . Mà un Ambafciatore del 
Rè d’Inghilterra , elfendo capitato all’ora in Corte per 
conciliare la pace tra i partiti , quelli col Duca di Nivers ch’e- 
ra rimafto Tempre attaccato al Rè tanto feppero dire al Prin- 
cipe di Condè , che lo portarono alla pace , la quale fìicon- 
clufanel principio dell’anno 1616., ecompreii in ella an- IOl6 
cora gii Ugonotti, benché dopo mille refillenze dalla parte 
loro, e dopo d’avere ottenuto dal Rè mille grazie ftraordi- 
narie , le quali fu forza di fagrificare alla loro baldanza 3 
per obbligarli à difarmare . 

Poco durò tuttavia quello ripofo , poiché dalle AfTem- 
blee, e machinazioni fegrete, che continuarono à fare in 
Parigi , e altrove i Principi già prima malcontenti non of- 
tante la pace accordata , moflòfi il Rè à fare arredare il 
Principe di Condè, nonfìtofto flrifeppe quella prigionìa, 
che gli Ugonotti fenza alcuna dichiarazione riprefero Tar- 
mi apprettò la Rocella, e s’impolTelfaronodi molti luoghi 
in que’ contorni per aflicurarfi maggiormente di quella Cit- 
tà , ove pretendevano già d’ allora di fare la Fortezza prin- 
cipale del loro partito . Mà feguita poco dopo la morte del 
Marefciale d’ Ancre Favorito della Regente , il cui infop- 
portabile favore aveva fervito di pretefto, ò di caufa all’ar-, 
mamento, e alle congiure de’ Principi, quelli ritornarono 
immantinente all’ obbedienza ; onde gli Ugonotti abban- 
donati del loro appoggio , furono di nuovo affretti à ftar- 
fene in ripofo. 

Diede il Rè Tanno feguente un’innocente pretefto à i 6 l 7 . 
nuove torbolenze , à ciò lollecitato dal Clero , che gli ra- 
mentò T obbligazione lafciatali da Enrico IV. direftituire la 
Religione Cattolica nella Provincia diBearnia, ove geme- 
va con condizione peggiore in un Regno Criftianiflìmo di 
quello fofle fotto la Dominazione del Turco . Il mentovato 

Rè 
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1617. Rè Enrico trà gii articoli delia Tua converfione aveva prò- 
jnedoal Pontefice quella redituzione, e di rimettere tutti 
gliEccIefiaftici in podcdodell’ entrate, che gli Eretici ave- 
vano levato alle loro Chicle. Nell’ Editto di Nantes aveva 
il medelimo Rè comandato efpredàmente l’efecuzione di 
quella Tua promed'a , e gli {ledi Ugonotti v* avevano accon- 
lentito , benché per l’oftinazione loro à ritenere i beni del- 
la Chiefa redaflè per allora fofpefa la reintegrazione del 
Clero ne’ medefimi . Il Rè Ludovico Tuo Figliuolo eccitato 
dalle dimande , ò rimoflranze de’ Stati Generali , adunati à 
Parigi l’anno 16 14. , e nuovamente dalle inftanzedel Clero, 
non potendo più differire quella rellituzione , la comandò al 
line quell’anno 16 17.; cioè, che tutti gli Eccleliallici fode- 
ro rimedi nel poifedo delle loro entrate nella Provincia di 
Barnia , col partito però troppo pietolo di pagare à gli Ugo- 
notti detentori de’ medefimi dal proprio Erario la fomma, 
che farebbero obbligati à redimire , diche diede piena Scu- 
rezza con le fue lettere patenti, verificate nel Parlamento 
diToIofa. 

Indi nominò un Soggetto qualificato , che fiportade nel- 
la Provincia , ed adidelfe à nome di S. M. all’efecuzione del 
comandato. Quedi fi refe à Pau, ch’è la Capitale della 
Bearnia, mànon ebbe così tolto fatto conofeere la cagio- 
ne del fuo viaggio col modrare la fuaCommiffione, cheli 
Minidri Ugonotti lol levata la plebe l’obbligarono à fuggir- 
tene fe non voleva redare vittima del furore popolare , e’1 
Parlamento osò fare un decreto contro gli ordini del Rè, 
dichiarando non edèr luogo alla loro elocuzione , nè à ri- 
mettere il publico efercizio della Religione Cattolica già da 
tanti anni profcritta . Replicò il Rè nuove giudìoni al Par- 

16 18. lamento , che furono con nuova inlolenza /prezzate , Anzi 
adunatili i Capi Ugonotti à Orthcz come in un’ Ademblea 
fourana da deliberare delle cofe politiche , ivi protedarono 
di morire prima di fofTrire queda redibizione , feminando 
un’ allarma per tutta la Provincia , furono caufa , che il Po- 
polaccio irritato facelfe indolenze per tutto a’ Cattolici, e 
prede l’armi in mano, riejnpide ogni coda di confufione , e 
di tumulto. ... 
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' Il Rè à maggior legno irritato d * una tale infolenza , do- 1618 
po dichiarati ribelli, ereidilefa Maeftà liConfultantià Or- 
thez , fi difpofedi portarli armato à fareefeguire i Tuoi De- 
creti , e però fatte adunare diverfe Truppe nelle Provincie 
vicine, fi refe à Bordeò per comandarle in perfona . Quivi 
ebbe un’ambafciata da' ribelli, che promettevano nnHn- 
tiera ubbidienza , purché la M. S. non gli aggravale con la 
marcia delle fue Truppe , mà incefo poi , che in vece d’ ob- 
bedire, cercavano anzi di tagliare i viveri allarmata di S. M., 
e continuavano anch’eftì à dimorare fotto Tarmi, s’inoltrò 
nel Paefe, ove gli ammutinati non avendo alcun Capo di 
confiderazione , che li fapelfe dirigere , dopoalcune sferzate 
fi dilli parono , e'l Rè non trovando più chi li facefle opposi- 
zione , fece cantare per tutto la Mefta, e regiftrare il fuo De- 
creto nel Parlamento di Pau, riponendo iVefcovi, Abati, ed 
altri Ecclefiaftici in pofiefib delle loro entrate , e prerogati- 
ve , e afiìftendo in perfona alla ribenedizione delle Chiefe, 
dalle quali furono cacciati i Miniftri U gonotti , che da più di 
cinquantanni ne confervavano Tufurpato pofiefib. 

Mentre il Rè incaminavafi à qucft’impreia , gli Ugonot- 
ti , che col pretelle della nominazione di nuovi Deputati al- 
laCorte, eranfi adunati à Loudon, non mancarono dopo 
avere rinovato il loro giuramento d'unione, e di mantenere 
illefo l J Impero di Dio , di fare una Deputazione à S. Maeftà, 
con la quale tfa gli altri aggravii, de'quali fi dolevano , ac- 
cufavano quello dell* oppreffione de* loro fratelli, come fe 
fofie opprelfione loro, che in virtù di tanti Decreti Regii , 
iquali efii medefimiavevanoaccettato , li Cattolici ritomaf- 
fero in poflefio dd loro , ed avefiero quella libertà in un Re- 
gno Cattolico , che efii fi erano à forza di cabale , e di ribel- 
lioni ufurpaco . Mà il Rè ftette faldo à rigettar quelli In- 
viati , e non volerli nè meno foffrire nella Ina Corte ; il che 
accefe di tal furore gli Ugonotti 5 che immantinente fi adu- 
naronoalla Rocella , e decretarono la Guerra per impedire 
x difegnidel Rè, facendo armare per tutte le Provincie del 
Regno , e gettandofi in Campagna per forprendere tutte le L 0 1 
Piazze , che avefiero potuto . Il Rè informato di tanti eccef- 
fi , dichiarò Rei di Ida Maeftà y e perturbatori del pubblico 
« ripa- 
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1 6 1 8. gli architetti , e promotori della nuova ribellione , e 

come fi trovarono diverfi di quelli , che macchinavano laL» 
forprela di Navarrino , Piazza importante nella Bearnia, ne 
fece bandirei giufiiziare alcuni, à fine di recare terrore agli 
altri col loro fupplizio . 

Come dilli più volte , e Tempre più fi trova avverato , l’E* 
refia di qualche ippocrifia , che polla vellirfi , non fu mai 
capace d altra moderazione , fe non di quella , che la man- 
canza delle forze le perfuade ; Onde non è meraviglia fe_, 
quanto hà potuto offendere , non hà maiobedito. Non ven* 
ne si tolto la nuova , che il Rè aveva caftigato alcuni Ugo- 
notti convinti d’avere voluto fare cadere Navarrino nelle 
mani de* Ribelli , che per tutta IaGhienna, e Linguadoc- 
ca quelli fecero mille infoleuze à Cattolici , imprigionando 
(Sacerdoti , e Religioli per la ranzone , come dicevano ,de? 
loro fratelli , che il Rè aveva ancora nelle mani . Il Mar- 
chefe della Forza particolarmente nella Bearnia , avendo 
armato d’ordine dell* Affemblea delia Rocella, e con la__* 
forza fcacciato di nuovo i Cattolici riftabiliti dal Rè, fùcau- 
fa, che quelli Io privò lui , e' figliuoli di tutte le cariche , e 
onori che godevano; il che accendendo di nuovo fdegno li 
Deputati dell* Affemblea , decretarono, che fi doveffe man- 
tenere ciò che aveva fattoti Marchefe , fcrivendo a i Signo- 
ri principali della loro Credenza ,cioè Buglion , l’Edighie- 
re , Ciatiglion , laTrimoglia , Sugli , e Roano , perche pi* 
gliaffero la direzione dell’Armamento , e fi mettefferoalla 
cella delle Truppe. 

Benché alcuni ricufallèro d* entrare in quella ribellione, 
glialtri tuttavia non mancarono di prendere l’armi , affol- 
lar gente, e publicar manifelli , impuffeffandofi per tutto, 
ove fi trovavano i più fortidell’entrate Regie, e accrefcen- 
do con indicibile premura le fortificazioni delle loro Piazze, 
in che effendo fcorfiquafi due anni, il Rè non potendo più 
foffrire tanta infolenza , e vedendo che le T ruppe , che ave- 
va in piedi non erano ballanti à riparare ài difordini , rifolfe 
1Ó2I. alfine nel fuoConfiglio il 19. Aprile i6zi-, che per fermate 
il corfo ad una cosi prodigio fa temerità , e coflrignere quefli faz- 
ziofi à ritornare all* obbedienza , farebbe pojlo in piedi un ÉJ er- 
rilo 
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. goti ne ’ luoghi , ove /* ribellione vorrebbe fi vffi fiere . Quella rifo- 
Juzione prefa fù feguita però da una dichiarazione publica- 
ta poi in tutti i Parlamenti del Regno , che S. M. non piglia- 
va l ’ armi , che contro la ribellione , e non per fare la guerra alla 
religione Ugonotta , la quale fi contentava che fojfe liberamente 
esercitata , anzi pigliava fiotto la fina Reale Salvaguardia , e pro- 
tezione tutti que’Juoi fudditi della medefima , che farebbero di- 
morati nell' ubbidienza . 

Gli Ugonotti dal loro canto (così permettendo Iddio , 
che s’ oftinaflèro nella loro cecità per dare giufio motivo al- 
la rifoluzionedi rumarli interamente) fanno apparato d } or- 
dini per la guerra , ò mandano in Inghilterra , in Olanda, 
e ne i Svizzeri per averne foccorli , formando , come fe fof* 
fero (tati fourani , un figlilo per autenticare le loro commif- 
fioni , e difponendodituttocon autorità uguale à quella de* 
Monarchi . Il Rè Luigi rifoluto di dare elocuzione a’iiioi 
progetti dopo avere inviato con diverfi corpi di Truppe il 
Principe di Condè in Normandia , li Duchi di Guilk , e 
d* Umena nella Provenza , e Ghiena, e’1 Duca d’ Eper- 
non nella Bearnia , perche conteneflèro quelle Provincie 
nel Dovere quando farebbe applicato à fare la guerra altro- 
ve, e dopo avere fatto difarmare tutti gli Ugonotti , cheli 
ritrovavano à Tours , Orleans , e altreCittà per le quali lì 
doveva incardinare. Sipofein viaggio il 28.d’Aprile verfoil 
Poetò , e cominciò d’operare con la forza prima contro le 
Piazze di Somur , Loudon , Fontenay , Niort , S. Maxanr, 
Ciatelrò, e alcune altre , che gli fecero poca refillenza , 
poi contro S.Giord’Angeli, la quale come capace di mag- 
f, 10 / > e animata dalla prefenza del Duca di Sobria 
1 obhgo à porvi un regolare alTed io. 

Non fu fparagnata cos’ alcuna ne all* offelà ne alla difefa 
« una Piazza , che gli Ugonotti confìderavano come im- 
portantiflìma alla loro confervazione , e’IRècom’uno de’ 
maggiori oftacoli , che ave fife à farfi ubidire : Mà al fine li 
dilenloriclTendo fiati obbligati à venire alla refa, il caftigo 
della loroofiinazione fu la perdita di tutti i priuileggi , e dà 
vedere le loro mura atterrate , e fuori di fiato d* appoggiare 

una 

1 

V 




W 


2,2,4 ìfìoria del Calvinismo. 

‘ ì ^ . % ■ * %k ,■ 

1621. una nuova ribellione . La prete di quella Piazza accefe tan- 
ta rabbia nel cuore degli Ugonotti eh 'erano in armi nel cam- 
po del Duca di Roano , che lì sfogarono in tutte le fpeciedi 
crudeltà le più atroci fopra i Cattolici , che cadettero loro 
nelle mani. Il vituperare Vergini Sagre , e profane , lo fvi- 
fcerar vivi i Sacerdoti , eRéligiofi, mangiare i loro intef* 
tini, il farli collane , e pendoni de’ loro nafi, orecchie, e. 
parti fegrete , erano fcherzi ordinari del loro furore : mà 
quello che più premeva a! Rè ( benché rifentifle nel più vivo 
del cuore quelle ftragi de’ Tuoi Sudditi) fu la prete de Ila Città 
dì Nerac dai Duca di R oano,iI quale eflendofene refo padro- 
ne con la forza, degradati, e trattati ignominiofamente i Ma- 
ghimi, e principali Soggetti Cattolici , e foltituiti loro degli 
Ugonotti, fi pofe con ogni maggior premura à fortificarla, il 
che ravvivava le forze del fuo partito nellaGhienna, da dove 
fperava il Rèdi poterle in breve intieramente fcacciarc_». 
Mandò perciò ilDucadiGuifa con parte delTEfercitoàten- 
tarne la riprete avanti che follerò compite le nuove fortifi- 
* cazioni , il che riufeì così felicemente al Duca , che non folo 
egli forzò la Piazza à difpetto di tutte le refiftenze , mà por- 
tatofi ancora àCaumont , altra Città nuovamente forprefa 
dal Roano , ne fcacciò il nuovo Prefidio con la llrage di tut- 
ti quelli checonfigliandofi con la loro oltinazione , più che 
con le loro forze, ebbero ardire di far fronte, e di Jafciarfi 
trovare con Tarmi alla mano. 

La mente del Rè Ludovico, dopo la prete di S. Gio: d’An- 
geli , era di portare il ferroalTifteflo Capo della Ribellione, 
cioè d’adediare la RocelJa indi poco difcolla , Reggia , e Ca- 
pitale degli Ugonotti, ove fi trattavano gli affaricemuni del 
partito, e fi pigliavano le deliberazioni più importanti; II 
Duca d’Epernone ritornato dalla Bearnia , da dove avea fe- 
j. licemente fcacciaco il Marchefe della Forza , come aveva»# 

fatto il Duca diGuifa Tarmi Ugonotte dalla Provenza, ave- 
va digià principiato à reftrignerla colla coftruzione d’ alcuni 
Forti che la tenevano come bloccata , mà intefofi che il Du- 
ca di Roano col beneficio delTallontanamento delle Trup- 
pe del Rè feorreva con danno irremediabile la Ghienna, 
portando il ferro , e’1 fuoco per tutti i luoghi de* Cattol ici , fi 
> * ' rifol- 
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rifolfe il Rèdi raffrenarlo con la Tua prefenza , e quella del i #2 1 . 
fqo Efercito, che trasferì verfo la Garonna,e per non redare 
Ofiofo impiegò all’ attedio di Gletac, Piazza riguardevole del 
partito Ugonotto per le fue nuovefortificazioni.il Cannone 
vi fece ben tolto breccie tali , che fi viddero gli Attediati ri- 
dotti alia necettità d’implorare la clemenza del Rè, malli me 
dopo veduti inutili i tentativi del Duca di Roano , di portar 
loro foccorfo : Mà perche il Marefciale di Temines , uno de* 
principali Favoriti di S. M. , era redato morto in un’ attacco 

S ii chele fpiaceva fommamente) redò perciò longamente 
qfpefa prima d’ accordar loro alcuna compofizione, la quale 
poiellendo data, che potelTero ufcire i Soldati fenz’armi 
dalla Piazza, quello fiicaufa, che incontrati poi da’ Villani, 
iettarono tutti trucidati lènza pietà -Queda gente furiofa 
contro i medelìmi per la ruina della Campagna avendo fer- 
vito, fenza Caperlo , alle vendette del Rè . 

Quedo nuovo fuccedò, che fu ancora accompagnato da 
altri vantaggi riportati da’ Regii indiverfe parti contro gli 
Ugonotti , avendo podo il Rè in idato di tentare con tanto 
maggior coraggio qualche altra imprefa , li determinò egli 
alla preghiera di quelli di Tolofa di fare F attedio di Montò- 
ban , il di cui Prefidio con le fue fcorrerìe continue teneva 
in lena , e fpetto inferiva danni gravittimi à tutta la Provin- 
cia della Linguadocca . Queda Piazza era un’altra delle più 
importanti , anzi la prima dopo la Rocella , che averterò gli 
Ugonotti in tutto il Regno; onde la tenevano gelofamente 
curtodita con grotto Prefidio , e fe ne valevano per portare il 
terrore in tutte le Provincie vicine, come fuccedevacon rui- 
nofa oppreflione de’ Cattolici ; Ilehe aveva motto il Parla- 
mento di Tolofa à dimandarne l’ attedio à S. M. Godeva la 
Piazza, oltre le fueantiche,e nuove fortificazioni, anco il van- 
taggio del fìto fopra un Monte, il che ne rendeva Faccetto 
tanto più pericolofo , e difficile : contuttociò però il Rè por- 
tatovid, vipofe l’attedio, e cominciò à batterla con 45. pezzi 
qiCJapAope grotto. Fgtce con F operazioni di querti alcune 
brecpie, e fingolarmente una, che parve ragionevole , il Du- 
ca di,Guifa dimoiato d^lF impazienza del ftio coraggio, di- 
mandò licenza di darvi l’attrito , al quale eflendofi pure of- 
-*** P ” v ferro 
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l6ll. ferto un g ran numero di volontarii , c delle più brave Mili- 
* zie, che foflero nell’Armata , vi fi prefentò alla verità , e fece 
sforzi incredibili perfalire, mà oltreché il terreno era iiu,' 
pendice rapidilfima, gli Afl'ediati fi inoltrarono così otlin’a ti 
à difendere il pollo , che dopo una llrage crudele della mag- 
gior parte di tanti bravi, il Rè, ch’era prefente, obbligò if> 
rellante à ritirarli, econfeflàre, che aveva à combatter^» 
contro i Ribelli i più furiofi del Mondo. * 

Come il timore , e l’ incoftanza fono infeparabili dall’uma- 
nità , rallentò il coraggio alle Regie Milizie un’incontro co- 
sì crudo, che aveva coltato tanto, e sì preziofo fangue^Onde 1 
impietofito il Rè , fece proporre à gli AlTediati la pacè , pur- 
ché voleficroriconofcerlojcomeavevano fatto per ilpaflàto, 
col continuare à godere i loro privilegi: Mà furono ricevute 1 
con beffe quelle propofizioni, fatte dopo avere provati intuii 
li i tentativi della forza . Non folo i Ribelli fi inoltrarono 
Tordi alleofferee , anzi fi diedero à conofcere più ammollali* 
oft'efe; Il che fece mettere in deliberazione nel Campo, fe 
folfe più conface voleT andar’ à combattere inCampagna iP 
Duca di Roano, Capo, e anima del partito (li foccorfideP 
quale follenevano la fperanza, e l’oflinazione della Città); 
che travagliarti in un’ alfedio di tanto difpendio , e dopo 
tante perdite, d’efito anco molto dubbiofo. 

Tuttavia molte confiderazioni fecero rigettarè la propof- 
ta d’andar’à cercare il Duca, la prima dellequali fu, che non 
era ficuro d’ incontrare , ed’ obbligarlo à battaglia , ch’ei po- 
trebbe fcanfare à fuo piacere , e dilatare maggiormente con 
ciò le fue delibazioni ; oltre che quando anco le ne fólle ot- 
tenuta la vittoria, 1* Erelia effendo fparfà per tutto il Regno 
in più di cento Piazze, datele , ò ufiirpate per fua ficurtà , fin 
ch’ella fi farebbe veduta à coperto di quelle, non v’era fpe- 
ranza, che fi riducelTe giamai all’umiliazione. Il Duca d’U- 
mena era quello , che faceva forza maggiore in quella confi- 
derazionc, e’I quale per ravvilare il coraggio delle Milizie, 
s’efibì di prendere una nuova cura dell’alTedio , e dipromo-* 
verlocon altri mezzi, ch’ei fi prométteva più efficaci. Quello 
lùo zelo però gli coftò ben prello la vita ; Imperoche elfen-' 
doli pollo, tutto fuoco ch’egli era ,à fcorrcre nel Campo per* 
' — * 1 inco- 
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.incoraggirei Soldati , e maflìme per far dirizzare una nuova 
batterìa, rellò egli un giorno miferamente colpito, e morto 
r da una mofehettata nella tefla, e’J Campo con quella per- 
.dita aflalito da nuovo languore, e difperazione . 

- Non lafcia va tuttavia d’ effere ogni giorno più riftretta la 
.Piazza , e con la continuazione delle oftilità , e del tempo à 
<fceinarfi le provifioni , e’I numero de’Difenfori, tra’qualifu- 
.ronooflèrvate nelle fortite, e nella Guardia delle Mura le 
Donne non inferiori in bravura a’Soldatipiù robulti fofte- 
' nere .la loro partedelle fazioni militari. Quella fu la eagio- 
ne , clie a vendo gli Aflèdia ti chielto foccorfo al Duca di Roa> 
no , fi pofeegli in illato di farvelo condurre , e perciò Tcielto 
nelle fueTruppeun numerodi tre milaSoldatide’più rifo- 
lutijgli mandò fottolafcortad’un talBreffortper la viad’un 
Bofcp poco lontano dalla Piazza, acciò col favore della notte 
attaccando, e forzando il Quartiere più vicino,!! potefTero in- 
trodurre con le loro provifioni nella Piazza . Non riufeì pe- 
.ròil difegnoal primo tentativo, e la lentezza de’carri avendo- 
ne ritardato il loro arrivo fin’al giorno, fu forza al Brefforc (il 
quale all’ ulcire dal Bofco vide li Regii apparecchiati à rice- 
verlo )di ritirarfi, per meglio concertare una feconda prova. 

• Come quello foggetto era ardito fin’ alla temerità , con- 
cepì un nuovo progetto d’ingannare le guardie del campo 
in una maniera ch’effe non fi avellerò giamai potuto imma- 
ginare, cioè di prefentarfi di bel giorno, eperia campagna 
più aperta , acciò non fiorettando cos’alcuna le Milizie Re- 
gie d’ un’ attacco così ardito, incontrali minore difficolti 
ov’ egli non farebbe afpettato. Si fece prima dare il giura- 
mento da fnoidi morire piu tofloche tornare in dietro per 
•qualfifolfe oppofizione ; Indi avanzatoli coragiofamente ar- 
rivò quali fin’ alle linee fenza alcuno incontro ; màquì aven- 
do ritrovato alla prima qualche refiflenza, poi per le Mili- 
zie che v’accor fero da diverfi quartieri un validiffimo con- 
tralto , ciò non oflante tanto fece , e fi maneggiò con i fuoi, 
lem pre combattendo, e mutando fpelfo gli attacchi , che al 
hne fi aprì la firada ; onde la maggior parte de’ fuoi penetra- 
rono nella Piazza , egli folo con 200. altri rimallo prigione^ 
óc altrettanti uccifi. nel campo. 
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1621.' Il Rè ammirando una così prodigiofa temerità acfortìpa- 
* gnata da un’ollinazione non inferiore negli aflfediati fece lo- 
. ro proporne di nuovo patti di pace , e d’ amiflà del tenore 
delle prime offerte , cioè di riceverli alla fua grazia lenza pri- 
varli de* loro privileggi , purché riconofcelfero la fua autori- 
tà ; ma li trattati furono ben tolto rigettati ; quando fentU 

- rono parlare di fiaccarti dal reflante de’ ribelli , non avendo 
mai voluto afcoltare propotizione d’ alcun particolare accor- 
do, ancorché vantaggioso ch’egli foffe fe non veniva eflètii 
.1* amiflà , e la grazia del Rè à tutti quelli che ti ritrovavano 

- nel partito , foffero , ò attualmente fotto larmi in qualuril- 
que parte del Regno , ò nelle Piazze eh’ erano lo feopo del- 
le vendette del Rè. 

Quello rifiuto avendo fatto rinovare l’oflilità , rifolfe il 
.Rèdi tentare conun’alfalto generale alla Piazza , fe le riu- 
fcilfe di finire con una vittoriofa prefa un così longo , e fati- r 
• tidiofo alTedio; tanto più che T incelante fulminare delle 
batterìe avendo diggià fatto breccia in diverfe parti , e l’ap- 
parecchiodi nuove mine eh* erano in illato di feoppiare , la- 
ciando fperare di dovere farle anco maggiori, pareva quali 
imponibile che da uno'i è 1* altro lato , fturbata , e divifain 
più luoghi la retillenza de’ difenlori , non dovefle al fine ce- 
dere al valore de’ gli aflàlitori . Fù dunque dellinato Paflàb 
to per il giorno 16. d’Ottobre , al quale preparate le Milizie 
con vive efortazioni de’ Capi , e ravvivato il loro coraggio 
con regali , e promeffe di mercedi particolari à quelli che ti 
farebbero fatti co nofeere più bravi in quella occatione co- 
minciarono i Soldati dopo veduto V effetto delle mine à fa- 
lire con ardore incredibile da tutte le parti , fotto la feorta 
de’ Principi ftefli , che glienedavano Pefempio. Diggiài 
-Duchi di Gioinvilla, e di Memoranti ti trovavano con le j 
loroTruppe in polferfo di due ballioni fuperati , quando ra- 
doppiato il furore degli Ugonotti ( i quali confufamente 
JHuomini , e Donne combattevano ) ti rinovò un così fiero 
cimento , non folo col ferro , ma con fuochi artificiali , e lati- 
ti, de* quali pioveva un diluvio per tutto, che li Principi 
avendo perduto la maggior parte della loro gente furono ob- 
bligati à ritirarti, come fùfattp d’ordine del Rè da tutti gli 
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altri luoghi ove fi combatteva , per l’incredibile firage delle * /Cv 
Milizie Regie , le quali ( coin’ è il folito della Nazion Fran- 1 ' * 
cefe di fprezzareogni forte di pericolo alla prefenza del fuo 
Principe ) s’ oftina vano più tolto à far fi uccidere , che à fofi e* 
nere ungiufto combattimento . 

Quelto fù r ultimo sforzo confiderabile che fece il Rè per 
ridurre la Piazza, com’erà fiato l’ultima prova del più alto 
coraggio che averterò potuto mofirare le fue Milizie in quak 
fi voglia intraprefa : E però gli Alfediati a’ quali era altretan- 
to crefciuto l’orgoglio , e Pollinazione ,quantOera fcemato 
à gliaflediati il cuore, avendo i giorni feguiti reiterato di ver- 

fe , enumerofe fortite , non folo feppero inchiodare i Can- 
noni d’alcune batterìe , mà anco ricuperare il terreno delle 
perdute fortificazioni efteriori; perii che il Duca diCiòne 
avendo di nuovo inutilmente tentato di raggrupare i Trat- 
tati, paflato perciò nella Piazza ; Il Rè che vedeva la ftagio- 
ne avanzata, e le malattie ormai introdotte, e cresciute fin* 
ad una fpecie di contagio nel fuo campo fece la risoluzione di 
ritornarfene à Parigi , Jafciando però ivi le fue Truppe per 
tutto quello, che potrebbe fuccedere. 

: La partenza delRè avendo lafciato le cofe come in abban- 
dono , non fu difficile à Montòbanefi di slargarfi , e racquie- 
tare affatto tutte le fortificazioni , che avevano fatto attorno 
la Piazza avanti l’affedio , e che avevano cofiato tanto fan- 
guealle Milizie Regie per impadronirfene. Riprefe quelle, 
ne effendopiu valevole l’oppofizione, cominciarono à Cor- 
rere nel paefe confinante per rifarficon le prede de* travagli 
patiti . II Rè fofpendendo il fuo viaggio à Parigi fi trattene- 
va à Tolofa , ài contorni della quale era giunto il fuo Eserci- 
to. Quella dimora in qualche maniera oziola accrelcendo 
1 orgoglioà gli Ugonotti , quelli delIeSevenne , e del paefe 
d i Foix gettatili in campagna , la defolarono con tanto furo- 
re , che non vi refiò nèCaltello , nè villa , nè Cafina Catto- 
lica , che non dall'ero alle fiamme , efercitando principal- 
mente la loro barbarie nell’incendio, e demolizione delle 
Chiefe , nelle quali crucifigevano tutti i Sacerdoti che pote- 
vano acchiapare . Il Duca di Sobifa , tutto che nella prefa 
di S. G io; d Angeli avelie con i ginocchi in terra chiefio per- . < L ^ 
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dono al Rè, e Tavelle ottenuto con la condizione di neh 
portare mai T armi contro il Servizio di S. M. pattato alla Ro- 
cella , e accettato il comando dettarmi , forprefe le Ifole 
d * OJeron , e di Rez , e ne cacciò i Regii Prefidii pollivi dal 
Duca d’Epernon per rifferrare quella Città , il che li riufeì 
con la (letta felicità in Roano per mezzo degli Ugonotti che 
v* abitavano , con che ettendo padrone del Li bocca della Ga- 
rona impediva tuttii battimenti che pacavano à Bordeò, ò 
li tiranneggiava con eforbitantiimpofizioni . 

Il Marchefe della Forza in Ghiena , e ’lDuca di Roano 
nella Linguadocca, ettendo flati riconoffiuti dagli Ugonot- 
ti Capi , e Comandanti Generali , viefercitavano le loro ca- 
riche col fare ribellare le Città , ed opprimere in tutte 
maniere i Cattolici , quefto in particolare nella Città di 
Monpeliier , avendone fcacciato tutto il Clero Regolare , c 
Secolare , Taccheggiato , e diflrutto le loroChiefe, eCon- 
venti, de i materiali fi valeva per accrefcerne le Fortifica- 
zioni . La medefima demolizione feguì di fua autorità di 
trentafei altre Chiefe del vicinato : mà cièche reca di van- 
taggio d’orrore, fu che quelli di Monpeliier dopo d’auere 
flrafcinato un Criflo con un capeflro per le loro ftrade, ven- 
nero fin’ à difotterrare , ed abbruciare i Corpi di quelli , che 
fi erano convertiti dall’ Erefia alla Religione Cattolica . 

T ra le Città che à perfuafione , ò con gli artifizii di quelli 
bravi Capi fiotterò T obbedienza al loro Sourano , fù quella 
di Monheur fu la Garona . Il Rè ritrovandoli ancora à To- 
lofa , benché la ftagione fotte diggià avanzata fin’ al mele di 
Decembre , non lafciò d’andarvi à porre T Attedio. Quello 
fu così vigorofo , che in pochi giorni fii battuta , e prefa__# 
d’ attedio , i vincitori non avendo dato Quartiere ad alcuno, 
e dopo d’averla Taccheggiata avendovi pollo ancora il fuoco 
per caftigarla della Tua reiterata ribellione, e per far cono- 
fiere agli Ugonotti, che s’impegnavano così allegramente 
alla Guerra, cofa dovevano prometterfi da i rifentimenti del 
Rè, Te reflava per tutto ugualmente vittoriofo. Il rigore dei 
Verno non promettendo di Ilare di vantaggio in Campagna,' 
pafsò il Rè effettivamente à Parigi , ove il Tuo ingretto , 
(che feguì a’ primi giorni dell’anno 1622. ) fu fefleggiatO' 
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con applaufi , e acclamazioni ftraordinarie per le cofe opera- j Arr 
te da lui con tanta gloria del Tuo Nome , e della Religione. 

11 II Duca d’Elbens reftato al comando delle Truppe , ap- 
pena diede loro qualche ripofo , che ritornato dal mele di 
Febrajo in Campagna attediò, e prefe Monravel, ove dopo 
aver fatto impiccare parte degli Abitanti avanzati a! ferro, 
fece demolire tanto la Città, come il Cartello . Pafsò indi all’ 

Afledio di Tonneins , ove tutto che incontrarti maggior 
renitenza, e lpenderte più giorni nell’afl'edio, non lalciò al 
fine d impadronirlene, obbligando il Marchefe della For-f 
fa Capo di Ribelli nella Ghienna diicedergli il terreno , e 
jnojti altri luoghi piccoli di ritornare all’obbediéza diS.M, 

D’ altra parte il Duca di Sobifa alla terta de’Rocellefi,con* 
tiuuava ledevartazioni, e la forprefa delle Piazze nella San- 
tongna, (tendendo le fue fcorrerie,egI’incendii delleChiefe 
fin nel Poetoù , ove averebbe anco recato danni maggiori, 
fe il Conte della Rofciafocò non averte adunato in fretta—» 
quattro mila Huomini , e feicento Cavalli , con i quali pol- 
tofi in Campagna gli fece argine . 11 Rèa Parigi aifponen- 
dofi di ritornare all'Armata , fece precedere una condan- 
nazione giuridica de’ Duchi di Roano , e di Sobifa come Ri- 
belli , in efecuzione della quale furono le loro effigie giufi 
tiziate à morte . Indi partitoli il 20. di Marzo fi refe in Ber- 
tagna , per terminare alcuni affari di quella Provincia , e 
datigli ordini per la demolizione delle Mura diSomur , ove 
la moltitudine degli Ugonotti faceva temere qualche folle- 
vazione , s’ incarnino per unirfi al Conte della Rofciafocò ,e 
opporli al Duca di Sobifa. Tra le Milizie , che aveva il Rè 
condotte feco da Parigi , e quelle che fe gli unirono per ifi 
trada , fi trovò all' ulcire di Nantes alla terta di quali dodici 
mila Fanti , e ben due mila Cavalli, il che unito alla pic- 
cola Armata del Conte di Rofciafocò,diede da penfare alSo- 
bifa , e però quelli abbandonata la Campagna , fi ritirò 
nell' Ilola di Rè in faccia alla Rocella , non fupponendo, 

> v °lelTe , ò potette venirlo à cercare in quel porto. 

Mà s ingannò; imperoche le Truppe che accompagnava- 
no Sua Maeftà tutte brillanti di zelo di fegnalarfi col favo- 
re del riflurtò, partirono la notte del 15. d’Àprile il Braccio 
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IÓ21. di Mare, (che fepara Tlfoladal Continente, e può eflere' 
guazzato,) avendo il Rè medefimoalla tclta , e cadendo 
lopra i Nemici , che nulla fofpettavano, gli attaccarono con 
tanto vigore , che difordinati , e confali , chi gettandofi nel 
Mare, chi fuggendo fopra i Vafcelli, chi cercando lo fcampo 
per i marazzi dell’lfola, ne reftarono ben due mila trucidati, 
ealtretanti, dopo fedato il primo furore della Vittoria , rice- 
vuti prigioni infieme col Botino di tutto il loro Campo , la 
loro Artiglieria , e 14 . Navi le quali cariche di Fuggitivi per 
mancanza d’acqua , e di vento non li poterono al largare. 

Il Duca di Sobifa , come uno di quelli , che colpevole di 
maggiori delitti , aveva maggior’ occasione di temere la_i 
Giultizia del Rè , con pochi altri s’ apprefe alla difperata_> 
rifoluzione di falvarli à nuoto, e traverfare tutto il Braccio 
del Mare fin’ alla Rocella, il che gli riufcì alla Verità ; mà 
veduto di mal’occhio da i Rocellefi , i quali gli attribuiva- 
no la perdita delle loro forze , pafsò à riflèrrarfi nella Piaz- 
za di Roano , che il Duca d’Epernon aveva principiato à 
bloccare , appettando che il Rè venifle à porvi un formai^ 
Alfedio . Il Sobifa vantava di foftenerla almeno fei mefi , e 
però non moftrò alcuna paura quando giunfe l*Armata__» 
Regia di fotto , mà i Regii incoraggiti de’loro felici fuccefi 
lì la ftrinferocosì coraggiofamente , che à capo di fei giorni 
dopo l’arrivo del Rè al Campo , ella parlò di refa , e ritornò 
effettivamente all’obbedienza . II Sobifa divenuto allora 
inutile , e cacciato da per tutto, offendo pattato in Inghil- 
terra per follecitarc ilSoccorfo di quel Rè , à cui da mol- 
to tempo i Deputati dell’ Affemblca della Rocella lochiti 
devano con ogni inftanza . * 

Il Rè fra tanto prefentatofi fotto la Città di S. Fò , al- 
tra di quelle , cheli erano ribellate l’anno fcorfo, il Mar- 
chefe della Forza, uno de’ Capi del partito Ugonotto , che 
fi trovava dentro , fe ne fervi per lare la fua Pace con Sua 
Maeflà , da cui ricevetteun Baffone di Marcfcial di Francia 
per mercede del fuo ritorno all’ Obbedienza , e per la refa 
della Piazza : Indi prefentatofi à Clerac, ead alcune altre , le 
Tidulfe con la fua fola Prefenza , fin che arrivato fotto Ne- 
grepeliffe impiegò la forza per minare , come lece gli Abi- 
tanti 
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tanti di quella Piazza , i quali poco prima con barbarie in- 
audita avendo fatto perire tutto il Reai Prefidio , che v’ era 
dencro, furono abbandonati anch’efii al furore de* Soldati , 
i quali ammazzando fenza diltinzion di fedo , ò d’ età à pena 
falvarono la vita à poche donne , e à pochi fanciulli.La Città 
di S. Antonino complice della Ribellione, fu anche parte- 
cipe del calUgo , condannati dopo Ja refa della Piazza quin- 
dici de’ principali Cittadini col Miniftro A pollata dell’Or- 
dine di S.Francefco alla forca , per fervire d’efempio agli 
altri , che volefleroafpettaregli eftremi , prima di ritornare 
all’obbedienza. Così il Rè fi aprì la firada fin’à Tolofc , ove 
aveva riloluto di fermarti per dare udienza à un’ Ambafcia- 
toredel Rè d’ Inghilterra , che veniva intercedere , perche 
gli Ugonotti fodero rimedi in grazia di S. M. Udì , mà mal 
volontieriil Rè Luigi quella mediazione d’un Principe, col 
quale non averebbe voluto entrare in difparere, portata in fa- 
vore di Sudditi ribelli, i quali con quello mezzo pretendeva, 
no legarli le mani, perche non potetie fare il calligo della lo- 
ro indolenza tante volte repreda : Onde rifpofe altamente di 
non poter con onore ,e riputazione fua ricevercgliUgonotti, 
che à Ina libera dilcrezione,e col fare fmantellare tutte le lo- 
ro Piazze, non avendo alcuna occafionedi fidarti di vantag- 
gio della loro obbedienza, fenza prendere quella ficurtà.Fece 
di più. Perche redadero accertati gli Ugonotti, che non ave- 
va alcuna difpofizione à favorirli, comandò allora , che tutti 
quelli che fi ritrovavano nelle fue Truppe Offiziali, e Solda- 
ti, a veliero à lafciare la fpada, e sfrattare dal fuo Campo ; non 
volendo che in quello, ch’era dellinato à vendicare l’ofiefc 
della Religione Cattolica , militadè alcuno che avefle fenti- 
menti contrarii alla medefima ; In che il fuo zelo trovofii 
d’accordo con la politica , poiché fi liberò di molteSpie,che 
ragguagliavano i Nimici de’difegni di S. M. contro di loro, 
cacquiftò alla Religione molti Soggetti , i quali per non-, 
perdere le loro cariche ti fecero Cattolici , e diedero con-, 
quello rifpetto umano luogo alla loro con verdone. 

Una di quefie convezioni, che feguì in que’ giorni, nou 
già nel fuo Campo, mà inGranoble, rallegrò molto S. M. , e 
tutti i Cattolici, e fu quella del Marefóale di l’ Edighier, 
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j 52.2. Huomo confu mato ugualmente ne* maneggi politici,® nel- 
le cofedella Guerra . Era nato nella Erefia di Calvino, mà a- 
veva con ferva to una moderazione d’animo, che lo tene fem- 
pre alieno dalle violenze , e dalle frequenti ribellioni del fuo 
partito. Era flato alcuni anni prima inviato in Italia per ac- 
comodare i difpareri , che avevano accefo guerra tra il Rè 
CattoIico,e’l Duca di Savoja. In que’ maneggi, trattati anche 
dal Cardinale Ludovifio à nome della Sede Apoflolica, ebbe 

• il Marefciale fpertaoccafionedi trattare con S. Eminenza, di 

cui avendo ammiratole parti infignidi prudenza, e di probi- 
tà , n^ fepararfene gli augurò per forma di complimento il 
Pontificato, e di vederlo un giorno in quell’Auge degli ono- 
ri , che riconofceva meritati dalla fua Virtù . II Card, rifpon- 
dendo modellamente all’augurio, replicò, che il Pontificato 
gli farebbe lìatocaro,quandoaveflè potuto eflère rimarcato 
della convezione di lui Marefciale, la quale non poteva à me- 
no per le fue gran qualità di fommamentedefiderarejache 
quelli avendo foggiunto,ò per burla, ò da vero, con promertà 
di convertirli , quando folfe il Card, effettivamente divenuto 
Papa; no sì torto fi viddeil Ludovifio efaltato fulTronoPó- 
tificio,che fece ricordare à l’ Edighier la fua promelfa, e pre- 
garlo inftantemente di lafciarfi inftruire della Verità della 
Religione . Lo fece il Marefciale , e già d’allora fi diede per 
vinto, mà per alcune confiderazioni avendo fofpelopiù d’un* 
anno il dichiararfi , fece al fine la fua abjurazione publica in 
Granoble, in età d’ottantaauattro anni ; Il che piacque così 
al Rè , che immantinente le ne rallegrò fecocon efprel fa_# 
deputazione, onorandolo della Carica di Gran Contertabi- 
le del Regno , e della Collana del fuo Ordine di S. Spirito, 
che comandò al Marefciale diCrichi, e al Marchefe di S. 
Chaumont di veftirli à fuo nome. 

Ladifpofizione del Rè dopo la riduzione delle Piazze ac- 
cennate, eflendod’ andare à porre l’afledio à MonpellierCit- 
tà principale della Linguadocca , e per le fue nuove fortifica- 
zionid’ undici baloardi, e altretante mezze lune, divenuta li- 
na delle più importanti del partito Ugonotto, vi s’ incaminò 
coll’ Efercito fuo, e con tutto l’attiraglio necertario à ^iuicire 
nell’imprefa. Vi trovòun Prefidiodi fette mila fcielti Com- 
■'vìì. . bat- 
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battenti, che vi aveva pollo il Duca di Roano, oltre la Citta- 16 22 
dinanza non men difpolla à difenderli della Soldatefca per 
Folli nazione fua nell’ Erelìa, e nella ribellione ; mà non Tep- 
pe rintracciare in cucci i Contorni della Piazza, nè meno una 
Capella Catcolica per farvi la fua orazione, effendo Hate tut- 
te le Chiefe ( come già dilli ) diftrutte , e fcacciato il V efcovo 
con tutto il Clero , il quale perciò venne à gettarli à piedi del 
Rè perellère reintegrato con il di lui mezzo nel fuo antico 
polTelTo. Quaranta pezzi di Cannone cominciarono à battei e 
la Piazza, e le Milizie à formare con tutta la diligenza, e’J zelo 
immaginabile i loro approcci : mà s’accorfe ben tolto il Rè, 
che quelli aflèdiati non erano meno furioli à difenderli , di 
quelli erano Itati Tanno fcorfoquelli di Montauban, perche 
furono così continue , e così calde le loro fortite , che à pena 
davano il tempo à gli Alfedianti di refpirare,non che di offen- 
derli, e una trà Taltre numerofa didue milaHuomini tràFan- 
ti, e Cavalli, fù così fanguinofa,e ollinata,che non fo!o vi pe- 
rirono ottocento Regii, mà il Rè ilteflo fi ritrovava in peri- 
colo fe il Duca di Memoranti non aveffe, tutto che già carico 
di tré ferite , fatto con alcune Truppe argine al furore degli 
Ugonotti , i quali fenza rifpetto alcuno alla Maeltà Reale 
fi sforzavano , ed oltinavano à farle violenza. 

Fece ancora un peggior* effetto ( finito un così crudo ci- 
mento) lo fpettacolo,che rimafe fui campo di tanti morti del- 
la prima, e piùfioritaNobiltàdelRegnojlaquale^om’èilfo- 
iito)aveva accompagnato il fuo Rè alla guerra,e ora in un fio- 
io incontro in tanto numero li trovava così milèramente 
trucidata. Acculavano IeMilizieTinefiperienza,o*l tradimen- 
to decoro Ca pi, e quelli rimproveravano asoldati la loro vil- 
tà , il che partorì ben prello ciò che li doveva afpettarc, cioè 
un’aperta dilfienzione degli animi, e in confeguenza di quella 
un mancamento affettato di corrifipondenza nelle operazio- 
ni militari, del quale li viddero gli effetti nella continuazio- 
ne deIi’affedio,che fieguì come lenza calore, così lenza frutto 
per un Iongo fpaziodi tempo, rellando il Rè per fola riputa- 
zione impegnato in quella imprefia , di cui non fiperava più 
alcun fucceffo, obbligato di più à foffrire gT infulti delle 
T ruppe U gonocte di fuori, le quali ben’ informate di quello 
* i * * flato 
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1622. foto, venivano infultarlo fin nelle proprie linee. 

Volfe però il Cielo confidare con altri vantaggi lo (capito, 
che riportava il Rè in quello Attedio . Aveva egli ( ciò eh* era 
flato attribuito in parte à caufia de’ Cuoi danni) divifie le Cue 
Truppe in varii corpi con pendere di dividere anch’ello le 
forze de* ribelli , i quali attaccati in tanti luoghi fotteromen 
capaci di refirtenza. Il Duca di Guifia per Mare , e ’1 Conte 
di Soertons pei Terra erano applicati à bloccare la Rocella. 
V’ erano nel Delfinato altre Milizie, come pure nella flefià 
Provincia della Linguadocca , ove fi faceva 1 * Aflèdio , le 
quali provateli con gli Ugonotti ne riportarono diverfi van- 
taggi. Privas Piazza importante de* medefimi , fùlororapi* 
ra con la forza , come furono alcune altre di minor conto. Il 
Duca diSobifia tutto che fioccorfio dal Rè d’Inghilterra di 
gente , e di Navi , con le quali credeva d’ obbligare il Duca di 
Guifia à laficiare i Rocellefi in libertà ,fù egli medefimo (cac- 
ciato , e battuto : E al fine dileguato il timore d’ un’ Armata 
di Proteftanti Tedefichi condotta dal Conte di Mansfeld , il 
quale fi credeva venitte à foccorfodi Monpellier , e per ciòa- 
veva obbligato il Rè à tenere un’altra Armata fu le frontie- 
re del la Borgogna , quella con altre Truppe riunite à quelle 
diSM.feceroben torto mutare lo (lato delle cole nel Campo 
attediarne, eriduttero al fine gli ritterrati nella Piazza alla 
vicina neceflità di prendere il partito della refa . 

Quella fu motivo al Duca di Roano Capo principale de- 
gli Ugonotti , di cercare à fare la fiua Pace, equellà del fiuo 
partito, per non vederlo con la continuazione delle Vittorie 
del Rè affatto efterminato, ò talmente abbattuto, che non 
gli redatte più alcuna fiperanza di risorgere .Sapeva per altro 
che il Rèdefiderava fiora mamente d’ impiegare le fiue forze 
nella Valtellina per le differenze inforte all’ occafionè di 
quella tra la Cala d’Au Uria , e lui; Onde fiperando ogni cola 
dalla congiuntura, pattò legatamente ad abboccarli col Có- 
tertabiledeirEdighier fiuo anticoconfidente, e trattò, quàdo 
meno fie Io penfiava il Volgo, le còdizioni d’unaPace,la quale 
per l’urgèzadel Rè,e*lbifogno degli Ugonotti redo con po- 
che difficoltà cóclufia il ig.d’Ottob. , eripofie lo dato in qual- 
che tranquillità, benché quella dovette durare per poco répo. 

LA 
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N Forte fatto fabbricare prejfo la Rocella , e uva 
Cittadella à Monpellier , fono cagione àgli Ugonot - 
ti di fare nuovi tumulti . Ne dimandano prima] a 
demolizione al Rè } che la nega ; onde fi ripigliano 
l * armi . Li Duchi di Roano , e di Sobif i dichiarati 
Generali del partito , «w per Terrari’ altro in Alare . *57 folle va- 
no varie Città . Il Sobif a forprende dì nnovo l 7 Jf ola di Rè 
Pòrtole laCittà di Blav'et,da dove inacciaio dal Duca diV an- 
domo . Il Rè dimanda^ e ottiene foccorfo df Va fcelki dalli JngbìU 
terra , eduli 7 Olanda-, chef unifeono alla fua Flotta . Il Sobif a 
fi ùto parola di tregua abbrucia alcuni Va f celli OlandcfiJ mà riti- 
rali fi all’ Ij'ola di Rè, nè cacciato con / confitta, come pure il Roa- 
■iio battuto per Tetra . Gli Ugonotti attorniti chiedono Ja pace , e 
I ’ ottengono troppo facilmente ; Onde l 7 anno feguente Roano, eSa- 
bifa ,ctruata promejfa di foccorfi dal nuovo Rè d 7 Inghilterra Car- 
lo I. , ri novano la ribellione, nella quale impegnano le Città con 
$art icolare giuramento di non deporre l 7 armi , prima d 7 àvere ot- 
t enuto quanto chiedevano . Il Cardinale di Ricelieu fà conclude * 
re, e intraprendere il famofo ajfedio della Rocella, e riduce quella 
* Città , malgrado tutti i Joccorfi d 7 Inghilterra } ad arrenderete 
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perdere f $M<afa«ìtm»i 
fuocfMpmcv JtpfiMVÙLAflt Armata Vii tanè fa /coinè fanno 
tutte l ’altrcCittà Ugonotte , cfc<r refi ano ugualmente demólite. 
Nuova [per orna dcgliUgofiottr di rjforgere col mezzo del Rè di 
Svezia Cufiavo Adolfo , per amicarfi il quale s' unifeono con Lu - 



prò tentativi) purrfta* 


1623. 



Ra le condizióni dèfla ì*ace accordata ultima- 
mente al partito Ugonotto , vVan quelle dello 
disfacimento di tutte le Fortificazioni fatte nuo- 
vamente attorno Te Piazze , chè elfi chiamavano 
di SicurtA, perche neavfvano la Guardia , e della 
fabrica d* una* Cittadella àMo'npelfier , e d’un’altro Forte 
appretto la Rocella , che obbligatte quella Città à vivere in 
ripofo , e oflèrvare le condizioni della Pace . Mà quelli due 
freni appunto polli fu le macelle della loro pretefa indepen- 
denza à pena li fecero fentire , che concitarono il loro più 
rabbiofo fdegno, fi cheimperverfando nel loro malanimo, 
prima gli Abitanti di quelle due Piazze principali , poi com- 
municatofi il veleno à tutto.il corpo del Partito dopo vane 
mormorazioni fegrete , rifolfe quello di rifenrirfene publi- 
camente, elibèrarfiin tutte. le maniere da quefta,chechia- 
ma vano la loro opprelfióne . ì . . 

Tentarono perciò prima la via delle fuppliche , benché 
efprefle in.un tuono più minaccevole , che raffegnaeo. Si 
prefentarono i loro Agenti Generali àS- Germano il 1 7- dl 
Settembre j ed efpoferd a Soa-Maeftà , che la durata della 
Pace ultimamente flabilìia dipendeva dalla demolizione del 
Forte , e della Cittadella confaputa y perche [e non veniva le- 
vato un oggetto cosi odiofo agli occhi di que Popoli y i quali s im- 
maginavano di ejfere trattati di Sed'izioji , e Ribelli , abbenebe ■ 
f off ero flati fempre fedeliffimi , non farebbe pqffibile , che cosi 
buoni Sudditi fopportajfeto longo tempo quefto infigne oltraggio , 
che fi faceva alla lóro fedeltà*' | 

Non avevano ragione gli Ugonotti d’ efagerare la loro 

fempre inviolabile fedeltà } elfi che ne avevano dato in ogni 
.•*- tem- 
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tempo prove così parlanti , ne maFavevano per qualfi voglia \ fa 3. 
cagione prefo Tarmi contro il Servizio del Rè. Mà aveva 
anco il Rè le fue ragioni, peb volére che fuffi fletterò il Forte, 
e la Cittadella : Onde come la fedeltà degli Ugonotti non 
fi è mai trovata imbarrazzata di fcrupoli , e hà fempre ere* 
duto di potere , fenza offefa degli obblighi fuoi ^promovere 
qualfivoglia ribellione, non èmeravigliafeiìréfiuto dèi Rè 
pizzicando un popoco la loro delicatezza , pretto fi rifolvet- v 
tero alla Guerra , e pigliando Poccafione delle Truppe, 
che il Rè inviava in Italia , fecero gli apparecchi d’ un nuovo 
armamento . Tutto pero fi pafsò per allora in cabale fé- 
crete r ,' e fù fofza di rodere tàdtamencé il fréno fin’aiTEfta- 
te dell’ anno feguente 1624. che li due Fratelli Duchi di i()ZìL* 
Roano , e di Sobifa impazienti di vivere nel T ozio , fi adu- 
narono con diverfi altri Sogetti principali def Partito à CaA 
tro nella Linguadocca , ave fù rifoluto che il Roano fi pren- 
derebbe il Comando del armamento per terra , e *1 Sobifa di 
(fuetto di Mare e ambidue con là forza prò varebberod’ob* 
bligare il Ré atte-bramate demolizioni del Forte , e della- 
Cittadella ead altre cofe ancora ,icbe credevano d' averti 
nòn minor ragione di pretendere- ?:0 0 < -c n -q ir . P n 
- FCi ringoiare Tincombenza , che fi prefè in quello- con* 
greflo di Caftro la Duchefla Madre del Duca di Roano, cioè 
d’andare à folle vare le Piazze della Provincia, e rinovarele 
pratiche con quelli della religione precefa riformata , perche- 
pigliaffero TArmi - Quella Dama tà tta piena di {piriti guer-j 
rieri non fi dava ripofo aldino , fcorrendò il giorno , e la nor* 
te da un luògo alT altro in un’ atfiraglio , che recò più volte* 
fpavento , mattimedi notte emettendo ella inunaCarozza 
nera di fìboruccio , tirata altresì da otto gran Cavalli neri ,« 
face va precarfdrfe fa Aia ftrada da moItiLachè con torcie ac- 
ce fe nelle mani ; lì che nel tempo delle favole Taverebbé 
fatto prendere per quella Dea , che andava in traccia della.» 
fua figlia rapita . 

1 j ; E x Incredibile con quale ardoréle Città Ugonotte entrai 
ronó inqueftà nuova follevazionej S-Gior d 1. Angeli Ai la 
prima , che tirate giù , òcancelìate daMuoghi publici Tarmi 
Regie , vifofUtuiquelle della Rotella, la quale confiderà* 

uh vano 
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Jttfì 4 . vano gli Ugonotti come Capo de Ila nuova Republica , che* 
li fognavano dipoterc ftabilire * Furono con beffe, e villanie, 
fcacciati nuovamente da Monpcllier, e dall’ altre Città gli 
OfHziali ,e Magilirati Regii, don che i Religiofi ,e li Preti, . 
e trucidati , e forzati à ritirarfi i Prefidii. Cominciarono le 
(corre rie» ne J le Terre de’GactoibciyOve' sfogandofi la rabbia 
degli Ugonotti ,dopo averle minate col facco , col ferro ,e’( v 
fuoco , erano rifervati i Sacerdoti , e Religiofi per effere ti* 
panneggiati , e fervire di trafhillo alle Milizie , e all’ ultimo 
attaccati alle Croci, che fi trovavano ne’cimeterii , ò nello, 
publiche ftrade. 

Al Duca di l’Edighier , e al Signor diPardaglian inviati» 
j dal Rè per reprimere quefti difordini , e ridurre con le pern 
liiafioni que’ furiofi à miglior fcnno , fvi r fpotto con 1 e beffel 
in molti luoghi , e in altri con la bocca de* Cannoni ; e per* 
compimento d’infolenza^d’oftilità avendoi Rocellefi for* 

4 matouna flotta di dodici Vafcellidiguerra,dieciBarche,ed, 

altri battimenti al Duca di Schifa , quetti ( tutti* che avette^ 
giurato nell* ultima pace diMonpellier nelle (lette mani del 
Rè di non mai portare d’armi controdi lui) forprefeTIfoI^ 
di Rè ,il porto, e la Città di Bla vet, e averebbe fatto lo ttef- 
(b del Gattello , che la difende, fe il Duca di Vandomo Go- 
vernatore di Bretagna non fotte venuto à foccorfo con la 
Nobiltà del Paefe , e impedito di portare i Tuoi progretti più 
avanti . Cotto qucfla imprefa al Duca diSobifa il pericolo 
di reftare ia niano delle Truppe del Rè> da cui averebbe far- 
li ftenCato di iiberarfì col fbttfaperdono, tanto era Jofdegno 
concepito contra la fua ribellione ; Imperpche come egli era 
venuto; centrato in porto coftdlùoi Vagelli , e che faceva 
conto di condurre fec» altre (eiNa.vi Regie, che vili trova-», 
vano, venne à mancarli il vento per tifcire; Onde ilDucadi 
V andomo vedendo là Città libera , che il Sobifà aveva già la-, 
(ciato per rimbarcare la fua gente , e ritirarfi , fi pofe à can- 
nonare iVafcelIi , alcuni de’quali anche andarono àfondo.} 
ed averebbe fatto Io fleflòdegli altri > fealzatofi il ventò Ju( 
principio-delia notte riòn avefle dato campo al Duca di fugH 
re , ciò che gli riufcì anche col rattod’alcUni de’ VafceJliRe-j 
gii, che feppe ftrafcittare feco iti compenfazione 4<?’ fuoi; 
eh’ erano flati gettati à fondo . Quei- 
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Quedo feguì il Genaro del 1625. nel qual mefe ofarono i j 
Deputati Ugonotti, che feguitavano la Corte delRè prefen- 
tare una fcrittura à S. M.con la quale protedavano à nome di 
tutto il partito Innocenti deirattentato del Sobifa,quafi che 
ie cofefeguite altrove , e rarmamento de’ Vafcelli in tanta 
quantità non fodero prove ballanti ch'egli non fi moveva 
da fe à taleimprefa . E però il Rè per moftrare , che non ac- 
cettava quella giullifìcazione dichiarò il Sobifa , e Tuoi ade- 
renti rei di lefa Maellà , dicaduti d’ ogni onore , e i loro beni 
. confifcati, con la rellrizione peròjs’eglino frà un mefe non ri- 
xornavano al loro dovere ; Il che fece per raverfione,che a- 
veva di rinovare la guerra in Francia , per potere follenere 
meglio quella ch’ei faceva nella Valtellina. L'Ambafciato- 
re de* Stati Generali d’Olanda appretto il Rè fcrifle ancora 
à nomede’fuoi Padroni alSobifa per efortarlo alla pace, m£ 
nè la dichiarazione delRè, nè la lettera dell’ Ambafciatore 
giovarono cos’ alcuna à farlo ravvedere , poiché in vece di 
fermarfi , continuò con i fuoi Vafcelli à corfeggiare attorno 
le colle del Poetoù , Bertagna , Normandia , e Santogna, pi- 
gliando la qualità di Capitan Generale di quelle Provincie, 
levando tafie fu tutti i ballimenti mercantili , che trafficava- 
no nella Riviera di Bordeò , e impofleflandofi come di giuda 
preda di tutti gli altri , che gli piaceva di dichiarare nimici . 

Mentre il Sobifa efercitava così la fua fouranità fui Mare, 
il di lui Fratello Duca di Roano , obbligava per T erra le Cit- 
tà à riconofcerlocon lo dettò carattere , avendo fatto pattare 
dall’ obbedienza del Rè alla fua le Città di Cadrò, Montò- 
ban , Nimes,Ufez,e molte altre nella Ghienna, e Lingua- 
- docca, delle quali pur’eflò fi chiamava Capitan Generale , cioè 
delle Cbiefe pretefe Riformate di quelle Provincie , in tutte le 
quali faceva à fuo piacere fortificare Piazze, pagare contribu- 
zioni, fermare li denari del Rè,edefercitare à nome fuo tut- 
ti gli atti del fupremo dominio. Il Rè aveva inviato in In- 
ghilterra , e in Olanda per dolerli di queda ribellione , come 
avendo dato la pace à gli Ugonotti à loro interceflione, e per 
chiedere da loro qualche foccorfo , maffime dagli Olande!!, 
a’ quali fece dimandare alcuni Vafcelli per unire alla fua_^ 
flotta. Quedi,che non approvavano in fotti le motte de’ Fra- 
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# celli di Roano , e Sobifa , come avevano già fatto conofcere 
per bocca del loro Ainbafciatore , preflaronodiverfeNavi al 
Rè , le quali fi vennero à unire all’Armata Regia fu le colle 
di Bertagna , ove fi ritrovava allora il Sobifa . Quelli per im- 
pedire loro d’operare fi valfe d’ un’ inganno, che al fine pe- 
rò riufei fanello à lui medefimo ,e fu d’ inviare all’Ammira- 
glio Olandefe Autzain un’ambafciata , con la quale lo pre- 
gava di non intraprendere cos’ alcuna contro di sè,attefa l’u- 
niformità di religione comune fra di loro , e malfime che 
avendo etto Duca fatto intavolare trattati di pace col Rè, 
era giudo , che non fi facefTe co s’ alcuna da una parte , ò l’ al- 
tra , che ne potefle difficoltare la conclufione. 

Egli era vero , che gli Ugonotti vedendo l’ Inghilterra , e 
l’Olanda non folo aliene dal foccorrerli , anzi unite col Rèa’ 
loro danni , avevano fatto proporre articoli di pace , à che 
erano anche (lati modi da alcune perdite confiderabili , che 
avevano fatte fotto il Roano , che fu cacciato , e battuto À 
Somtnieres dal Marefciale di Temines, e fotto il Sobifa me- 
defimo, il quale avendo voluto fare uno sbarco nel Paefedi 
Medoc , n’era flato cacciato con perdita dal Sig. diToeras, 
Cià le propofizioni del Sobifa in quella occafione all’Ammi- 
raglio erano ingannevoli , e traditore ; poiché avendo pro- 
metto di non moverfidal fuo canto, alla quale condizione 
gliaveva l’OIandcfe prometto vicendevolmente di non ten- 
tare colà alcuna, il Sobifa fece caricare di Soldati, e di Fuochi 
artifiziali quattro Petacchi, fattili venire dalla Rocel!a,e fat* 
tili accollare di notte alle Armate,OIartdefe,e Francefe, die 
ripofavano fenza timore all’ombra delle promette mutue di 
non offenderli , attaccarono il fuoco al Viceammiraglio O- 
landefe, che ne rellò confumato con tutto quello ch’era 
dentro • il che farebbe accaduto ancor’ al Viceammiraglio 
Francete ,ead altre Navi, fela perdita de’ primi non avelie 
foliecitato la vigilanza degli altri à liberarli dal pericolo. 

Mà (come diili ) la perfidia del Sobila fu caufa , che gli O- 
landefi per vendicacene fi battettero da difpcrati cótro i Ri- 
belli , il che forfi non averebbero fatto fenza quella fuper- 
chiarìa. Il Sobifa vedendocela partita non era più uguale 
'Per tenere il Mare , fi ritirò r ycrfo 1* afilo della Ribellione* 
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■tìf era IaRocelIa, tenendofi però con i fuoi VafcelJi all’Ifo- 

la di Re, di fé fa da gente, e fortificazione. Li Valcellilnglefi 

eflfendo anch’efli venuti al foccorfo del Rè, fi partì il Duca di 
Memoranfi Generale Francefe con le tré Flotte in traccia 
del Nimico. Quettiaveva i fuoi Vaicelliall’ancora tra Tifo. 
Ja , e unaSecca , che lo tenevano cuftodito da due lati . Non 
lanciarono però le Flotte confederate di puntare le loro Ar- 
tiglierie contro, e cannonarlo per lo fpazio di cinque ore, con 
inferirli danno rilevante: nelqual tempo ettendofi fatto vi- 
no sbarco nell’lfola col favore di fei Vafcelli, che tennero 
lontani gli Ugonotti, che fi preparavano d’ impedirlo, quelli 
furono cacciati dalle Milizie Regie fin nel Borgo d’Ars , e di 
là ancora con nuova mortalità fin’al Forte diS. Martino , a- 
▼endo perduto, oltre 800. , che recarono morti col ferro, al- 
tri 400., che precipitarono, e s’annegarono ne’Marattì dell* 
Ifola , tutta la loro Artiglieria , e Stendardi. Menxreil gior- 
no feguente il Duca della Rofciafocò fi difponeva d'attedia- 
re quelli che fi erano ricoverati nel Forte, etti vedendo con- 
tinuarli le cannonate, e l’attacco delle Navi di Sobifa perciò 
incapaci di preilare loro foccorlb , fi arrefero alle condizioni, 
che piacquero a’ Vincitori, onde l’ Ifola retto tutta fottomef- 
fa • Il che ottèrvato dal Sobifa medefimo, e eh’ era perduta 
ogni fperanza di fottenerfi , fi gettò lenza fpada , e lenza ca- 
pello in una Cialuppa per pattare all’ Ifola d’Oleron, ove po- 
co dopo lo feguitò 1* avanzo de Valcelli , che poterono avere 

10 fcampo dal conflitto, col Duca diMemoranfi, il quale pre- 
parandoli ad attaccarli nel loro nuovo ricovero , fecero col 
loro Generale battuto , vele verlo 1’ Inghilterra . 

v Quello disfacimento dellaFlotta Ugonotta-, nella quale 

11 Partito aveva poggiato le fue più làide fperanze l’unio- 
ne delle forze Inglefe , e de’ Stati Generali à quelle del Rè, 
avendogli fatto comprendere , che non potrebbe refittere 
a tanta potenza , e che l’ollinarfi nella guerra farebbe Ha- 
ta la fua intiera ruina , depotti per un tempo gli {piriti della 
lua alterigia , fi pofe à dimandare una nuova pace al Rè. 
La Littà della Rocella in particolare , come la più colpevo- 
le, ne lcritte al Duca di Memoranci fupplicando d’impie- 
gare il credito Ilio appretto S. M. per fargliela concedere: 

Q_ X Dal- 
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1 6 25 . altro canto il Duca di Roano , vedendo Io fconcerto dèl- 

ie cofe Tue, adunata un’ Aflemblea il primo di Novembre 
à Migliò de’ principali Ugonotti del fuo Efercito , e delle 
Provincie vicine , vi fece concludere di chiedere parimente 
la pace al Rè alle condizioni , che gli averebbero piacciuto; 
Onde il zi; del mefe medefimo fpiccatifi dall’ Aflemblea 
medefima alcuni Deputati , vennero efli à gettarfi a’ piedi 
del Rè , il quale li ricevette à grazia con le fole condizio- 
ni di riflabilire le cofe nel flato , ov’ erano prima della loro 
follevazione . 

E' ben meravigliofa la facilità , con la quale il Rè con- 
cedette quella Pace agli Ugonotti , dopo tante prove del- 
la loro fellonìa fenza prendere alcune mifure per farladu- 
rare , mà non è meravigliofo, che quelli la rompeflèro l’an- 
no feguente , poiché operavano à feconda del loro genio riw 
belle , clje la fola impotenza era capace di contenere nd 
termini della fommeflìone . A pena feorfero alcuni mefi 
dalla publicazione della Pace , che feguì il 6. d’ Aprile dell* 
102 0, anno 1626. , che il Duca di Roano vago di flabilire unPrin- 
cipato per se nella Francia predo à poco, come lo godeva il 
Principe d’ Oranges nell* Olanda , pigliando l’occafione del 
nuovo Regnante Carlo I. fucceduto in Inghilterra al Padre 
Giacomo , fui fine dell* anno feorfo , deputò verfo di lui un 
tale I. Blancard per fuggerirgli , che li Rocelleli ( col con- 
certo de’ quali operava ) erano indegnamente oppreflì dal 
Rè , per mezzo del Forte coflruito alle loro Porte , e tante 
Volte proraelfodi minare , malli me nell’ ultima pace, del- 
la quale gli faceva intendere , che il fù Rè Giacomo fuo 
Padre era fiato il Mediatore , e’1 Garante ; Onde conte la 
bontà di quelli patti fprezzati cadeva ancora fopra di lui , e 
la tua Corona lo fupplicava d’ un potente foccorfo , col qua- 
le prometteva di forzare il Rè à mantenere le fue promefle. 
Il Duca di Schifa rimafto in Inghilterra dal tempo della 
fua fuga dall’Ifola di Rè , non mancò di fecondare l’in dan- 
ze del Fratello , aggiungendo mille altre ragioni del pari 
falfe , per portare il Britannico alla guerra ; onde come_> 
quelli , tutto che fpofato di frefeo con la Sorella del Criflia- 
piflimo , pretendeva varie male fodisfazioni di lui, le quali 
i ì Non 
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non fono di quella Storia , non fu diffìcile il farlo rifol- 
vere à dare il defiato Soccorfo , fu fatto fegretamente allef- 
tire per non fvegliare la gelosìa del Rè di Francia , avanti 
d’eflere in flato d’infultarlo impunemente. 

Quelli , cui non furono ignote quelle pratiche , mandò 
in Inghilterra il Marefciale di Balfompiere per dolerli col 
nuovo Rè , e de’ torti fatti alla Sorella col privarla di tut- 
ti i fuoi diinellici , che aveva feco condotti da Francia , e del 
foccorfo ch’ei lì difponeva di dare a* fuoi Sudditi > per prin- 
cipiare una nuova ribellione : mà in vece che il Marefciale 
ottenete cos’alcuna , comandò il Britannico , che folfero 
preli , e confifcati tutti i Legni Francefi , che trafìcavano, 
e fi trovavano allora fu le colle d’ Inghilterra . Il Rè Luigi 
vedendo il Nembot vicino à cadere , mandò allora tutte le 
Truppe , ch’ei feppe nella Provincia del Poetò , ch’era 
minacciata coll’arrivodegli Inglefì, e’I Ducad’ Angolefme 
à llringere la Rocella . Tutte quelle cofe chiedevano del 
tempo per efeguirli , attefo che come il Rè credeva di do- 
vere godere della pace nel fuo Regno , aveva licenziato la 
maggior parte delle Milizie , che avevano fervito gli anni 
paflati à reprimere la ribellione . Quello tempo fervi agli 
Ugonotti , per fare i loro provedimenti. Imperoche il Du- 
ca di Sobifa ritornato d’Inghilterra con gli articoli fotto- 
fcritti da quel Rè, fece llringere con reciproco giuramen- 
to tutti i Capi , e Deputati del Partito Ugonotto à rino- 
vare la guerra , e à non pofare più le armi, che colPalfen- 
fo del Britannico, che dava i fuoi foccorfi à quella condi- 
zione . 

Dalle parole non frollandoli i fatti la Rocella , ferrò di 
nuovo le fue Porte à Minillri Regii , dopo d’ averli tac- 
ciato dalle fue Mura , e accefe in un momento del medefi- 
mo fuoco tutte le Città , ove prevalevano gli Ugonotti , ri- 
tornarono in elfere il progetto, e l’efecuzione della loro 
Republica . Il tenore del Giuramento, che predavano le 
Città per bocca de’ loro Deputati , era quello. Noi folto - 

fritti Deputati delie Città di giuriamo , e protefliamo fo- 

lennemente avanti Iddio , che noi vogliamo vivere , e morire nell * 
Obbedienza , Soggezione , e Fedeltà che noi dobbiamo al Rè> 
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. 1 5 2 7 . eh* èH Principe legittimo , e naturale , che Iddio ci hà dato . Ci 
riconosciamo obbligati à queflo dovere dalle legai della noflra 
cofcienza , doperò fiotto il beneficio degli Editti , Brevetti , Di- 
chi orazioni , e conce] foni sì generali come particolari y fatte perla 
Sicurezza ■> c rifiabilimento delle Chiefe riformate di quejlo Re- 
gno . E come li Mimici dello flato , e del noflro ripofo le hanno vio- 
late y e infrante , e che fi sforzano ognidì più di violare , e in- 
frangerle : Noi dichiariamo , e promettiamo d* impiegare quanto 
ci hà dato Iddio di coraggio y e di forze per ottenere , che fan 
fedelmente mantenute , e ojfervatc . E perche il Rè della gran- 
Ber t agno hà fatto feendere V Armi fue in queflo Regno , per fa- 
, > re reparare le infrazioni all * Editto , in ej ecuzione della parola y 

' ~ ' che aveva dato per il mantenimento della pace , e perla reinte- 

grazione delle noflre Chiefe nella libertà , e prof perita concedu- 
ta , c ac qui fiat a loro con gli Editti precedenti : Noi promettiamo 
d' unirci alle fue Armi à queflo effetto, come ancora alle Armi de* 
Signori di Roano , e di Sobifa infieme à tutte le altre Chiefe , Si- 
gnori, Gentilh uomini , & altri particolari di queflo Regno , che 
le aver anno prefe , ò le piglieranno all * avenire à queflo fine me- 
defimo. Dichiariamo volere dimorare infieme in una intelligen- 
za y e unione coflante , e indijfolubile , fenza f epurarci mai per 
qualfi voglia ragione , òpreteflo . Promettiamo di non accettare 
mai pace alcuna particolare , non udire , ò acconfentire ad alcun 
Trattato , che non fi a Generale , e ciò coll * aggradimento > e con- 
f enfio di tutte le Chiefe unite , e de * Principi , e Signori con i qua- 
li fi amo giunti . Dichiariamo di dovere confi derare per Deferì ori 
deir vnione , e Nimici delle noflre Chiefe tutti quelli , che ricu - 
feranno di pre flore queflo Giuramento , ò che faranno cos* al- 
cuna in contrario , bramando , che fiano perfeguìtatì come tali. 

Il Ducaci Roano dichiarato da’ Roccllefi Capitan Gene- 
rale delle Chiefe riformate , fece anche à proprio nome pu- 
blicare un Manifeflo delle giufle (come diceva ) ragioni , e motivi , 
che lo avevano obbligato ad implorare il foccorfo del Rè della 
Gran Bertagna , e di prendere V armi per le Chiefe riformate del 
Regno di Francia . Tutto però fi riduceva al Forte Luigi , 
che non era flato mai demolito, e al Prefìdio, e Citta- 
della di Monpellier,chegli Ugonotti pretendevano follerò 
levati; come fe, perche quelle cofe difpiacevano loro , avefi 


UbroVIL 247 

Ce dovuto il Rè ( che gli aveva fatto collruiré.diConfenfo 
di loro medefimi , e con articolidi pace fottofcritta , e accet- 
tata da loro) privarfidi que’ mezzi i più efficaci per reprime- 
re la loro ribellione . La prima imprefa del Roano portoli 
alla tefta delle Truppe Ugonotte fu fopra la nuova Citta- 
della di Monpellier , col Comandante della quale per nome 
Mcllèavendo trattato, perche lo riceverti: dentro, egli cre- 
dette di doverne reftare infallantemente il Padrone . Spic- 
co» per ciò da Nimes con una Truppa diCavalleria , e di 
Fanteria ballante per afficurarfene il portello, mà ricevute 
dentro la Cittadella una parte di quelle Milizie dal Coman- 
dante , che aveva date le parole al Duca per ingannarlo le 
fece trattenere prigioni dal fuo Prelidio , e voltare il Canno- 
ne contro gli rimaftidi fuori , de’quali elTendo feguita qual- 
che ftrage , gli altri fi slargarono, e riprefero la Itrada per 
dov’eran venuti. Il Duca però fi vendicò acerbamente di 
quello affronto col facco di molte Chiefe , e Monallerii , che 
andòàruinare in que’ contorni. 

S accorfe allora il Re, benché tardi, del pregiudicio, che 
cagionava a’ fuoi intereffi la troppa facilità ufata à concedere 
l’ultimo perdono: mà come non mancavano di ertèrli fug- 
gente delle rifoluzioni vigorofe dal Cardinale di Ricelieu , 
chccominciavaalloraàfarficonofcereil genio, e’JMinillro 
dominante del la Corona js’apprefc ben torto a’ mezzi di ter- 
minare tanti difordini , e di fare una guerra così efficace, che 
tagliarti; tutte le radici alla ribellione , eall’infolenza. 

Si fecero allora i preparativi più poderofi , che la Francia 
averte già mai fatti in limile occafione , e lì lavorò tutto il 
verno alla coftruzione di molti Forti,ed*una linea di circon- 
vallazione attorno la Rocella già blocata, tuttoché gli emo- 
li dell autorità , edell’afcendente , che aveva il Cardinale 
lopra il genio del Rè faceffero ogni potere per fcreditare 
1 I mprelad’un’affedio,comeirriufcibiIe,edifcapito fopra- 
grande di tante fomme , che lì fpendevano in quegli appa- 
recchi . Il Rè erafi ammalato, onde il folo Cardinale era 
quellocui reftava appoggiata la direzione dell’ armi . Il Du- 
ca di Bukingan era al line venutod’Inghilterracon laFlotta, 
e facendoli 22.d’Agoftoil fuo sbarco allTfoladiRè aveva 
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I< 5 i 7 . obbligato 1 il SigjDìToenjs àrittèrràrfì nella Cittadella , ò 
forte diS. Martino . Già la penuria eracrefciuta à tal fegnò 
nel forte, che il Préfidio cominciava à mangiare li fuoi caval- 
li , quando rittanatofi il Rè Luigi arrivò al Campo, e di con- 
certo col Cardinale rifolfe di foccorrere i fuoi , e di cacciare, 
fe fotte fiatò potàbile , gl* Ingleli dall’ Ifola . Età con la lo-; 
ro numerofa Flotta la tenevano circondata da tiltte le partii 
anzi n’ i fpazii tra i loro Vafcelli avevano ftefe delle grotàe 
corde , e catene >per impedire l’aceflo alli Vafcelli del Rè: 
mà quelle difficoltà non fervirono , che ad accrelcere il co- 
raggio à una quantità di bravi Venturieri , e di Milizie fciel- 
te, che s’imbarcarono in prefenza del Rè, e àdifpetto di 
tutte le oppolizioni approdarono all’ Ifola, e attaccarono 
così vivamente gl* Inglefi , che con.ftrage confiderabile gli 
obbligarono à rimontare fu i loro Vafcelli, e fare vela verlo 
l’Inghilterra. • 

Rellò così la Città della Rocella priva per allora della 
fperanza diSoccorfo , attaccata per Terra , e per Mare dalli 
Vafcelli Regii, chereftarono alla bocca del fuo Porto per 
bloccarla . Non lafciò ella però di rinovare nel Genajo fe-« 
1628. guente 1628. la prima Confederazione col Rè d’Inghilter '4 
ra , dal qtiale ebbe prometta di nuovi ajuti ,-cioè che-le la* 
rebbe rimandata una Flotta piu poflente della prima , la 
quale farebbe ogni sforzo , per rimettere l’ Ifola di Rè in 
fuo potere , e obbligare il Rèa levarne l’ Attedio : Mà tt 
lavorava dalla parte di quelli à fargliene perdere Ja fperau- 
za con la famofa Diga , ò Steccato , che hà refa immortale 
la memoria del Cardinale di Ricelieu , che ne lù fciionl* In- 
ventore, almeno PEfecutone , e chela ridutte à capone per- 
fezione , non ottanti T imrrienfe fpele che cotto > e Ja rettf- 
tenza d’un* elemento che non sà patire alcun freno , ò op- 
pofizione . 

La Città della Rocella fituata alcune miglia longi dal 
Mare $ hà commercio con quello per mezzo d’ un Seno , ò 
Canaletti larghezza confiderabile, che portando l’acquettell* 
Oceano nel di lei porto , Io rende quanto più ficuro, tanto 
più comodo alle Navi , che vi approdano . Tutta l’acqua»^ 
del Canale è fottopolla alle medelime crefcenze , e decrey 
< jl ♦ • fcenze 
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fcenze del Oceano, cui è congiunto il Canale , come anche 
a > medefimi colpi di tempefta , che V agitano, onde pareva 
% temeraria 1* imprefa di frenarlo con qualfivoglia argine; poi- 

( che il foffio di una fola borafca poteva didruggere , e dra- 
fcinare tutto quello , che fi folle creduto di avervi dabilito. 
Con tutto ciò à forza di Cationi , e di Vafcelli affondati, 
à forza di pazienza à rilevare i principii deir opera , che il 
furore dell' onde ruinò più volte , riufcìal Cardinale di fon- 
dare una Opera confidente , e avendo riflretto la larghezza 
del Canale ad un piccolo fpazio, fchierare fopra la medefi- 
ma , e compagnie di Soldati, e batterìe di Cannoni ad og- 
getto di contraltare con Tuno, e con l’altro il palio à chiun- 
que Io volefle tentare . 

Circa felfanta Vafcelli Ingleli comandati dal Conto 
d’Bmby, furono quelli, che fi prefentarono il 4. di Mag- 
giorila prova di quello paflàgio , e a portare nella Piazza 
quel Soccorfo di proviande, e di munizioni, di cui comin- 
; davano i Rocellefi à penuriare. Ma il Conte avendo prefo 

lingua dello dato delle cofe , e che troverebbe oltre la Di- 
ga à forzare tutti i Vafcellidel Rè , i quali attaccati in- 
ficine con grolTe catene , occupavano il Canale , e carichi 
d 5 un’Efercito intiero di gente rifoluta à ributtarlo, gli 
parve così pericolofo l’azardodiquedo cimento, che dopo 
avere meglio efaminate le fue forze , e rifcolfo i primi danni 
del tentativo , fe ne ritirò, e rifervolfi all 5 unione di forze 
maggiori , per rinovarne il tentativo. 

*- Gli Attediati , i quali dalle difficoltà frapode prevedeva- 

no la dilazione del Soccorfo , volendo fodenerfi fino all* 
edremità , prefero per tempo il partito di fcacciare fuori 
w delle Mura le bocche inutili, per non confumare con l’a- 

t* limento di quedi le loro provifioni : Mà come il lor fan- 

gue non meritava alcuna pietà , macchiato , eh 5 e^li era_» 
della medeflma felonia , gli Attediami Regii aneli effi ne- 
gato loro il pafTagio , li rigettarono à mofehettate verfo 

I la Piazza , ove non avendo potuto ottenere d’ettère rice- 
vuti da loro incrudeliti Concittadini, fi viddero obbligati à 
morire di fame nelle fotte , fpettacolo ben degno dello 
pene meritate dall 5 ©lunazione > e dall’ Eretta. 

Quet 
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I 6 lS. Quella ejezione avendo fatto conofcere al Rè, che gli Af- 
fediati pativano diggià delle Grettezze grandi di fame, liri- 
folfe per fparagnare il fangue de’ fuoi ,che una inconfidera- 
ta bravura efponeva fpedoa’pericoli più evidenti, di tirare 
in lungo Tafledio fenza dare a(Talti,e col folo tenerli rillretti, 
lafciare che confumaflero i loro alimenti ; e così fodero al 
fine sforzatidi venire alla refa. L’anguftie perciò divennero 
tali , e così ecce (fi ve , che lì pagava cento feudi un faccodi Fa- 
rina , e quattro feudi una libra di carne à chi ne poteva com- 
prare, ridotta la Plebe alle radici fole dell’ erbe, e quello, 
eh’ è più orrendo à immaginare, à ridurre in polvere, e paf- 
tone gli olii de* morti, Huomini, e Animali, i quali andava- 
no ricavando dalle vifeere della terra per continuare il loro 
mifero foftentamento. Accrelceva la difperazione di quegl* 
Infelici il fupplizio della forca, immantinente fatto efeguire 
fopra quelli , che ofavano intavolare proporzioni di refa : 
Sinché portandoli le cofe all’ edremo della necedità , loftef- 
fo Governatore lì vidde obbligato , per non perire con gli 
ultimi, di piegare all’ umiliazione, e far chiedere à trattare 
delle condizioni d’ un’accordo. 

Avevano diggià i Deputati dell* una , e dell* altra parto 
principiate le conferenze per regolare gli articoli, quando gli 
Inglefi forfi vergognofidell’efito infelice del loro primo ten- 
tativo, accrefciuta la loro Armata fino al numero di cento 
cinquanta Vele, lì prefenrarono di nuovo alle bocche del Ca- 
nale per portare un fecondo, e più efficace foccorfo , e fecero 
penetrare nella Piazza l’avvifo della loro venuta. No nè cre- 
dibile , che mutazione cagionale ne* cuori degli Adèdiati il 
primo fpargimento di quella nuova. Come fead onta di tut- 
te le forze Reali , il Cielo gli avelie ritirati dal baratro del la 
difperazione per collocarli nel colmodella felicità , pacarono 
in un momentodalla più profonda meltizia all’allegrezza la 
più difloluta, correndo cofufi,e fpalìmati di gioja per le ftra- 
de ad unire le loro acclamazioni infieme à lode di quelli, eh* 
elfi chiamavano i loro Liberatori, e a’ quali confidavano do- 
vere la confervazione del le foftanze, della libertà, edella vita. 
^.Furono piantate fopra le Mura l’Armi del Rè della Gran 
Bertagna,e s’udiva da tutte le parti rifuonare l’aria dalle itri- 

da 
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da di Viva il Rè , non Ludovico , mà Carlo I. d’ Inghilterra, 

mentre con più accorto configlio il Cardinale difponendo la 
refiftenza, che meditava di rendere invincibile al nuovo foc- 
corfo, faceva fchierare, e prender pollo a’ Vafcelli Regii a- 
vanti la Diga, acciò gl’Inglefi aveflero da combattere l’uno, e 
l’altro impedimento, prima di potere penetrare nel Porto . 
Era l’Armata Reale comporta di quarantacinque Navi grol- 
le, diciottó Galere, e fertanta Vafcelli minori. Occupavano!* 
fronte i primi, come più roburti , tutti attaccati infieme con 
validiflime catene di ferro, acciò l’urto de’nimici non poten-» 
do fepararli,non vaierte nè meno ad aprirli la rtrada ; e gli al- 
tri come quelli ertendo tutti carichi d’Artiglierìa, e di Mili- 
zie , elfendo difporti ove pareva potertèro gl’ ìnglefi prendere 
il partaggio, fi affettava con indicibile ardore dall’Armata 
Reale il fuccerto d’ un cimento, che doveva ò rendere inutili 
tutte le fatiche paliate dell’artedio col fuperato palleggio nel- 
la Piazza, ò lafciare al Rè vittoriofo l’arbitrio di punire à fuo 
genio gli oltraggi ricevuti dalla ribellione de’fuoi Vallarti. 

Il Conte d’Emby vedendo tanti apparecchi per riceverlo, 
e prevedendo quanto pericolo le foprallava d’avere à com- 
battere tutte le forze Regie , radunate a quello parto, ebbe 
qualche penfiere di dividere l’attacco, per dividere ancora 
l’oppofizioni , e inviando parte delle fu e Truppe per Terra, 
con falere lafciate fopra la Flotta attaccare il pafTaggio. Mà 
confederata meglio la quantità de’ Forti , che difendevano 
il Campo Regio , malli me dalla banda del Mare , all’ efpu- 
gnazione de’quali era importibile che le fue Truppe impe- 
gnate non correflero rifehio d’una cruda ftrage , rifolfe di 
far tutto lo sforzo con la Flotta , e col favore della creden- 
za del Mare , e del primo vento , che lì voltarti? opportuno, 
fuperare , fe fi poteva , gli oftacoli che fi prefentavano . 

Il primo giorno del mefe d’Ottobre parve favorevole à gl* 
Inglefi ,per fare quello famofo tentativo, e l’ordine tenuto 
da loro , fu d’inviare prima dodici zattare , ogn’una carica 
d’uno ftromentodiferroàfoggiadipetardodi rtraordinaria 
grandezza , al quale ertendo attaccata una ruota d’ archibugi 
gio quella al primo urto di qualche cofa dovendo dare fuoco 
allo ftromento , ne veniva ad ufeireuna palla fmifurata l’in- 

• - ». - » con* 
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contro del quale ne’ Vafcelli Regii , non fi dubitava faceto 
un’effetto di grandiffima importanza. Mà non aveva pre- 
veduto il Generale Inglefe , che le rive del Canale effendo 
per così dire feminate di forti , e batterie , le quali colpivano 
per fianco , di dodici zattare, che furono fpiccate , una fola 
arrivò , ove aveva fperato , che giungeffero tutte , e quella 
ancora avendo urtato nella corda d’ una ancora fparòil fuo 
colpo fenzadanno rimarcato , tutte l’altre effendo fiate af- 
fondate , mentre lentamente venivano à feconda della mar- 
ca , che le portava verfo la Piazza . 

- Quello fconcerto avendo trattenuto tré giorni intieri 
l’Armata Inglefe d’avvanzare , radoppiò l’animo alle Mili-, 
zie Rege , che preferoqueflo induggio per legno della diffi- 
denza, c del timore , che avevano i nimici di progredire • 
Ondeavvanzatifi poiquelli ilquintogiorno , con quelloor- 
dine , cioè le Navi grolle per vanguardia , li Vafcelli mino- 
ri per corpo di battaglia , e le Barche cariche di Viveri , e mu- 
nizioni da introdurre nella Piazza per retroguadia, furono ri- 
cevuti à fronte , e a’ fianchi dall’ Armata Reale , e da forti 
con una taletempefla di cannonate , che furono obbligati^ 
fermarli à mezzocanale, non ofando trapaflare per non in- 
contrare peggio , e così fpendere il rellante del giorno à can- 
nonareanch’elfi l’ ArmataRegia , per non parere effere ve- 
nuti in damo , contatefi in quel folo giorno più di cinque 
mila cannonate fparate da una parte , e l’altra . 

La notte avendo fatto ceffare i tiri , gl’Inglefi , che non 
avevano combattuto da vicino , vollero avanti di defifìere 
dall’ imprefa venire à più llretta tenzone, e accollandoli Bar- 
ca à Barca provare fe le loro forze erano difuguali al le Regie, 
le quali col folo fparode’ lorocannoni, eranfi ditola da lon- 
tano. Ritornarono perciò quattro giorni doppo con la ftef- 
fà ordinanza di battaglia, mà in vece delle zattare cariche 
di petardi , fecero precorrere nove Barconi pieni di fieno a^ 
quali pretendendo - dare il fuoco quando farebbe a villa de 
nimici ,fperavanocoperti dal fumo d’ avvicinacene fino à 
potere combaterre petto à petto , nel quale calo confidando- 
li nella robullezza de’ loro V afcelli,fabricati di legno più du- 
10 , e capaci di maggiore reliilenza , e nella perizia de’ loro 
-t . Mari- 
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Marinari .“'à maneggiarli operavano infallibile, H vatitaggio £ 62 ?* 
^dla . ì <yi noi shoqìri ri b' i/voX SJ» *j* f ■ il 
Mà aveva prefo il Cardinale di dosi giufte mifin*e , per ef- 
fere informato di tutto quello che fi difponeva nel Campo 
nimico, che Tappe va egli quello difegno avanti che averte- 
lo principiato di metterlo in efecu 2 ica\e ; Qnde.à pena furo- 
no fpiccati quelli Brulotti , checompàrvero al r incontro di* 
verfe Barchette, mandate per attaccarvi, come fecero, il fuo- 
co, il quale avendoli confumato.lungo tempo avanti che la 
Flottalnglefefortearrivata à villa del f Armata Regia ,elli 
reflò , come la prima volta , allo fcoperto , e falutata con la 
(lelfa tempella di cannonate, prefe il medefimo partito di 
ritirarli invece d’inolttarfi à più llretto cimento. 

Il Generale Inglefe , dopo quello fecondo tentativo , non 
vedendo alcun giorno nè à deludere la vigilanza , nè à forza» 

*e Toppofizioni de* Regii, e perciò difpoftoà ritornarfene in 
Inghilterra , fece intendere à gli Alfediati, che cercaflcto 
d’ottenere qualche accordo dal Rè , finche la fua prefenza 
ne faceva fperare migliori le condizioni ; perche in altra for» 
ma, rifoluto à ripatria re, farebbe obbligato, perduta eh’ egli 
aveva ogni fperanza di foccorrerli, d’ abbandonarli rilavoro 
ventura. Spedì nello Hello tempo al Rè Ludovico nelfuo 
Campo il Milord Montagù , per ottenere lamedefima pace* 
facendole rapprefentare , che la parentela cos) flretta , che cor - 
reva fra li due Regi , obbligandoli in tutta convenienza à vivere, 
in buòna unione , poteva S.M. rimettere qnahbe.càfa de'fhoi ri» 
f entimemi , à riguardo di cosi autorevoli raccomandazioni , la 
mente del Rè Inglefe non ejfendo fiata mai che dì adempire le pat* 
ti d’ un Principe Mediatore , a* favori di Soggetti còsi qualificati} 
tome erano li Duchi di Roano , e di Sobifa, che le avevano dimoiò 
datola fua protezione, li quali perciò pregava S. M. dovejfericé* 
vere nella fua grazia, come anco laRepublica della Rocclla , e 
gli altri Protefianti, della f mimijjiane de' quali ( f viva la loro Re - 
ligione) il Rè fuo Padrone entrava Malevadore 7 e impiegava 
la fua Reale paróla . * " j 1 

1 1 Rè Ludovico, che conolceva quella ambafeiata fjirenufr 
*a dalla necelìità , ove fi ritrovava il Conte , di paflare quello 
ultimo offizio , per coprire in qualche maniera il rofiorc, chg 
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l6ìS. «ve va diri tarali V fèhaa avere potutb operare cofa alcuna I 
favore de’Rocellefi^ le rifpofe con lo fpiritoche gli era fug- 
gerito dal Cardinale , Che noti averebbe mai mancato dal fuo 
tanto à coltivare una buona amicizia col Cognato Rè della Gran 
Beri cigna i quantunque còn i’ impegno prefofi daeffo di fomentare 
i funi Ribelli ; le aveffe dato giujlijjima cagione di ri fornimento ; 
mà che , dopo provatele fue forze inutili à far trionfare la loro 
oflinazione y pretendere ancora obbligarlo ad accordare loro là 
pace y fenza il dovuto cafligo , ciò non poteva , nè doveva m conto 
alcuno fperare , poiché farebbe farle perdere appreffo il Mondo 
lutto l onore , e la gloria delle fue armi vittoriose; Onde erano 
inutili tutti gli offizii per queflo effetto , non trattandoli più , che 
di vendicare la Sua Mae /là offefa coll ’ abbuffammo della ru 
bellone , il cb * era nelle fue mani , e in che ninno lo poteva giufta- 
mente attraverfare . 

Quella rifpofta così rifoluta avendo fatto comprendere 
airAmbafciatore Inglefe ( il quale fu d’ordine del Rè con* 
dotto à vedere la Diga, e’1 Campo) che la forza reflava inu- 
tile per ottenere la pace , configliò di nuovo il Conte à gli 
Attediati, eà gli Ugonotti fuggitividallaFrancia , che fi ri- 
trovavano nel fuo Campo i di battere con 1’ umiliazione alla 
porta della Clemenza, e tentare con queflo ultimo partito di 
prevenire la loro mina . Perciò gli uni , e gli altri inviarono i j 

loro Deputati al Rè , mà perche quelli della Rocella ofaro- 
no far menzione di Privilegi , e d’includere nella loro gra- 
zia il Duca eli Roano, egli altri Capi Ugonotti , mancò poco 
che non fofTero trattati da Ribelli infoienti , per la collera 
che accefero nel cuore del Rè con quefle pretenfìoni ; onde 
ritornati in Città , ove fu poflo in confìderazione il numero 
de* morti , che forpaflkva diggià i dodici mila , di ferro , e di 
fame, eli viveri eh* erano intieramente confumati, fi pre- 
starono di nuovo il giorno feguente a’ piedi di S. M. , alla 
pietà della quale fi rattegnarono , per ricevere quelle con- 
dizioni , che le foflero piacciute _ 

Quefle furono , che refi afferò affi curate ci Cittadini la vita , 
le facoltà, e Peferciziodelfa loro religione ;permeffo àgli Offiziali 
Vufcicre con hr fpada , e a’ Soldati col f ilo bajlone; rimandati gl* In- 
%lcfi prefidi arii alla loro Flotta; mà che la Città , con tutte le far # 
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. 1 ìfi (azioni , reflatfe atta libera difptfizjone de! Rè , « gitale po- 1 
irebbe atterrare , ò lanciarle in piedi àfuo piacimento - Come m 
quefti Capitoli non era fatta menzione alcuna de Privilegi 
per l’ avanti goduti dalla Città , Angolarmente d eleggere t 
fuoi Magiflrati , ebberoanqora l’ardire il giorno 
Rocelleli di rimandare i primi Deputati a I R.e , per cine e - 
ne la confermazione , come fe aveflèro acquiftato con la Io- 
ro oftinata refittenza un giufto titolo dx eflerne gratificati; 
Mà furono rigettati con beffe , e rimproveri , anzi vennero 
con quella arroganza in (òfpetto àS.M. di trattare qualche 
nuova machinazione >con l’Armata Inglefe , la quale conti- 
nuava, non ottante la tèfa della Piazza, di ttare all a ^ ora 
la bocca del Canale; Il che tti .confermato ancora 
già dei Maire , ò primo Magnato della Citta , il qualeosò 
difputarecpn puntiglio della maniera, nella qua 
fare le fue umiliazioni al Rè , anzi comparire avanti S. M. 
con li Mazzieri , e altri apparati della fua dignità ; SM 
fece cacciare via dalla fua prefenza con pena dj vita , le ardi- 
rla di più ripigliarli fenza una nuova permillione . 

Nella prima prefa del poffeffo , che fecero le lvll ^ ,e ^ e ' 
eie della Piazza , furono ritrovati nella calla del Comune 
fin’àdue miUioni di feudi,. contribuiti da tutto il partito 
Ugonotto per id maneggio della guerra , e ivi depoh tati i o- 
nie nel centro , e nel cuore della ribellione : ma fe fìi piacer 
vele quello rincontro, fù altretanto ingrato lo fercolo 
<J’ infiniti cadaveri mezzi putrefatti , o già corotti chefir rile- 
varono nelle eafe un poco appartate, marca dell 
feria, ove la lorooftinazione gli aveva precipitato , fenza par, 
lare della Ciera livida , ed eilenuata , che moftrava ancora 
fui volto de’ viventi più che la fame patita li maluaggi pe 

fieri della loro perverfa volontà. , 

I) primo di Novembre poi il Rè armato da capo a piedi , 
e montato fopra un gran Cavallo di battaglia , : fi prefento 
per entrarvi , e prendere il poffefTo perfonale d un luogo , 
che eli era flato con tante opppfizioni contrattato , e per ri- 
durre il quale alla fua obbedienza aveva fpefo h fudori, e le 

fatiche di tanti bravi . Era così mimerofa la nobiltà , cne 
l’ accompagnò in quell* entrata,, tanto quella , che ^vev* 
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ifo8. fervito S.M. nell’ attedio* come quella che v* accorte alte 
nuove della refa della Piazza,cheforpafsòi dodici mila Gen- 
til vomini, tutti feftòfi, e nel la gala più fuperba, che avelle- 
rò faputo immaginare per onorare una così grande , impor- 
tante Vittoria.Ufciròno fuori della Città trecento Cittadi- 
ni de 5 più qualificati , i quali proftéfi in terra all’arrivo del 
Rè , e gridando clemenza , e pietà , fecerp la prima fcena 
del trionfò . Non potè Ludovico foffrire quefte voci , le qua- 
li benché V accia matterò col titolo il più augufio, e più de- 
gno de’ Regi , inoltravano di temere ancora vicini li rifen- 
timenti della fe verità ; onde all’ approccio fuocon tuono di 
voce amorevole avendo rifpofto , e concèdo grazia , e per- 
dono , e fatti levare in piedi que* Supplicanti , quelli im- 
mantinenti cangiati i loro lamenti in acclamazioni d’alle- 
grezza , e di gioia T accompagnarono con i loro Viva, final* 
la Porta , ove incontrò parimente genufletti iMagiflrati* 
a ’ quali fece lo fteflò accetto d’ amorevolezza , e di grazia . - 
Avendo ricevuto da’ Capi di tutti gli Ordini il giuramen- 
to di fedeltà , e affittito a’Vefperi nella Chiefa principale, 
clie fù dopo nonantaanni, ch’era flato bandito l’efercizio 
della Religione Cattòlica dalla Rocella , riconciliata , e ofi 
fiziàta da’ Secerdoti Cattolici , volfe ritornare à dormir^, 
nel fuò Campo fu’l giufto fofpetto , che la fama aveva dig* 
già , benché fordamentedivolgata , che la Cafa , ò Palazzo 
publico fotte fiato minato ; Indi poi à quattro giorni rien- 
trò nella Piazza , per dare principio ad altre difpofizioni, e 
dopo partecipati a* Cittadini gli effetti della fua clemenza, 
fare loro ancora conofcere quelli della fua prudenza, e giu fi 
tizia v Principiato con una Metta Solenne , che cantò il 
Cardinale di Richelieu in prefenza di tutta la Corte , il pri- 
mo di quelli fu l’efiglio del Maire, e d’ alcuni Sediziofi , i 
quali tutto che fofie il Rè prefente , e vittoriofo, non ave- 
vano lafciatodi parlare temerariamente delle Reali difpo- 
fizioni , e dello fiato delle cofe correnti , e’1 fecondo fù la 
prigionìa della Moglie del Duca , il quale perfevcrando 
tuttavia nella ribellione meritava di provare quefia mortifi- 
cazione nella perfona della Conforte , la cui libertà non 
poteva eflfere , che pregiudiziale al xipofo publico per il 
* 0 : com- 
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commercio, che averebbe continuato col Marito. Indi fu- 
ro.no levatea’ Cittadini quell’ armi , delle quali fi erano così 
ingiuflamente fervito contro il proprio Principe, dichiarati 
abolliti , e cattati tutti i Privilegi , de’ quali parimente ave- 
vano con tanto difordine abufato. Formato un nuovo Go- 
verno, e nominati dal Rè nuovi Soggetti per amminiftrar- 
lo, fu proibito a tutti gli Ugonotti non oriondi della Città 
di fermarvi il loro foggiorno :E le cofe così ordinate, furono 
aperte tutte le Chiefe, eh’ erano fiate de’ Cattolici , vendi- 
cate , e attegnate a* Sacerdoti, e Religiofi , alle quali furo- 
no refiituite le loro prime entrate ; volendo in oltre il Rè , 
che per l’avvenire vi fotte eretto un Vefco va to , acciò la pre- 
de nza , e’1 zelo d’un proprio Pallore, incaricato lingolar-' 
mente della cura di quella Gregge , facefle rifiorire in ella la 
vera Religione . 

Ma ciò, che teneva maggiormente fofpefi gl’animi de’Ro- 
cellett, era la mente del Rè, non ancora efpretta circa le loro 
Fortificazioni, Iufigandofi , con la fperanza,che rimanendo 
quelle in piedi, oltre la confervazione del proprio onore, po- 
tevano ancora col tempo ricuperar’ il rellante, e riparare alle 
perdite, che la necettìtà faceva loro foffrire.Ma qual fulmine 
con improvifo terrore fcuote*, e abbatte gl’incauti Vian- 
danti , così riufeì terribile a’Roccellefi l’ordine dell’intiera 
demolizione delle loro Mura , le quali dovendo con tutte le 
Fortificazioni rellare fpianate fin’ a terra ,eccettole Torri, 
che fervono alla cuttodia del Porto, per eccetto ancora di 
fovrabondante cautela per f avvenire , e cattigo prefente , 
dovevaettere in luogodiette, fabbricata una Cittadella, def- 
tinata a fervire di rimprovero eterno alla loro fellonìa patta- 
ta , e di freno ad una nuova Ribellione . 

Così il Rè Ludovico trionfante vide umiliatti a’fuoi piedi, 
e fepolti fottole rovine delle proprie forze quei Tifei, che_> 
avevano voluto llurbarlo , qual Giove dal Tronodella lua 
Sovranità , e levato loro fattilo ,che ferviva alla ficurezza , 
e alla impurità de’ loro attentati , avvilito , e percotto quell* 
ardire , che li aveva tante volte fatto follevare con la fperan- 
za , che la forza non giungerebbe mai a reprimerli intiera- 
mente. ’ _ r 
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Dopo la prefa della Rocella , di cui fi aflicurò la conquida 
con -la rovina comandata di tutte le Fortificazioni, tolto una 
Torre neceflaria per ladifefa del porto. Il Rè fperando, che 
gli Ugonotti, avendo perduto quell’afilo , e difefa prima- 
ria della loro Ribellione, fi ridurrebbero da per sè all* obbe- 
dienza, maffime fe venivano invitati a ciò fare da una con- 
cezione d’ amnifiitia, e di perdono generale a tutti, fece_, 
pubblicare una dichiarazione, con la quale offeriva di riceve- 
re in grazia tutto i! partito, purché , deponendo l’armis’umi» 
liaffeariconofcere con la dovuta fomroeflìone, la fua auto- 
rità > promettendo in oltre la conferma di tutti i Privilegi , 
e libertà , che avevano mai goduto della concezione de’ Rè 
Tuoi Anteccffori , e la fua . Comprendeva in quella generale 
abolizione di tutti gli attentati paffati , anco i loro Capi , 
in particolare i Duchi di Roano , e diSobifa , tuttoché nel 
principio della Campagna, vedendo la lorooflinazione , e 
perfidia ( poiché efli erano fiati quelli , che avevano ordita , 
e promofia quella ultima lol le vazione) aveffe comandato al 
ÌParlamentodiTolofadifare loro il Procedo, che terminò 
con la Sentenza di morte, e confilcazione de’ beni , cornea 
Ribelli , e Architetti di Ribellione, in efecuzione di che_* 
furono le loro Effigie flralcirìate, in legno di condennagio- 
ne , ed obbrobio , al luoco del pubblico Supplicio. 

Ma non giovò quella bontà del Rè, per fare ravvedere 
le Città , che gli Ugonotti tenevano anche intiere, fperan- 
do le principali di efle , che mercè le loro fortificazioni , e la 
premura , che làpe vano a ver’a il Rè di portarli in Italia (on- 
de reftarebbero 1* armi fue divertite ) di poter differire la lo- 
ro fommefiìone . Cosi fpirò, lènza la riduzzioned’alcuna_# 
Piazza, il termine prcfcritto a’ Ribelli, per ritornar’all’ ob- 
bedienza . Terminatafi la Campagna , con la prefa , che^, 
fece il Principe di Condè delle Città di Pamiers, Mazera,e 
Realmon, delle quali fece tagliare laTefta a’ Governatori, 
«attaccare alle Forche, di verfi de’più cofpicui,e oflìnati Cit- 
tadini,! quali condotti all’ultimo fupplicio, accufarono alta- 
méte i loro Miniflrì,ccme Seduttori^ principali autori delle 
loro rovine , con le loro Prediche fediziofe, le quali mai ave- 
vano inculcato loro cofa alcuna con maggior premura , che 
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di ricufare di obbedire, e appartarli dalla fommeflìone, do- 
vuta al Rè , focto pretellodi confervare la loro Religione ; 
tanto è vero , che il genio deli’ Erelia Calviniftica , è parti- 
colarmente nimico d’ogni foggezzione , e aborrifee di rico* 
nofeere quallivoglia benché giultiflimo dominio . 

Non ebbe sì tolto il Rè Ludovico fatto marchiare le fue 
Truppe verfo l’Italia , eprefocglifleflò la ftrada dietro a lo- 
ro, il che fu di Gennajo 1629., che gli Ugonotti fecero il 
Febbraio feguente un’ Aflemblea aNimers, per concertare 
i modi , come dicevano, della loro confervazione , òperdi- 
re meglio dicontinuare , c mantenerfi uella loro Ribellio- 
ne , poiché il Rè lafciandoli ne* Privilegii , non avevano al- 
cun bilogno nè d’armi , nè di guerra , per ottenerne la ma- 
nutenzione. Il Duca di Roano , che non poteva fpogliarrt. 
del Progetto di farli Sovrano in Francia , e Capo d* una Re- 
pubblica independente , non mancò di trovarli a quella^, 
Aflemblea , fuggerilli i modi di fare inforgere le fperanze, 
e le forze fmarrite del Partito,traiqualifurilolutoil primo, 
e’1 più importante eflere, d’inviare in Inghilterra , follecita- 
requel Rè, già per tanti capi impegnato alia lorodifefa, d’in- 
viare loro nuovi foccorfi. Gli rapprefentarono, eflere a ciò fa- 
vorevole l’ aflenza del Rè , il quale occupato con le T ruppe 
fue migliori in Italia , non era in flato d’ impedire qualfi- 
voglia sbarco, conche reftandofln* allora invitto il corag- 
gio , e la rifoluzione loro d’intraprendere ogni cofa , non 
doveva eflo dubitare , che ben preflo farebbe rilevato lo Sta- 
to loro alla prima portanza , e confiderazione . 

Mentre gl’ Inviati partano in Inghilterra , 1 * Aflemblea-. 
fece correre per le Provincie un Manifeflo, col quale pre- 
tendevano quegli Adunati fcolparli del Porti nazione loro a 
non volere accettare la grazia del Rè , e ritornare all’ obbe- 
dienza ; non adducevano però altra ragione, che l’impe- 
gno, che dicevano avere di non deporre 1 * Armi, che di 
confenfo del Rè Brittanico, e de’ Principi loro confedera- 
ti , con i quali fl proteflavano di nuovo volere ftare uniti , 
e continuare la Gverra: Ma quefta loro ragione lafciòben 
torto di fuflìrtere per la pace; e reconciliazione , che fe- 
guì il Mefe d’ Aprile di quell* Anno ìnedelimo, tra il Rè 
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Britannico il Rèdi Francia per mezzodella Republicadi 
Venezia , fenza, che per quello fi riducelfero gP Ugonoti 
al loro dovere , ne follerò meri folleciti a prepararli al- 
la Guerra. 

Avevano pureinviato in Spagna, per chiedere aquel Rè, 
allora in difparere con la Francia , qualche fomma di con- 
tanti , per potere fupplire alle Spefe del loro armamento, 
promettendoli diverlione tale, che il Rè Luigi non pot- 
rebbe travagliarlo come faceva, nè in Italia, ne altrove, ma 
da quella parte purerellarano delufe le loro fperanze poi- 
ché il loro Agente ritorvando di Madrid per fare fot tofcri ve- 
re il Trattato conclufoal Duca di Roano, che preflava il no- 
me principale in quella negoziazione, eflèndo fiato forpre- 
fo fuor di firada fu condottoaToIofa, ove fattogli il procelìo 
fu fatto Morire, e così fuanì il Trattato, e la fperanza delle 
fomme promette . 

Ritornato frattanto II Rè d’Italia dopo la levata dell* 
Attedio di Cafale , e aliai prima di quello, che avevano pen- 
fato gl’ Ugonotti , portolfi nella Provinciadel Vivarez, la 
quale eflendo ripienadi Montagne, e per confequenza di 
più difficile accetto per, un Efc rei to, così anco nodriva de’iib- 
belli più ollinati . S’accollò il Rè fempre accompagnato dal 
Cardinale di Richelieu , che lo teneva in lena, e gli fuggeri- 
va le rifoluzioni le più rigorofe alla Città di Privas , evi co- 
mandò d’aprire le Porte e riceverlo come fuo Sovrano. La 
difficoltàimmenla,che v’era a condurre del Cannone per qui 
luoghidifafirofijfacendocredere a’Cittadini che la bravura 
dei Rè finirebbe inminaccie, non folo non obbedirono, ma 
controil jusdella Guerra ricevetteroconMofchertatadel’A- 
raido , che portava loroi Comandi del Rè; Onde polla mano 
all’ offefe quelle come le diffèfe fi fecero per qualche tempo 
con rabbiolo furore più , che coraggio d’ ambe leparti ; 
fin , che arrivato per la diligenza del Cardinale il Canno- 
ne al Campo , e dato principio a fulminare la Piazza da_* 
diverfe Batterie , parte de’ Cittadini , più tollo che ricor- 
rere alla Clemenza del Rè , fugì per firade impratti- 
cabili, nelle Montagne, e parte fi ritirò nel Caftello , 
ove inveititi , furono forzati a renderli a diferezione^* » 
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ed arerebbero campato la vita , e la libertà , Te un difpera- 
to ,neli’ingreflb, che facevano Je Truppe Regie , per pren- 
dere polle fio del luogo , non avelie dato fuoco alla polvere, 
e Munizioni, l’incendio delle quali , avendo fatto perire 
molti Sòldati , quelli , per vendicar’ una tale perfidia , co- 
minciarono a trucidare lènza diAinzione di fello , ò d’ età , 
non effendorellatiin vita , ciao quelli , che li Capellani dell* 
Armata poterono fai vare dal furore delle Truppe irritate. 

Pafl'ato il Rè dall’ Affedio di Privas con l’ Èfcrcito nel- 
le Sevenne (quefie fono Montagne popolate di gente mez- 
za barbara, e Angolarmente olii nata nell’Erefia ) Il terro- 
re era così grande di quello, ch’era occorfo,cheniuna Piaz- 
za osò contraltare , anzi tutte piegarono , benché per forza , 
fiotto il giogo dell’obbedienza . D’altra parte leCittàdiCa- 
Aro, Montòban , ed altre più lontane, temendouname- 
defima forte , con quella di Privas, inftavano appretto il Du- 
ca di Roano, per averne Gente, e danaro, per accrefce- 
re Je loro Fortificazioni , e difenderfi ; Il che non ettendo il 
Duca in iliaco di fornire, cominciò tutto il Partito di pen- 

iare di nuovo fcriamente adumiliarfi , e implorare dalla • 

Clemenza del Rè quel perdono, diati conofcevano avere 
un’ indifpenfabile bifogno . Il Duca di Roano , vedendo 
perdute tflrte le fperanze di follenerfi , e che le Città a gara 
li preparavano a ricorrer a mercè , temendo doppo tante^» 
condannagioni fatte dalla fua contumacia , di reltare efclu- 
fodal perdono, chiamò l’Afiemblea ribelle, ch’era a Ni- 
mers, per accudire, come avevano Tempre fatto in tuttc^, 
le loro Guerre all’ emergenzecorrenti, a Anduze , ov’egli 
era il più forte , e rapprefentò loro la neceflità di fare una 
Pace generale a nomedi tutto il Partito , la confiderazione 
del quale ne farebbe le condizioni migliori, chefe eia fcuna 
Città in particolare fi rimetteva alla diferezione del Rè. 
Quelle perfuafioni del Duca fecero, che l’Aflèmblea de- 
putò a S. M. , che fi trovava allora nella Città d’ Alais , per 
fupplicarladi ricevere a grazia , e perdono tutto il Partito 
Ugonotto , co il tentandoli però , che doppo tante marche 
di pietà , date allo fletto , volefle continuare a quelle Piazze, 
die refiavano ancora in pofièlTo delle loro Fortificazioni , 
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fa grazia di goderle, fenza obbligarle con una demolizione, 
a vedere tante Città copiofe ,. ridotte alla condizione de* Vil- 
laggi. Ricusò il Re qualfivoglia modificazione, c volfe^ 
eflere afiòlutamente obbedito, lenza più ricevere infianze, 
nè fuppliche da alcuno ; Onde come la neceflìtà era inevi- 
tabile , e che il Rè minacciava d’ufar* ogni rigore contro i 
Renitenti, furono i Deputati affretti a rimetterli all* ar- 
bitrio del Rè , che comandò la demolizione univerfale di 
tutte le Fortificazioni ,. da farli nello fpazio di tre Meli dagli 
Abitanti di ciafcuna Piazza pofleduta dagli Ugonotti, 
che per ficurezzadellaloro obbedienza , dovettero dare Of- 
taggial Rè fin* all* intiera efecuzionede’ fuoi comandi . 

Si compiacque il Rè di comprendere in quello perdono 
generale anco i Fratelli Duchi di Roano , e di Tobira , 
tutto che convinti, e fcntenziati più volte , come Capi ribel- 
li , e di confermare anco l’Editto di Nantes , cioè la piena 
libertà agli Ugonotti tutti del Regno diritenere , e pro- 
fetare la propria credenza ; dopo diche ritornando a Parigi 
lafciò al Cardinale Ricelieu l’Armata, per sforzare , come 
fece le Città di Nimes , e di Montauban , e fare le loro de- 
molizioni, a cui inoltravano di voler fare qualche refillen- 
za.. 

Fu dùnque nell’anno 1629., che l’Erefia reflò nella^ 
Francia priva di tutte le fue forze , ma non giamai dell’in- 
tenzione di nuocere , e rilevarli , quando ne avete i mezzi , 
e 1* occafione .. Quella; non tardò' che due anni a Jafciarfi 
ritrovare , e fare conofcere di nuovo il mal talento degli 
Ugonotti , e la difpofizione collante , che avevano di fcuo- 
tere il giogo , e 1 ’ obbedienza del loro Principe . Il Rè 
Gufiavo Adolfo di Svezia chiamato dalla propria ambizio- 
ne ,òforfidagIi Emoli della. Calad’Aullria ad inondarecol 
ferro de’ fuoi Goti l’ Alemagna ,, cominciava di farvi allora 
quelle llragi , e defoJazioni , che non appartengono a__# 
quello racconto . Egli , con la fua Nazione , profetava 
l’ Erefia di Lutero , contrariittìma , anzi capitale nimica di 
Calvino, come colla dalle Imprecazioni , cheli leggono ne’ 
Libri di Lutero , e de’ fuoi Seguaci , contro i Sagramentarib 
Quella contrarietà fconcertava tutte le fperanze , che gli 
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Ugonotti di Francia potevano concepire della Tua Protezio- 
ne: Epureacutco prezzo Ja volevano per riforgere, avelie 
ciò dovuto collare la rovina della loro Fede ; perchè dal mo- 
mento, che lo fpirito di Ribellione ha prelo il luogo del 
^elo della Fede, il quale dura poco nel petto di Seguaci di 
quallivoglia Setta, Pollinazione vuole fcuotereil giogo, c 
arrivare a’ Tuoi fini per qualfifia più precipitofa fi rada. 

Per di ('porli dunque ad eflere ben ricevuti , quando anda- 
rebberoa ricercare la defiderata protezione per il loro Par- 
tito, fi radunarono T Anno 1631. a Ciaranfone pretto Pa- 
rigi , in un SinodoNazionale (da che fi viene a conofcere , 
che tutte le Provinziedel Regno v’ebbero parte) e ivi trat- 
tando della loro Fede , e interelfi , fecero il famofo Decre- 
to cT Unione , ò Concordia con i Luterani , nel quale rico- 
nofeono di fare , e cojhtuhre unamedejima Chic fa con cjfi , di- 
chi arando di volere riceverli all' avvenire nella loro comunione y 
fenza obbligaì'li ad abitazione alcuna de ’ loro Dogmi , ne' qua- 
li , ne* meno in quel lo della Prefenza Rea ledi Giesu Crifio 
nell' Eucarifiia , riconofcono non contcnerfi alcun veleno , ò erro- 
re , che ponga impedimento alla f alate * 

Avevano i Miniftri radunati fatto quello parto avvanzato, 
fenza eflere nè pregati , nè eccitati da’ Luterani , folo depo- 
fitarii del confcnlb , e della difpofizione de * Calvinifti di 
Francia loro Fratelli; Onde nacque, che appena i Lutera- 
ni n’ebbero la nuova in Alemagna , che fgridarono, e ri- 
gettarono quefia,che dicevano , del e (labile unione , protetti 
tando dal loro canto , che farebbe unire Iddio con Belial , il 
volere accordare un Lutei' ano con un deteft abile S agramentario . 
Edeffendo morto il Rè Guftavo avanti che potettero rice- 
vere gli effetti della fua Protezione , reftarono gli Ugonot- 
ti Franceficon la doppia confufione di averne ricercato , ed 
efpettato inutilmente il Patrocinio , per rinovare la Guer- 
ra , e di avere refa ridicola la loro credenza, gli articoli efi 
fenziali della quale alteravano, al primo capriccio , efperan- 
za di fare riufeire un’ interelfe puramente temporale . 

Quello Decreto d* Unione , o riconofci mento , che nel- 
la Fede de* Luterani non fotte alcun veleno, nè cofa, che 
hnpedifle la falute , è fiato il maggior colpo , eh* eflì mede- 
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fimi fi fiano dati , e’1 primo crollo , col quale abbino princi- 
piato a rovinare la loro Setta , imperocché ufcirono a_. 
rimproverare loro altamente i Cattolici , come non hanno 
mai cefiato di poi , la cieca oftinazione , che li teneva lontani 
dalla Chiefa Romana , con la quale i Luterani , oltre a mol- 
ti Articoli , come fono l' invocazione de’ Santi, la preghie- 
ra per i Morti-, ed altri , tenendo una ftefia credenza della 
Prefenza Reale di Giesù Criilo nell’Eucarifta , benché in 
fenfo diverfo , definivano allora quefto capitalismo, e Tem- 
pre vàtato primario motivodi Teparazione, eflerdi niun mo- 
méto,per impedire la loro unione, e perchè nonliriconofcef- 
feroper veriFratelli,e con efticóponetTero una ftefia Chiefa. 

Egli è certo, che quanto fpirito abbino egli moftrato nel 
trattare le Controverfie, non hanno mai faputo opporre co- 
fa valevole a quefto punto , perche ammettendo aneli* elfi 
una autorità Sovrana, adecifiva ne* loro Sinodi , maftime 
quando fono nazionali (tutto che per una altra impoftibile 
aflurdità lafcino aciafcuno uno fpirito particolare, per re- 
golare la propria Fede ) hanno Tempre tenuto quefto per fo- 
lenniftimo , e autorevole . Ma come diflii , T integrità della 
Religione era il minimo interefle , che li facefie operare, 
purché confeguiflero il principale , eh* eral’independenza , 
e l’arbitrio di leftefii,del quale avendo goduto per tanti an- 
ni col pofteflb quali d’ un terzo del Regno in tante Città , e 
luoghi a lorofommefii, ove non reftava,cheun vano tito- 
lo d’autorità Reale, non potevano foftrire di vederfene privi, 
C perciò tétarono tutti i mezzi immaginabili per ricuperarla. 

L’ultima vampa di quefto fuoco della Ribellione Ugo- 
notta, dopo tollerato con eftrema impazienza il freno im- 
poftoIe,fifece vedere, ma da lungi, Tanno 1641., che il Du- 
ca di Soubife, tuttoché graziato dal Rè d’un benigno per- 
dono, volle tuttavia prendere un’ efilio volontario in In- 
ghilterra , ove vifte fin’ al la Morte all’ agnato di qualche oc- 
cafione favorevoIe,perrinovare la Guerra nellaFrancia, e ri- 
levare le forze abbattute del Partito Ugonotto. Quella pre- 
fentatafi T anno predetto, che il DucadiBovylion, Principe 
fovrano di Sedan, per difgufti pretelì ricevuti dal Cardinale 
Richclicu,aprì quella Tua Piazza ben munita, e preparata ad 
. .u jl . una 
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un* Jonga difefa a que’Principi Francefi , che fi chiamavano t 6 ai 
mal fodisfatci del Governo del Cardinale; Onde il Duca di ^ 
Soubife argomentando, che le forze Reali dovefièro fiar légo 
tempodivertite, e trattenute da quella parte, ordìuna nuova 
follevazione nellaGhiena,parteoppofia,e la più rimota del 
Regno da que’Confini, difponédodi calarvi per la Bertagna 
co un foccorfo d* Ingleli, fufficiéte per fòmé tare il tumulto. 

Fu però tagliato il foccorfo a quefia machinazioneco’la for- 
prefa di certe lettere, che il medefimo Duca diSubife in- 
viava al Duca d , Epernone,e , i Marchefe della Forza compli- 
ci de’ fuoidifegni ; Improcchè arredato per folo fofpetto un 
tale Signore della Ricchiere, che n’era il Latore, e fi fingeva 
inviato per private facende dal Duca , non foJo fi lafctò ufeir 
di mano le ftefle lettere, ma rivelò tutto l’ordine delTIntra- 
prela,Ia quale nò efiendo ancora fiata còdotta a fegno di for- 
bire il fuo effetto, fu facile a’Minifiri Regii di divertirla, e ri- 
pararecó mezzi opportuni al pericolo, che àdava minacciàdo* 

Il Fratello del medefimo Snbifa , Duca di Roano , e Ca- 
po principale del partito umiliato degli Ugonotti , non vif- • 

fe tanto, che poteflè cagionare altre novità ; Imperocché ri- 
cevutoanch’effoal perdono, ealla grazia del Rè, fu prima 
impiegato nella Guerradella Valcelina, por per lo fpazio di 
qualche tempo, andò errando, e fervi anco di MiniffroaS.M. 
appreflo li Cantoni Ugonotti de’ Svizzeri , ma in brievean- 
uojato di quefia vita,comeoziofa , laquale non era punto cò- 
facevole al filo genio guerriere , pafsò al Campo del Duca di; 

Vaymar, fuccedutodopo la morte del Rè Gufiavo Adolfo 
al governo delTEfercitoSvezzefe nella Germania, dal qua- 
le effondo fiato accolto con tutto favore, per la fama, ch’egli 
fi era acquietato nelleGuerredegli Ugonotti, anzi divenuto 
in poco tempo a lui gratiflimo , e per le fue manierofe qua- 
lità , e per la cognizione profonda dell’Aite Militare, refiò> 
poi Tanno ió^.in una Battaglia,© rincontro appreflo Riu- 
feldcon gTImpe ria li, .ferito in una gamba; II che avédo trafi 
curato, e portali perciò la gangrenamella piaga , morì indi a 
poco tempo aConigfeld, Terra di Svizzeri, e fu fepolto a Gi- 
neura , ove fi vede ancora oggidì il fuo Maufo!eo,del quale 
Monfig.Spon dà la figura, eTinfcrizioue neli’Ifioria, che ha 
co tfipòfto di quella Città. la 
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In vece degli Elogii , coni quali i Gineurini hanno cre- 
duto d’onorare la Tua memoria , e che fono più tolto rim- 
proveri della Tua Ribellione , ed Erefìa , fi può dire, che il 
Duca fu invero , oltre il graziofo afpetto , e maniere fuavi 
.della perfona , dotato di rari talenti nell’ animo , che lo fe- 
cero (limare da quelli, cbe lo conobbero, e le conciliarono 
particolarmente l’ affetto del Rè Enrico IV. , che 1* allevò 
preffodi sè neH’efercizio dell’ Armi, -ove riufcìuno de’pri- 
mi Capitani del Secolo, accorto nel fciegiiere, bravo nell* 
efeguire , e inilancabilc nel condurre aline le fue imprcfe, 
eroine fece pur troppo vedere dopoi nel maneggio dell<o 
Guerre, che foftenne ,òintraprefe per il fuo partito, e nel- 
le quali y dopo perduto 1* appoggio de’ Principi dd Sangue , 
fu fempre confiderai dagli Ugonotti come il loro Eroe , e 
Liberatore.. Ma quello valorealla fua affabilità, e alla fplen- 
didezza , che modròfempre nel fuo trattamento finche fu 
in dato difoftenerne la (pefa, contrapofe, oltre l’ Erefìa , 
nella quale era nato, e volfe odinato morire , la macchia 
della Ribellione , in muovere, e maneggiare la Guerra-*, 
fenza ragione , contro il fuo legittimo Principe , e l’em- 
pia crudeltà di (offrire nelle fue Milizie tutte le violenze , e 
li più inauditi fupplizii , co’ quali fecero ftrazio de’ Cattolici, 
ove poterono con la forza renderli Padroni* fotto la fua—* 
Condotta . 

Lafciò di poi nell’ ozio della fua vita privatain fcritto un 
fàggio della profonda cognizione, che aveva delle cofe del 
Mondo , nel Libro molto (limato da’ Politici , Degli 
Jntcrejfi , e delle muffirne di tutti i Principi dell' Europa^ 
il quale , continuando d’ edere letto da tutti con 
uguale curiofità , e fodisfazione , fa vivere la 
fua memoria ne’ Secoli venturi , come il 
fuo fine nell’ errore degli Ugonotti* ; 
lafciò fofpirare a’ buoni la_# 
perdita eterna deli’ 

Anima fua. 




LA 


Digitized by Googlc 


LADECADENZA 

DEL 


CALVINISMO 


NELLA 

F R A N C I A7 

LIBRO Vili. 

Ristretto del Libro’ Vili.. 


L nuovo Rè Luigi XIV. al fuo arrivo alTrono riho -• 
vagli Editti in favore ' degli Ugonotti , come anco ’ 
nove anni dopo perche non fi unijfero a’ Principi Mal-- 
' contenti del Governo '.- 

Qucflè torbolenze della Corte', e le Guerre flr antere’ 
danno loro occafione d y ufurpareinolie cofe’, diche il Clero por-- 
ta reiterate doglianze a Si M . , che deputa y ma fenza fucceffoy 
Commiffarii r per regolare il tutto .■ Il Rè dopo la pace ft abilita 
conia Spagna , piglia al finclarifoluzione di reprimere e rovi- 
nare il loro' partito , prima però fa trattare fegret amente con i' 
principali Miniftri una riunione' amichevole del medefimo' alla 
Chic fr, e’I trattato riuf cito inutile , il Re comincia a fare diver- 
fi Editti , coni quali fono riftretti , e orivi di molte cofe tollera- 
te'. Fu proibito loro il chiamarfi Pd fiori della Chief % , di can- 
tare i loro Salmi fuori delle loro Affemblee ', cC avere altri Tem - - 
pii , che quelli , che furono loro prima conceduti , atterrat i perciò 
quelli , che aveff °,ro fabbricati dipoi , d y ef ? nitore la loro Reli- 
gione , ove fofjero flati demoliti , ove li Signo ri fi faceffero Ca- 
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tolìci , ove [offe detta qual tèe parola ingi uri of a contro la Religió- 
ne Cattolica Romana ; Di potere pretendere j kfpatronati dì 
Chief p Cattoliche , avere Banchi , <? iW/V onorevoli con l'Ar- - 
mi del Re ne ' 1 roghi dell e loro Rad manze - Fa vietato a Mi n ij - 
^ tri d' ingerirji velie cofe politiche , d' accrefcer il loro numero di 

potere ejj ere forejì ieri , /// / vivere contro la Religione Cattolica , 

♦ */i pretendere esenzioni alcune dì Datìi , d; /irre ùlama Ajfcem- 

f Idea j / rajfiflenza d' un C ommijf irlo Regio y di eJJìgere S af- 
fi dì oalc imo da' Popoli , /or/t» qualjìvoglia prcteflo ; <z /«/fi 
vendere i loro Beni , d'avere Scuole nobili , à Cavallerizze , obli - 
gati a concorrere alle fpefe comuni delle Parochie , ad alimenta» 
re i loro Figli convertiti , lafdare loro la f olita 9 e dovuta par- 
te delle loro facoltà, furono dichiarati inabili ad ottenete To- 
ghe Senatorie ve' Parlamenti , ad efercitare qualjìvoglia Giudi- 
catura y nè li Mefìeri d' Avvocati , nè quelli di Medici , Cir ti- 
fi ci , Rccamatorì , Librari , di fervire nella C afa Reale m 
qualfivoglia funzione . Li Dottori Cattolici ferivano a neh' cjfi 
contro i loro or eri m prova delle verità Cattoliche Primo , del- 
la Prefenza Reale di Gicsù Criflo nell' Eucariflia . Secondo , 
dello Stato del Uomo nel peccato control ' inamabilità della gra- 
zia. Terzo dell a Confezione S agrament ale . Quarto , delle qua- 
lità della vera Chicja , della fua antichità , unita , e cefi ante 
credenza ne 1 me defimi punti dì Fede . Giùnto , della vita infa- 
me de' Primi Ugonotti , epretefi Riformatori , overo Autori del- 
la loro Religione : A che jeguela Lettera P a florale de' Ve [covi 
di Francia a mede fi mi Ugonotti y per cbligarli a convertir fi 3 0, 
dare conto del Motivo , per /7 quale vivono J eparati dalla Chief a. 


1643. 


1652. 



L quinto timore di nuove Sollevazioni , alle » 

quali fapeva JaCorte delle pattate ifperienze,che 
gli Ugonotti erano pure troppo inclinatigli cau- 
fa , che morto il Rè Luigi XIII. l’anno 1643., 
alP arrivoal Trono del Regnante Luigi XIV, 
(il quale , per la Tua tenera età di cinque anni , fù iafeiatoia 
tutela della Madre ) furono loro rinovati tutti gli Editti di 
libertà della loro Religione, e permetto di vivere in ripofo 
nel pottettò degli accordati Privilegi . Nove anni dopo an- 
cora ( nel qual tempo non fegui cofa alcuna rimarcabile alP 
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occafione della medefima , fi molle la Regente a gratificarli 
d’ima nuova confermazione della fteffa libertà ,per timore, 
che non s’uniflero al partito de* Principi malcontenti , che 
fi erano folievati contro Tautorità , e ’l favore del Cardina- 
le Mazzarino; ma come l’oflinate Guerre , che fi maneg- 
giavano contro la Cala d’ A tifi ria , tennero longo tempo di- 
vertite tutte le forze , e Papplicazioni del Rè , durante que- 
lle torbolenze non mancarono gli Ugonotti a dilatarfi , e 
con Parte, efpeffoancor conia violenza in molti luoghi , 
fondando Collegii , Ofpedali , ufurpando Confatati , 
Amminiftrazioni del Governo delleJCittà, e malìime fabbri- 
cando molti Tempii, oltre il numero loro conceduto, fin- 
che il Rè informato di ciò da’ richiami univerfali , fi rifai-- 
fe al fine d’inviare Commiflari per conofcere la verità de* 
fatti e portare al male li dovuti rimedii. 

Ma troppo debole era la forza de’ Comandi , é ’I rifpetto 
dell’ autorità Reale, per fermare il corfo a quelle ufurpa- 
zioni , lequali avendo principiatoli loro moto fu la pendi- 
ce d’una volontà tutta difpofla ad eccedere, in ogni maniera, 
andavano fempre col tempo acquiilando vigore , e mifuran- 
do l’ Impero a’progrefli , minacciava di non fermarli , che_r 
arrivate nell’abiflb d’una intiera rovina di tutta la Religione 
Cattolica. Potettero li CommifTarii fgridare , e proibire, 
ma non ottennero cofa alcuna, che deluforie fommiffiòni» 
fapendo molto benegli Ugonotti , che il Rè imbarazzato 
in cole giudicate da eflò di maggior rilievo non vorebbe, 
ò non potrebbe applicare a loro, e intanto prevalendoli dell* 
occafione , perdilatare ed accreflere l’autorità, e le forze del- 
la loro Erefia. Entrò 1 anno 1655. l’affembleadel Clero in 
partedelle doglianze publiche , come più intereifata , e rif- 
fentendo più ai vivo gii effetti della loro violenza a’danni del- 
la Religione, il culto della quale in molti luoghi o fi dimi- 
nuiva, ò fi perdeva affatto: Ma come era allora più che mai 
incrudelita la Guerra frale Corone , dato fuori un Decreto 
di Sua Maefla , che le cofe rellaffero nello flato , o- 
ve sì ritrovavano falò a tempo di più efprcffa ricerca , 
non feguì altra difpofizione per raffrenarli , e fu forza 
afpettare la Pace Generale > conclufa f Anno i66o> 
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per mettervi la mano da dovero, e per fare conofcere , e 
rifpettare l’autorità Realea quelli, cheli ferravano gli oc- 
chi per non vederla. 

Si può dire , che il primo, e gran dilegno, che formò il 
Regnante Luigi XI V\ immantinente dopo la pace, equel- 
lo, che avendo al fine fcrtiro gloricfa mente il fuo effetto, 
ha più di neffun’altra imprefa meritato il Nome di GRAN- 
DE a S. M. , fu quello di reprimere l’infolenza dell’ Erefia, 
la quale poi convinta , come non lì dubitava punto dovere 
effere, d’avere abufato delle grazie conceffeli, ed ecceduto 
in mille maniere i termini preferitti negli Editti , le dareb- 
be il motivo , e la giuftiffima raggione di rovinarla affatto, 
per purgare al fine il fuo Regno dalla onta , che foffriva da 
tanti anni di vederla vivere nel fuofeno, e autenticare con 
quella la più degna rifoluzione , che fapeffe formare il Ti- 
tolo cosi gloriofo di Criftianiffimo, che li viene attribuito. 
Quello diffegno le fu fuggerito, e dalla propria pietà , e dal 
zelo de’ Prelati, che l’aflìflevano , con promeffa , che il 
Cielo, il quale aveva tanta parte aIl’efecu<.»one del mede- 
lìmo , non le mancarebbe de* foccorli neceffarii , anzi che 
quello era il modo d’ impegnarlo a concedergli per le altre 
giufte intentioni , ch’egli potrebbe avere. Il primo palio , 
che fece dunque il Rè, per giungere a quello fine, fu di 
farli proporre, e da’ Cattolici , e dagli Ugonotti tutti gli 
aggravii, che pretendevanod’ avere ricevuti gli uni dagli al- 
tri nel corfodeH’uitima guerra , poi avendo nominato Com- 
milfarii dell’ una, e dell’ altra Religione , li mandò nelle 
Provincie , per informarli della verità , riferbandoa sè Ia_» 
giuftizia , che flimarebbe dovere rendere ad ambe le parti 
(opra le loro relazioni , 

Era flato il Re informato , che poco tempoavanti la pa- 
ce gli Ugonotti, temendo quello, che di già prevedevano 
allora dovere arrivare, cioè, che il Rè difoccupato d’altre cu- 
re, applicaffe alla loro Riforma, edepreflione, avevano iti 
una Affemblea tenuta a Mompazier deputato uno de’ loro , 
per nome Daret, in Inghilterra , acciò concludeffe un trat- 
tato, già per l’avanti maneggiato, d’un poderofofoccorfo 
d’armi , c di gente, a condizione di mettere nelle mani de 
^ gli 
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gl’Itfgleri le prime Piazze, che potrebbero forprcndere,con 
intentione, cornei! vide, di ribellarli di nuovo, e impedi- 
re con ia forza Pefecuzionede’difTegni Reali, cafo che me- 
ditafle S. M. qualche cofa contro di loro . Quello fu uno de’ 
principali morivi) che la portarono con giullo rilènti men- 
toadabolire unaSettacosì contumace, einclinata alla Ri- 
bellione ; Ma come la pietà, e i mezzi fuavi fono fempre 
(lati più Iodati del rigore nellecofedi Religione , coman- 
dò il Rè a’ Prelati di formare prima un Progetto di riunio- 
ne , e tentare di tirare con la piacevolezza , c 1* elencazioni 
i piùdilpoùia riceverlo » a fine die non potefTero dolerli , 
fe venivano poi adoperati mezzi più calzanti , e più efficaci, 
per obbligarli a rinonziare a* loro errori . Egli è certo »che 
molti Minillri, ò convinti della verità , ò per acquillare il 
favore, eia grazia della Corte, la quale offeriva buona_> 
accoglienza a quelli , che 1! convertirebbero, accettarono , e 
fottofcrilTerofegretamentegli Articolidel Progetto , ufan- 
dofene in tale guifa per potere , quando il numero di quelli 
concordanti farebbe flato conriderabile, farlo conofcere alla 
Plebe, e ridurla con Tefempio de’ fuoi Maeflri pronti di 
abiurare, ad imitare il loro efemplo. Ma (coperta da’ Mi- 
nillri della Provincia di Linguadocca la brama , allaquale^» 
quelli prellavano le mani , per allacciare il loro partito 
ad una falutare convezione, ne fecero fvanire il Progetto* 
fca tena udori in furio fe declamazìon i per tu tto,non folo con- 
tro quello pr etefo tradi mento de* loro Minillri, macontro 
Je azioni , e intenzioni del Clero, e del Rè mederimo, come 
fe avellerò voluto fuperchiarli .. 

Partorì quella infolenza, che il Rè parlando da Padrone 
rifèntito, per fermarei I corfo a quella licenza di fchiamazza- 
re; proibì il primo dell’ anno 1661. fottopena irremiffibile 
della vita , di dire , òlcrivere qualrifia forte d’ingiurie con- 
tro la Religione, ò le CerimoniedelIaChiefaCattolica Ro- 
mana , vietando fotto la flelTa pena tutti! difcorfi ,chepo- 
teriero tendere a fedizione, e fare Ibllevare la Plebe,equal- 
rivoglia oltraggio, òderirione fatta alle Croci, Imaginide*’ 
Santi , óc altre marchedella Pietà Cattolica , obbligando 
di più tutti i Minillri > e avendo cariche nelle Chiefè Ugo- 
notte 
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notte ( perchè ni (Tu no potefle prendere ingnoran za di quef- 
toluo Editto) diprefentarhagiiOtfìziali,eMagirtratiReg- 
giide’iuoghi, ove abitavano, e giurare nelle loro mani una 
obbedienza inviolabile al promulgato Decreto. 

Quello fu il primo Editto , col quale riconobero gli Ere- 
tici che sì voleva levare loro il terreno , e ridurli alle ltrette ; 
In fatti col progrefio del tempo, il Coniglio Reale formò 
tanti altri Editti, fempre piìicalzanti uno dell’altro , che 
comesi u fa alla-Caccia di certe he re d’occupare poco a poco i 
contorni, per rlflèrrarela preda inunofpazio cosìangufto , 
che non pofla campare dalle manide’Cacciatori , Così anco 
a forza di privazioni, e di divieti (tempre giube però , per- 
chè fempre in pena di qualche eccello) sì e veduta 1* Erefia 
talmente rillretta , ch’è (lata ai fine sforzata a rendere l’a ni- 
nna, òpiù tolto rafiegnare felicemente i fuoi penfieri cor- 
roti , e ribelli nelle mani della vera Religione , l’aquale uc- 
cidendo in ella i primi errori , l’ha felicemente ravvivata al. 
ia vera Fede. 

Furono molti, evarii gli Editti, che sì Publicaronoin 
diverfi tempi contro gli Ugonotti, cioè per Iofpaziodiqualì 
vinti otto anni , e hno all’ultima abolizione della loro Ere- 
fia: Ma perchè riufcirebbeconfufo il feguitare l’ordine de 1 
tempi, per la moltiplicità delle materie , le quali bifogna- 
rebbe fpeflo interrompere, e riprendere, perciò si riferirà tut- 
to quello , che tocca una medefnna materia , rigettando il 
tempo alla margine, acciò s’ammiri meglio la prudenza del 
Rè , il qualeavendo fempre nell’animo il fuo primiero hne 
d’ efterminar l’Erefia , feieglieva opportuni i mezzi di conte- 
guirlo , fecondo , che gliabuil el’inobedienza de’ medefimi 
Ugonotti gliene porgevani’occahone. 

Fu proibito a tutti i Capi , e Direttori fpiritualidegl’ U- 
gonotti di chiamarli Partorì della Chiefa , e di nominar^, 
quefta quando intcndertero parlare della loro, fenza ag- 
giungere la rertrizionedi Pretcfa Riformata, peraccenare, 
che le loro erano mere pretensioni fenza fondamento con- 
tro il portello goduto tanti Secolidalla Romana di citerò- 
creduta , e chiamata la Vera Chiefa fenza bifogno di mag- 
giore fpiegazione; Come ancora con lo hello Editto fu loro 

coman- 
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domandato. di {offrire l’apparato cieHe loto cafe nell’oc- 
eafione de’ paffaggi.del SanciffimoSagrameneo per Je Pro- 
ceAìonj del Corpus \ Dominile vietarodi radunarli mai per 
«jua'KUia intereAe, ò urgenza loro fcuza l’efpicAò con- 
leiìlo Reggio, c in prefcnza degli Qitìziali, e Magi Araci*, 
che pwccercbbe a S, M-.di deputare.. ... ri 

- Fu pure loro prohibito di cantare Salmi volgari alla_j 
loro ufaiiza biondelle radunanzene tempii , e mai in pu- 
blico per ^uaifivoglia motivo d’alJegrezza , ed’ afflizione ; 
come ufavano praticare, maAmie ue’iuplizii de’Joro com- 
pagni quando veni vano puniti per qualche delitto, quali vol- 
cllcro in quello modo celebrare per virtù la loro reità , e 
ollinazione a morire nell’Erclìa; Comeanco hi loro vie- 
tata laScpoltura de’Joro morti ne cimiterii,e nelle Chie- 
fe de’Gattolici , tutto, chcii loro maggiori vi foffero fe* 
polti ; non Effendo giuAo che poiché li erano cAì mede- 
limi con ia loro riparazione dalla Chiefa, privato della 
communione de’ fedeli ,.ji loro cadaveri godeAèrocom- 
|rmu/e con efli la fepoltura . f>i , 

L’anno Aeffo tutto che il Rè foffe ancora aplic.itoa_, 
foflcncre la guerra, intclo che gli Ugonotti abulardo 
della occaficnfc, che haveva divertita Sua Maeftà havel- 
fero fabricato diverfi Tempii, ne’ luoghi , ove le pacifica- 
zioni, c gl’ Editti ottenuti, nopji haYCvano trovato, ciò 
ch’era contro il tenore de’ medefimi, comandò che fof- 
fero immantinente demoJiti, r la quale ricerca ìeffendoft 
tiifraldata per il. zelo de’ Parlamenti progredì tant’oltre 
nolja ferie de’ tempi, che il numerodelle Sinagogeabba- 
tute in virtù di queAo Decreto ha forpafato al line quel- 
lo, di mille ad alcune centinaie in tutte le Provinzie dcl- 
Plancia; ^benché fpeffo gli Ugonotti aggiungendo la 
ribellione all’inobedienza li foffero armati per impedire 
tale demolizione, e che vi Ila Aato bifogno del braccio, 
e forza Reale per efeguirla . cO 

Qi^£? demolizione fù parimente comandata ne’ luo- 
ghi, o CaAelli (eh’ efft chiamano) pve li Signori Proprie- 
tari» de medefimi abiura Aèro l’Erefia , ellèndo giuAo, 
che ove il padrone profeffa una religione , lotti gli ocelli 
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Cuoi c per così dire in eafa fua non fi faccia pubblica prò* 
frittone d* un altra ; oltre che un tale efercizio eflendo 
flato conceduto in riguardo de* medettmi Signori , uffa li- 
do il principale motivo, doveva ancora celiare, quell’ ef- 
fetto, che ne dipendeva principalmente. 

Fu pure eflefo quello calligo della demolizione non Iò- 
ta alle Città, e luoghi, ove non havendo mai havuto al- 
cuna libertà, havevano ufato edificarvi tempii al loro ufo, 
ma anco a quelli, ove con licenza Reale havendo prima 
goduto T elercizio della loro religione, tuttavia nel corta 
de* tempi farebbero forprett, in qualche tumulto , o fol- 
levazione, e reprelì con la forza dell’armi, fenza che po- 
tettero confeguire nuova confermazione, e concottìone 
de’privileggi ; Il che eflendo accaduto fpeflo , fi ritrova- 
rono di nuovo privi di molti tempii , anche , ove have- 
vano per l’addietro efercitato liberamente il loro culto. 

Soggiacquero alla fletta pena tutti que’ tempii , ne’quali 
sì forfè fatta qualche predica fèdiziofa, ò ingiuriofa in_* 
qualche maniera alla fede,e Mifterii della Chiefa Romani : 
E per oBligare li fletti Ugonotti adacaifare i colpevoli, 
fu prohibito ogni efercizio della taro religione in tutti t 
luoghi e Città , ove venitte mai in cognizione per qual- 
fivoglia modo che un Amile trafcorfo fotte flato commen- 
ta , adoppiatali la pena , ove il filenzio ha vette fperato 
l’impunita . 

1 Fu pure vietato agli Ugonotti , i quali mutattero di- 
mora , per portarfi ad habitare altrove di ritenere alcun 
efercizio della loro religione JCe pigliaflero danza in luo- 
^o ove ella non fotte ricevuta; anzi per obbligarli a non 
amorbare il Mondo col portare quà , e là la loro Eretta , 
furono dichiarati privi dell* efercizio della medettma ne* 
fletti luoghi , che havevano abbandonati fe vi volettero 
ritornare 

Conio fletto rigore li Nobili che havevano nelle pro- 
prie cale la libertà di fare le funzioni Ugonotte furono vie- 
tati di riceuervi altri che i loro attuali dimettici , e fud- 
dici delle loro Religione , allignatoli caftigo della priva- 
zione di quello privileggio a quello, che ha veliero ofato 

. d’aro- 
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«P ampliarlo in fifore di qualche firaniere. 

Furono pure dichiarati privi d’ogni forte di gius patro- 
nato, e prefentazione st benefizi! EccJefiaftid Romani 
que'medefimi Nobili, che feguitafiero altra Religione 
che la Cattolica , qualfivoglia dritto haveflero poflcduto , 
e goduto i loro Afcendenti : Obbligati all’ incontro tut- 
ti gli Ugonotti a contribvire inficme con Cattolici le pro- 
prie quote alla manutenzione delle Chiefe Parochiali, c 
cafe de’ Curati , per fare loro conofcere , che fi come non 
era giufto che confervaflero nella loro Apoftafia i privi- 
leggi de 1 boni Cattolici, a cui era del pari ragionevole che 
non fofiero liberati in favorctdella medefima dagli ag- 
gradii che fofienevano quelli . 

Furono ancora privi con altro Editto della libertà d’ 
bavere ne' loro tempii banchi ,ò fedie onorevoli , ornate 
di Tapeti per qualfivoglia perfona qualificata della loro 
religione, eflendo anzi vietato di tenervi ne meno V Ar- 
mi Reggie in qualfivoglia luogo eminente , fiotto qualfifia 
fpezie d’onore, per dare loro à conofcere che il Rè, re- 
gettava quelli ofiequii , refili da gente aliena dalla fiua Re- 
ligione, {limando la più bella gioja della fiua Corona»* 
( che il titolo di Criftianiflimo ) bruttata , e trattata , con 
difonore , quando ella fi ritrova in luogo, ove sì profefia- 
fc TErefia. 

Ciò non oliarne fu loro impollo di tenere un luogo, 
appartato , per i Dottori Cattolici , che vorrebbero affi fie- 
re a’Sermoni de’loro Miniftri per confutarli , importa la 
pena di demolizionedel tempio, del quale foffero loro fia- 
te chiufe le Porte , ò ufato qualche termine di notabile 
difpreggio . 

Un tale David Derodon Ugonotto, c Lettote di Fi- 
lo fofia, ha vendo comporto un Libro, cui diede il titolo 
di Sepolcro della MeJJd , con Decreto del Configlio di 
Stato fu brucciato il Libro per mano di Carnefice, e ban- 
dito fautore , già fuggito , fiotto pena capitale; E quella 
indolenza havendo dato morivo di ricercare più da vicino 
gli oltraggi, che fi ritrovavano ne’ libri, degli Ugonotti 
•contro la vcritàdclla noftra Santa Fede , uficì Decretochc 

Si dove- 
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dovettero apportare'li'Miniftrfy egKiOttfciali Reggiitùt* 
ti quelli , ove fi trovavano termini ingiuriofi al Pontefice , 
ò altro Mittero della Religione Cattolica Romana, per 
vederli cancellare, e radere da’ medefimi Libri, il tutto 
fotco la pena irrem ittìbilc delia forca contro i neghitofi 
d’obedire, la quale pena farebbe , ancora . cfeguita con* 
troi Stampatori, òTrbrari, i quali per l’au venire ofaf* 
feroò ftampare, ò venderli non corretti. *. rq r 
Un’altro Minillro ha vendo ancora prima diquetto, 
ofato imptógarrd la fua penna per fcrivere contro il De* 
Creto di non cantare fioro Salmi fuori de* tempi , nè ra* 
dunarfi ne’medèfimhfe non alle ore folite, e quando i 
Minittri vi concorono , fu il fuo Libro come Tàltroab* 
brucciaro per mano del Carnefice , e banditi capitalmen- 
te l’Autore, e lo Stampatore del medefìmo: Come. anco 
fù fatto nella Provincia della Linguadocca demolire' uivb 
Tempio , perche gli abitanti Ugonottrdel luògo havevano 
tifato atti di'-poco rifpetto ai Santiiììmo Sacramento, dell* 
Eucharittia, elve il Parodio portava ad uno ammalato $ 
con aggiunta dichiarazione j che ove li Tempii farebbero 
flati così demoliti ,non potrebbe il popolo andare altrove 
a fare l’efercizio della fua religione. 

F11 anco -d’ordine seggio comandato , che ammalandoci 
un’ Ugonotto potette, e dovelfe il Giudice Cattolico del 
luogo infieme còl Curato ,òaltra perfora religiofa portarli 
in 'cala dell’ infermò 4 ed e Portarlo > fenza impedimento, 
a convertili ; Il che non feguendo , e volendo Pam malato 
morire nella fua otti nazione , di qualfivoglia qualità egli 
fofse non potette ettère accompagnato alla fdpohura da 
più di dieci perfone , e ciò di giorno , e non di notte , come 
era di già flirto ordinato fi praticatte non folo in occafione 
cfefequie, "ma anco di Matrimonio, c Battefirao de* 
figliuoli . ’ ’ ' ^ . ib 

« II picciol numero non meritando che vi fi havette 
riguardo , fù perciò interdetto ogni efcrcizio d’Ugonotilmo 
ne’ luoghi , ove fottèro meno di dieci famiglie , e di quella 
religione , come all’ incontro permetto a’ Cattolici , quanto 

poco numero potettero eftcrc nelle Terremo Villaggi di 
* • - . r * fonare 
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fonare altamente le loro campanne per gli Ofhcii , e tutte 
le fonzioni loro, acciò da quella differenza! idi ftifria ,e di' 
fpreggio rimarcaffero gli Ugonotti la onta della loro reli- 
gione, e dalla confnfione , che ne riffentirebbero,pigliaf- 
fero motivo di convertirli. 

•• Per reftringere d’altra parteTaucorirà di qtìelli,ch’eflt' 
chiama no Miniliri , li quali non hanno altra funzióne nelle 
loro radunanze che di Predicare’, e dare Tenta alcuna ceri- 
monia un boccone di pane aciafcuno,auvifandolodiricor- *'0 ■ 
darli della Paffxone del Signore , in che, e nel cantare in 
confufo tutti inlieme huominr, e donne h Salmi in lingue « 
volgari, conlìftc tutta la loro religione; per reftringere 
maggiormente i loro privileggi fu loro vietato rn diverff 
tempi.' Primo digerirli in conto alcuno nelle cofo_, 
politiche, effendo troppo publtca l’efperienzach’effi furono 
Tempre le prime trombe della ribellione, foftenuta, e 
oftinata lingolarmentecon i loro fediziofi dùco rii .Secondo 
di potere eleggerli d’alcuna nazione ftraniera , la Francia 
dovendoin parte la fwaruina alla libertà cancella ne’ primi 
tempi a quelli , lòtto nome di Letterati di venirvi , e femi- 
narvi,come fecero l’Erefia. Terzo di fare eferGizro alcuno 1 667. 
tutto il tempo che durarebbero le Vilìte de’ Vefcovi Cat- 
tolici per non divertire il popolo d’afcoltare le Prediche 
de* medefimi, ò de’ Sacerdoti, che Taccompagnavano^ e v • 
Ji quali principalmente in quelle occafioni<ii affaticavano - i 
di ritirarlo dall’erelìab Quarto d’impedire in quallìvoglià 1 66 
modo la converfiorie di quelli, che vorrebbero ritornare zzo 
allaGhiefa. Quinto d’accrefcercil loro numero; poich’era' 
loro prohibito d’aCcrefcere quello de’Tempii- Sello di 1 668. 
potere Ilare più di tre anni in unofteffo luogo, ò dimorare r 
ove li Tempii foffero Ilari demoliti. Settimo di pretendere **0 
alcuna efenzione dagli aggravii publici, quando haveffero * * * o* 
fondi , e facoltà permanenti ; poiché non havendo alcuno» 
carattere che li diftiiigucffe da’Iaici , com’egli ftefftconfef- 
làvano,non e^agiuftochc godeffero alcuna diftinzione. «» 

Quanto alloro Sinodi , Colloqui*, e Conciftorii (così 
chiamavano le. affemblee più , ò meno numerofe che face- j ggW 
vano per cattare gli affari della loro religione ) comandò il 
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Ri? che non vene potettero fare alcuna fenza i’afliftenza de* 
Comrnifl'arij che piacerebbe a S. M. di depucare, li quali 
ba veliero auttorità di trattenere, e cattare tutte le delibe^ 
razioni , che lotterò per riufeire contro il fervizio Reale . 
Che fe ili matterò potere lafciarne correre alcuna per il pari 
titolare goyernò.degli Ugonotti , la dovettero. foccofcrivt re 
col proprio pugno, lenza la quale condizione qualfifia cofa y 
che bevettero rifoluto , rettafle di niuna forza , e auttorità > 
anzi li Minittri cattigati fecondo la qualità deli’eccettba 
Volle anco il Rè che nafeendo lite per I’efecuzione di 
quelli loro Statuti non fe ne potette appellare ad alcuno» 
TribunaJe’Rcggio, ne le concludono >òdeliberazioni loro 
dovettero chiamarli Sentenze ; Dichiarando S. M. ch’etti 
non Avevano alcuna giurifdizione, ettendo folamenctj^: 
tollerati;, £ non membri dello flato, nel qual caib fola, 
potrebbero partecipare alla publici auttorità . t) 

Fù parimente loro vietato di potere imporre, ne efig«j 
gere alcuna force di fuflidii,ò denari fenza fefprettò con-» 
fcntimentodelRè,tn mancanza del quale fottero leforarae 
levate devolute al fifco,e gl’impofitori ,& efattori calli-» 
gati /dichiarando che la fola caufa ,per la quale potettero» 
urequette levate di denaro, era ii folo follcntamento de* 
loro Minittri , c che pigliarcbbe ogni altro precetto per 
principio di ribellione . 

« Con Io lìcttò rigore fu loro prohibito di vendere i loro 
Reni col pendere di riciraxfi fuori delRegrio, ogni vendita, 
fetta da un’anno avanci , dichiarata nulla ,e li Beni confife 
caci e riflaputo che nell’ impotenza' di levare fomme per 
promovere le loro cabale , fi valevano delle lacoltà lattiate! 
a’ loro Poveri ,c Concittorii , dichiarò il Rècon Editto tutti 
quelli beni lafciati da quelli della loro religione per q^ufe y 
coinè dicevano, pie , uniti infeparabilmente agli Ofpedali 
de’ Carolici , ne’ quali però dichiarava S. M. dovettero eflère 
ancora ricevuti, e trattati lì poveri Ugonotti., vietati a_. 
quelli della loro religione il riceverli ‘nelle proprie cafe» 
perche col pretetto di quello aggiuto,preftaco loro da etti , 
veniva impedita la loro converlìone, più fàcile a riufeire 
«flendo in roano de’ Cattolici. •< 

sLt-ùia Ti-. Ha- 
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Ha vedano di già dichiarato il Rè moiri anni avantigli 
Ugonotti obligati, a pagare tutto quello, che dovevano 
a* luoghi pii de’ Cattolici all’occafione de’beni che polfe- 
devano , pèrche foli havevanoacquifiati da’ Cattolici , non 
Vera caggione alcuna , che fodero liberati dagli aggravi 
ioro anneflì: e fé gli erano Erèdi di quelli che vi haveva- 
do , ò fondati, ò dotati , non era nè men giitfio che la 
loro a polla (ia Jiberafl'e da quelle obligazion? che li pri* 
tni proprietarii havevano impofte a’ loro Eredi col lafciar- 
li pofleflori della loro fotta n za ; 

La cura deileiconverfioni premendo fingolarmetite al- 
la pietà del Rè dichiarò primieramente che Pètà di fet- 
te anni eflènd© rìconofciuta diffidente per giudicare , e 
diftinguere il bene dal male potelfero i figliuoli delli U- 
gonotri abiurare da quel tempo la loro Religione; Indi 
che li baluardi , dichiarati dalle Leggi privi del dritto di 
fuccedere alle facoltà de’ loro genitori, e figli, fi può 
dire del publico^ come non compre!! nel tenore degliE- 
dit ci , dovettero edere allevati da' Cattolici ;'poi facendo 
Giultiria alla parte più nobile comandò che li figliuoli de* 
Padri Cattolici fodero levati all’ educazione delle Madri, 
s’ elle erano Ugonotti, come all’incontro fe il Padr^ 
morto nell’Erefia lafciava la Vedova, ò quella fi faceflc 
Cattolica , poteffe , « dovette ella allevare tiitta la fua fa- 
miglia ne’ fentimenti, e credenza della vera Religione, 
partecipata ancora a’figlivoli de’ convertiti quella facile 
■ecedità d’imitare Pefempio del Padre, quando la fua_* 
àbiurazione feguifie nel tempo della loro minoiità. 

Di più per inoltrare la cura amorevole , che voleva te- 
nere il Rè di quelli , che havelTero abbracciato la Religió- 
ne Cattolica, rinovò con Editto le grazie, che havevadi 
già loro conceduto dà principio, cioè che li Padri refiati 
nell'Erefia non potelfero eferedare li loro Figliuoli con- 
vertiti, quando anche quelli fi fodero maritati fenza la loro 
permiflionc : anzi fe li Padri erano tali , che nè havef- 
fero la facoltà , fodero ellino tenuti à pagare loro una pen- 
done convenevole fin’ allo sborfo totale della legittima , 
e trattarli in tutto del pari à quelli che fodero rimafii nella 
Cala. S 4 Nell’ 
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Nell’anno fiefTo furono dichiarati tutti i Convertiti liberi 
dall’obligazione di pagare la loro parte de’ debiti , fatti dal 
corpo degli Ugonotti in tempoidelle loro guerre; Inoltre^ 
volendo il lvè gratificarli maggiormente li dichiarò denti 7 
dell’alloggio delle milizie reggie , ripartite nelle Provin- 
ce , e per raffrenare la mala volontà de’ loro creditori Ugo- 
notti, i quali inodiodelJa loroconverfione facevano ftra- 
ordinarie premure per effere pagati ,.fofpefe; per tre anni 
ogni azione contro di loro , purché per quel tempo cor- 
rifpondefTero col pagamento di qualche intereflc propor- 
zionato alla dilazione del pagamento capitale, u 1.! 

Con pena di bando, e confìfcazione de’ beni fu vietato 


ugualmente, e à convertiti di ritornare all’Erefia, e a* 
Cattolici d’abandonare la loro Religione : E perche riu- 
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(civa di fcandolo maggiore il vedere gli Ecclefiaftici , e 
perfone Religiofe , fare quefto infame paffaggio furono 
per efli accrclciute le pene, le quali Cc non arrivarono à 
Sentenza di morte, portarono almeno la morte civile i 
poiché oltre V emenda ò fadisfazione publica , che fareb- 
bero obligati à fare , quando foflcio prefi , e la priggione 
perpetua , alla quale furono condannati , reftava il loro no- 
me macchiato con infamia irreparabile , e in habilità per- 
petua à fperare reintegrazione al primo fiato. 

Per evitare parimente il pericolo di perverfione, come 
fìi prohibito agli Ugonotti cl’haveredomeftici Cattolici, 
così fu vietato a’ Cattolici di fpofare donne Ugonotte, 
e di fare tali matrimonii ancora che fodero fuori del Re- 
gno, nel quale cafo Ji confenzienti Curatori , e 1 utori, 
.dopo la confìfcazione de’proprii beni refiavano condan- 
nati alle galere , come anco fottopofto à demolizione 
quel Tempio, nel quale fofTe feguita la funzionedi tale 
Matrimonio, e bandito capitalmente il Miniftro, chev’ 
havefie prefiaro la fila afiifienza. 

Lo Studio delle lettere umane non potendo loro efi- 
fere totalmente vietato fù rifirettoxon Editto particola- 
re ad una Scuola, cd un Maefiro, per ciafcun luogo, ò 
Città, e che quello anco potelfe insegnare che à leggere, 
/crivere, e fare conti, e non già l’Umanità, ò l’altre 
.a 1. ò ^ feien- 
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fcienze fuperiori , il che quanto al luogo dovette inten- 
derli fuori deile Città, ove non havevano che li borghi 
per farvi 1* efercizio della loro Religione, tutto che l’ in- 
segnare non pareffe funzione , che appartenere ad effa . 

Nella Città di Sedano, perrifpetto a’ Principi di quel no- * 
me, eflendofi tollerata una Scuola di Teologia à loro mo- 
do , e da effaufeendo fpeflòThefi , ò Conclufioni da dif- 
putarfi fra que’ Scolari , efprefle con parole pocorifpcrtofe 
verfo la Religione Cattolica , {limò S. M. atto di giullo I 6g I» 
riffentimento fupprimere affatto detto Colleggio , e met- 
tervi con la fua Reale auttorità un’altro Colleggio de’ 

Padri Giefuiti ; Come fegvi alcresì poco doppo una altra 
rigorofa proibizione diStampare quali in tutto il Regno ... 

altri Libri de’ loro , che la profeflione di Fede , e le pre- 
ghiere, che ulano nelle loro radunanze fotto gravittime - , 
pene à tutti quelli , che haveffero havuto mano in tale 
concravenzione. 

Anco negli impieghi , che rigvardono l’ufo folo della 
vita civile, fi rifolfe il Rèdi porre differenza trà loro, e 
Cattolici; poich’era infuo arbitrio di renderli inhabili 
con le fue dichiarazioni à tale, ò tale carica, ò applica- 
zioni fenza fare violenza alla loro Fede. Havendo dun- 
que etti inlliruito, una Cavallerizza in Parigi per ad- 1666 . 
delirare i loro Nobili all’arte Cavallerefche S. M. l’anno 
1 666. la dichiarò fuppreffa , c prohibì loro di potere in- 
flituirne delle nuove in auvenirc; Il che fe recava loro % 
qualche difgullo per la privazione dell’onore, non porta- 1 
va loro alcun danno ; poiché potevano effere (come furo- 
no fempre) ricevuti in tutte le Scuole, e Accademie del 
Regno fenza riguardo, ò rifiuto alcuno per caufa della 
loro Religione. 

Mà li afflitte* e umiliò affai più la perdita delle porpo- 
re Senatorie, le quali havevano fino dall’arrivo alla Co- 
rona del Rè Enrico IV. godute in tutti i Parlamenti , an- > \ . 
co il fupremo di Parigi : S.M. cofiderandoche poteva fa- 
re tale parte degli onori à quelli de fuoi Sudditi, che 1$ 
foffero più grati, eceffati i motivi de’ tempi feorfi, che 
non nc haveva alcuno di qualificate quelli della Religio- 
-1 ^ ne 
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ne pretefa riformata, convinti per alcrodi tanti attentati , 
comelTi in ogni tempo contro Ja Tua auttorità cafsò pri- 
mieramente, e dichiarò fuppreflG per Tempre li Iuoghide* 
Senatori goduti da elfi ne* Parlamenti di Parigi , e di Re- 
no, e alcuni anni doppo fupprefle affatto nella Linguadoc- 
ca , Ghienna , e Delfinato le Camere, chiamate biparti- 
te , perch’ erano compofle di Giudici parte Cattolici,^ 
parte Eretici al folofìne diconofcerc, e terminare lecau- 
fe concernente la Religione pretefa Riformata, colla giu- 
da ragione eh* effe ndo fiate formate in tempo che vigo- 
reggiava più Tanimofità de* partiti, nel quale per fare giu- 
ftizia uguale erano parfe neceffarie , ora che il regno gode 
alcuna piena pace fatto un Rè vitcoriofo, non erano più 
d’alcun bifogno,ò utilità. 

Furono pure tutti gli Ugonotti dichiarati con Editto 
reggio inhabiliad efercitarcqualfivoglia giudicatura , anco 
ne* luoghi , ove li Signori della R. P. R. li poteffero con 
auttorità inftituire, perchè facendo effi profeffione d’altra 
fede che della Cattolica Romana non fi doveva prefumere 
che voleffero impedire , e caftigare li difordini , che fi pote- 
va no commettere contro di efsa , come fono l’inofservanza 
delle Felle, ò della Quadragefima, ed altri, che li Magi- 
ftrati Cattolici fono obligati à caftigare, e li quali non-, 
cfsendo punto contro la cofcienza degli Ugonotti, fareb- 
bero facilmente lafciati da loro , feorrere con impunità . 

Per fare poi che il primo efempio della oftervanza di 
quello ordine fofse dato da S. M. ella obligò tutti quelli * 
che havevano cariche ne’ Tuoi Tribunali , di Filcali, Pre- 
volli , Sinifcafchi , Luogotenenti , Auvocati , Notari , Pro- 
curatori, ò altre in qualfifia Magiftratodel regno à vendere, 
e rafsegnarle in tutte le maniere a’ Cattolici ; in diffetto di 
chè fpiraro il tempo di fei meli , n’erano dichiarati privi , 
e caduti , lènza potere fperarnealcun’altra compenfatione. 

Efeguito quello circa ramminillrazione della giultizia , 
volfe S. M. , eftendere la medefima inhabilità degli Ugo- 
notti a! fervizio della fua reale Perlbna , e di tutta la fua 
Reale Cafa, cioè della Regina, del Delfino, della Delfina, 
« de’ Principi del Sangue , perilchè obligò alla medefima 
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abdicazione tutti quelli, che vi pofiedefsero cariche , ed 
officii, etiamdio quelli , che parevano più lontanidalle loro 
perfone,come fono quelli delle Guardie , della Veneria, 
e Falconeria, qualiappena ,òdi raro fi trovano in prefenza 
della Corte. 

Ne si fermò punto quella difpofizione del Rè d’allonta- 
nare dalie Magidrature ,òdal fervizio della fua Cafa quelli 
che vi predavano reale, ed effettiva adìdenza perche poi 
voife ancora che tutti quelli, che ne godevano i foli titoli 
ne redafsero privi : Cosi con efprefsa dichiarazione furono 
di nuovo obligati tutti i Senatori onorarii , e Titolari , tutti 
i Segretarii di Stato , e Officiali della Corona à disfarli de’ 
loro titoli fra il tempo già determinato di feimefi , palsato 
U quale dichiarava il Rèquelli, che non havefseroobedito, 
privi de’medefimi titoli, onori , e privi leggi , rinovan* 
do efpreflàmente tutte le Lettere graziofe, concedute lo- 
ro per tale podedo, qualche merito haveflèro havutoper 
ottenerle. 

Inondando poi la piena delle privazioni , e’1 Rè vicino 
à fare l’ultimo ederminiodel Calvinifmo, dichiarò anco 
con altri Editti, che non poteflero edere ricevuti al gra- 
do di Dottore, ò all’efercizio della Medicina , come nè 
anco della Chirugia, ò Speziarla: Né edere tolti perperi- 
ti à giudicare di qualfifia materia, nè imparare l’artedel- 
la Stampa, ò fare il mediere di Librari, ò Ricamatoti, 
nè infegnare a’ Cattolici qualGvoglia profetinone; Con_» 
che ridotti all’ ultime drettezze fi trovarono come una 
nazione reproba, e aborrita da tutti, i quali fuggivano 
ancora di trattare con edì loro per fecondare la mente 
di S. M. à fine che in tutte quede, ch’effi chiamavano 
opprelfioni, imparalfero col roflore à cercare, e conofce- 
re Iddio , mezzo il quale bene fpedo non è de’ meno e£ 
ficaci per fare rau vedere quelli che una longa profpcrità 
viene come fepolti in un’oziofo letargo. 

Mà fe fu dura la Guerra, che fece loro il Rè con t 
fqpi Editti, non furono men vivi i colpi, che li Dottori 
Cattolici , fecero loro ridientire con la folidità, e la forza 
della loro dottrina e con li replicati Libri di Controver* 
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fia , con i quali attaccarono i loro errori . D’ un numero 
quali infinito di quelli Libri , con i quali hanno molti Cat- 
tolici legna lato il loro zelo , e Dottrina , fé ne riferifco- 
no qui alcuni (blamente i quali hanno fatto maggior ru- 
more , e dalli applaufi univerfali , che hanno riportato, 
hanno refa più chiara la verità Crifiiana. 

Il primo, che venne alla luce Tanno 1665. fu un dif. 
corfo erudito, e pio , compofloda un Dottore Cattolico 
per fervire di Prefazione ad un* Offizio del SantiflitnoSa-' 
gramento,che firiftampava per ufo de’ Divoti di quello 
AiigullilTìmo Millero, nel quale difcorfo un Minillro 
Ugonotto, chiamato Aubertin havendo rimarcaco mille 
cole . Le quali, com’erano fcritte in volgare potevano 
ugualmente fervire , e ad autenticare la Fededella Chielà , 
e dilìngannaregli Ugonotti , col mollrare evidentlle pro- 
ve del loro errore, publicò un trattato fopra quella ma- 
teria , quali per fervire di rilpolla all’Autore del difcorfo. 
Come la menzogna non ha altri mezzi per confcrvarlì , 
che l’arte di tenerli coperta ,edi non venire alla luce per 
non eflereobligata à coofefiàrfi vinta dalla verità ; Quella 
rifpolla, ò confutazione dei Minillro, oltre le calunnie, 
inferitevi numerofe ,non fu piena ,che di cavillazoni , e di 
fofifmi, con i quali pretendeva dimoltrare impolTibile la 
prefenza di Crillo nell’ Eucarillia , e così ritrare gli uomini 
dal crederla , come fe li Udii Ugonotti non credefsero 
anch’clTi Ji Millerii della Trinità, e dellTncarnazione,la 
fantificazione dell’uomo per ilBattelìmo, & altri, li quali 
non fono meno incompreenfibiJi alia noflra intelligenza 
di quello può elTere la prefenza d’iddio nel Sagra mento, 
quando lì voglia mifurare la poffanza Divinatila debolezza 
noftra di concepire quanto sà egli operare . Il che con una 
feconda Apologia dellafededellaChiefa elfendollato latto 
evidentemente conofcere al Minillro, egli, anzi in fua vece 
il Miniflro Claudio, il più letterato, e fatnofo, che havef- 
fero gli Ugonotti in una feconda rifpofta tentò di ribattere, 
e fcanfarecon una longa ferie di paiìàggi llroppiati ,e m^e 
intefi de’ Santi Padri, Tauttorità de’ quali effondo fempre 
Aata ammetta eoa ogni rifpetto da’ Cattolici > pareva, fc 
- . quello 
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qUèfió fotte datò il loro fentimento quale fi sforzava di 
farlo apparire, dovefle fare loro perdere la ragione nella__i 
controverfia . 

Ma da quello, ch’era in fatti un futterfuggio , non_# 
potendo riufcìreché difficile ,enojofa , anzi fempreofcura , 
e fotcopofta a nuovi contraili, la difcuffione di tanti paf- 
faggi Greci, e Latini degli Autori citati, richiamato il 
Miriifirò in campo aperto , fu sfidato^ mentre afièriva che 
la Chiefa ti oA havevà fempre creduto quella prefenza_» 
reale, di accennare il tempo precifo, nel quale hav.efie 
abbracciato quella novità , fenza di che , com’egli era co- 
llante dalla propria fua confeffione, che già nel fecolo 
decimo ella adorava come preferite Giesù Crifio nell’ Eu- 
èariftia , e alferiva quella efsere fiata fempre la lède di tutti 
ifecolf , bifognava potere definire il tempo precifo di quello 
palsaggio , ò darfi per vinto nell’efame della difficoltà . 

Quella , ch’era quefiione di fatto, e della quale ogn' 
uno era capace d’ intendere le prove, mentre quelle fi do- 
vevano cavare dagli Ifiorici , i quali havelfero rimarcato 
quella murazione , fiordi terribilmente il partito Ugo 
nottO) che per potere additre qualche cofa di valevole do- 
veva indifpenfabilmente mofirare almeno qualche op- 
pofizione de’ veri Cattolici contro un cangiamento così efi- 
fenziale nella Fede, fenza la quale oppofizione fi cadeva 
in un’altra empietà anco maggiore , di confettare che tut- 
ta la Chiefa intieramente bavelle apoftatato, e così contro 
l’efprelfa parola di Crifio che le Porte dell’ Inferno non 
dovefsero mai prevalere contro di lei , ella era ferita nel 
Mondo. Onde per non imbarazzarfi in un labirinto dal 
quale folle per ufeirecon poco’ fuo onore , lafciò il Minifiro 
da parte una così (pinola difficoltà , e inflando di nuovo 
fopra le prove della impoffibilità naturale già primiera* 
mente addotte non diede altro da fare a’ Cattolici , che 
•burlarli della fua debolezza della quale tettava^ convinto 
eoi Vìcufare il Campo della battaglia . r - 

Ma per fareconofcere al Móndo tutto, e agli Ugonot- 
ti fpecialmetite, che la Fede d’nn cosr augufto Mifiero 
non poteva e fière giambi fofpetca ftravagang^ , ò di no- 
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vita , venne k parte il zelo di S. M. Criftianiflima ad au- 
tencicarnc le provecon l’imprefa d’un Religiofo,e Pof- 
lente Monarca , e quefta fù d’inviare efprefainentefenza 
- rifguardo alcuno à qualfilotte fpefa ,foggetti capaci ,e fin- 
ceri per tutto l’Oriente per riportarne , come fecero, da’ 
Patriarchi, e Vefcovi Greci gli attesati della loro attua- 
le credenza , e di quella fotte Hata ne’ loro maggiori li fe- 
coli pattati ; Il chè fatto ancora col medefimo (uccellò fi- 
no nell’ Imperio degli Abiftìni, e per tutto , ove fi ritro- 
vavano Criftiani da noi conofciuti , riufeì tanto più irre- 
fragabile il teftimonio , che diedero vniformc de’lorofcn- 
timenti fopra quello punto , che Crillo doveva adorarli 
prefente nel Pane, ò le fpeziedel Pane, dopo la confe- 
crazione del Sacerdote , che avendo la maggior parte d i 
etti opinioni diverle, che li tengono feparati dalla Chiefii 
Romana, fopra varii altri articoli della Fede, non pote- 
vano eflere fofpetti, d’ havere voluto, compiacere nelle 
loro depofizioni . 

Tuttavia perche nè anco in una minima cofa havette- 
ro gli Ugonotti occafione di dolerli di non eftere fiati 
fodisfatti da Cattolici, dopo quelle prove fallibili, e ad- 
datane alla capacità d’ogn’uno poiché fcrivendofi in vol- 
gare dovevano efiere tali , abbraciò il P. Novet Giefuita 
l’imprcfa di rifpondere efprefamente alle pretefe impofi 
fibilità di quello Mifiero, addotte nel fuo ultimo Libro 
dal Minillro, e fare vedere che la Chiefa Cattolica efien- 
do quella Torre di David, dalla quale pendono mille-» 
Scudi , ed d' ogni forte d’Armatura per difenderli dall’ er- 
rore , non ricufa d’entrare in cimento da qualunque parte 
cfla venghiattalita . Haveva il Minillro divifo il fuoattacco 
in quattro batterie de* fenfi, della ragione , della Scrittura, 
e dell’ autorità de’ Santi Padri , li quali pretendeva ugual- 
mente contrarie à quefta credenza; Onde per riipondere 
con lo ftelso ordine il P. le fece vedere il chè non doveva—» 
recare meraviglia ad alcunoCriftiano,che quello Augufto 
Millero fofse oltre la portata de’ fenfi ; poich’ egli appunto 
era chiamato dalla C hiefa , e da Santi Padri il Mifierio della 
Fede; Myfleriwn fid et * cioè meraviglia recondita , e im pe- 
netra- 
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netrabile a'fenfi medefimi, da che nafceva che non può* 
cfsere che ftravagante il penlìere di volerlo fottomettere 
a’ (enfi ,ericufare di crederlo, perche quelli non lopofsono 
capire: Elsere anzi più incomprehenfibile il modo, col 
quale lì medefimi Ugonotti defcrivevano, la prefenza di 
Giesù Crifto nella loro Cena, perche non ammettendo 
altra prefenza di lui, che quella che le dava la loro fede, 
non lafciavano d’afserirecheper la ftefsa loro fede lo man- 
giavano realmente con la bocca , efsendo evidente la con- 
tradizione , fe non fi ricorre al miracolo , anzi cofa fopra 
ogni miracolo , c fuora i limiti della pofsanzaDivina,che 
una femplice reminifcenza con atto di adefione, di cre- 
denza , habbi bocca, e podi fare realmente una fonzione 
di mangiare, la quale non è punto nella sfera del fuo potere 
naturale , e così impoftibiliftìmaà capire. Secondo,che ne 
tampoco haveva ragione la ftefsa Ragione, quando oppo- 
neva i fuoi lumi alla fagrofantaofcurità d’un Miftero,che 
Iddio medefimó dichiarava cfsere d’un ordine fuperiore 
alta Ragione; perche come (come iu detto già di fopra) 

Ja ragione degli Ugonotti non ricufava di credere , e rice- 
vere moiri. altri Mifterii , i quali non erano meno contra la 
ragione di quello dell* Euchariftia , come la Trinità, Pln- 
carnazione, la Refurrezione,& altri : efsendo ftravagante 
la bizaria di volere comprendere quello contro refprefla 
auttorità d’iddio, che lo propone à credere come mera- 
viglia incomprehenfibile, e rinonziare fopra la medefima 
auttorità Divina, in favore di tanti altri a’ dettami della 
propria intelligenza ,e capacità. 

Terzo, che qualche sforzoegli faceflero per dare con le 
parole della Scrittura qualche coperta a’ loro errori non-, 
riufeivano che a palefare la propria òftinazione, e cecità ; 
poich’ella è evidentiftima in favore della reale prefenza , 
havendo il Signor promeflbeon evidenti, e chiare efpref- 
fioni di voleredare la propria carne à mangiare à fedeli ,ciò Joh. 6 . 
che ha dovuto efeguire fe non voleva edere buggiardo , il 
cheterebbe una beìlemmia fin’ ad ora inaudita ,e ciò che 
à adempito certamente con rinftituziòne dell* Euchariftia; 
quando prefa in mano la materia del pane la cangiò nel fub 

divi- 
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divino Corpo , proferendo Hoc parola 

cosi chiara ed efprefla , che , come dice io fletto Lutero, 
bifogna eflcre pazzo , e furiofo per havere la fronte di ne- 
garla , Q rivocarla in dubbio - * ' -- 1 , 

- Ne vale l’opporre che Crifto parlava*! una manduca. 
?ione fpirituale con la fede , e non della prefa d un corpo 
reale per la bocca; polche fc così era , perche non nchia- 
mare al filo feguito quelli .chela proporzione , eh egli ne 
haveva fatto .parve così cruda, che perciò fi mirarono d» 
Johan.S.éo. | u ;. di cen do durus efl bic fermo qtttf pocefl etim Midn.e. , 

/ Certamente era cofa facile ad accommodare col dire, che 
non intendeva di parlare che di una manducatone lpir}’ 
tua le , c d’un atto di fede, ilclie non. porta feco ne. di*- 
colta , ne orrore , come taceva l’altra propoflzionc di man- 
tiare un corpo naturale .benché per la loro rozzezza, cpme 
Traa 27. dice S. Agoftino, immaginandoli che Criflo voletle Ipez- 
injoh. 7 rare la ftia carne ,e darne loro à mangiarci bocconi, fi riti- 
raffero , fenza comprendere che con un modo miracololo , 
e divino egli poteva , e voleva comunicarci quello dono del 
fuofuaviftimoamore. Ma egli non addolcite punto la Uia 
propofizione , e tutto, che le fue, parole ha veliero, fenda, 
lìzato molti ^ che A contavano uel numero de tuoi diice- 
poìi più toflo che dare luogo à quefta pretefa fpiegazione 
della prefa fpirituale del fuo Corpo li lafcia mormorare, 
e ritirarti ,npn. foggiurigendo a quelli che dimorarono per 
animare la loro fede , che il Miflero della fua futura Retur- 
razione , nettatale dovendo rendere il Tuo Corpo mimor- 
’ tale , e divinofpotevano sù la prova dell’onmpotenza fua 

in quello fecondo miratolo figurarli la podi bilica del Pv'IP?- 

Quanto a’Santi P^dri. dpppo quell. , che furono nfe- 
ritinél Libro della perpetuità della fede, li Latini da_, 
Monfignor Arnaud.e li Greci dal P.di I arigi Canonico 
Regolare di S. Agoftino» ambidue di perianffima cogm- 

zinne in queflo ftudio, il P-Nuvet ne adduce una cosi gran 

' ' quantità , che balla per opprimere folto il pefodch autto- 

rità loro la più cerviqpfa , c temeraria prefunzione d aiTvan- 
zare, e fortenere l’errore contrario. Er di quefta non và 
di già come il Mioiftro ftiracchiare , $ lacerare ? 
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parole da! contefto de* libri, le quali così feparate pofTona 
parirequalche difficoltà , mà efponeil fìlode’ Trattati ,e fà 
vedere Ja loromenre efpreffa in più luoghi , acciò il più 
critico , e diffidente vi trovi à quietare tutti i Tuoi fofpetti. 

Fù à vedere col tedimoniodi effìefferfi Tempre portato 
un rifpetto cfterno alle fpezie confegrate , il che fareb- 
be fiato foverchio Te il pane non bavelle havuto altro 
preggio, ò merito, che di fervirci di ricordo della Paflio- 
ne , quafi cheCrifto havefle intefo di valerli folo delToc- 
cafione di mangiare in commune per farcene fotivenire: 
Anzi mollra che fu Tempre Tufo della Chiefa che leme- 
defirne fpezie che redavano fopra gli Altari doppc. il Sa- 
grifìzio , fodero adorate da’ Fedeli , con culto fupremo* 
ordinato perciò delle pene à chi mancava al dovuto rif- 
petto verfo le medelìme; il ch’era eféguito con una ge- 
lofia, e un rigore così fcruplofo, che anco li falli inno- 
centi in queda venerazione non lafciorono d’edere puniti 
col rigore, fino del privare della communione dell’Alta- 
re quelli che li havevano commedi . 

Era tanto commune la credenza della reale prefenza_» 
di Giesù Crido nell* Eucaridia non folo rrà Cattolici , 
e Cridiani , mà anco tri Pagani, e Gentili, che quedk 
rimproveravano a’ primi di celebrare i loro Minideri col 
mangiare carne umana , (havendo intefo parlare del la_* 
Communione Eucaridica , che tacevano) e che ricufan- 
do di venerare i numi communemente ricevuti dagli al- 
tri popoli , non lafciaffero d’ adorare Cerere , e Bacco , d* 
un culto uguale à quelli, che edi rendevano aT loroGio- 
ve , pigliando le fpezie del pane, e del vino per l’una, 
e l’altra di quede falfe divinità . 

Tante prove fparfe in quedo , e in altri Libri, maTTi- 
me ne’quattro volumi della perpetuità della fede accena- 
to di (opra imbarazzando fuori di modo i M'midri, alcu- 
ni di quelli , per tirarli di difficoltà s* auvifarono di dire, 
che quantunque la Fede di quedo Miderio fede data ri- 
cevuta nella Chiefa , non era però di neceffità aflbluttu* 
per confeguire la fallite , non effendo punto quedo urt* 
articolo capitale 7 mà indifferente : fopra diche Monfignor 
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di Gaflincan fece il fuo Libro della gran Controverfia dell* 
Prejenza Reale diCiesùCbriflo nell' Eucariftia ove illuftran- 
do eoa nuove prove la verità infulcò egreggiamente all* 
inconltanza, Ugonotta, che ora rigettava come unaabo- 
minazione, e un’ Erefia contraria alla Sacra Scrittura una 
Dottrina , la quale poi dichiarava indifferente alla falute 
non potendo dirli fenza una empietà manifella , che ciò 
che una volta fu abominazione polla divenire mai inno- 
cente fc non li piglia la Fede per un givoco , e li fuoi ar- 
ticoli per una materia fottopolla a’ nollri cappricci. 

Ne il punto dell’ Eucariltia è fiato il folo nel quale gli 
Eretici fi lutto valuti arditamente, quando fi fono veduti 
rifierrati da’ Cattolici, dello futterfuggio di dire che la_* 
Fede di tale, ò tale articolo non era neceflaria alla falu- 
te. Con una fola ritirata il loro grande Achille il Mi- 
nierò Claudio fi è rifiretto da sèmedefimo à difendere 
un sì piccolo terreno, che gli è parfoimpoflibile di pote- 
re eflerne fcacciato , e quello fece con un Libro , France- 
te ch’ebbe per titolo Articoli fondamentali della Religione baj - 
tanti , e necejfarii per la Salute li quali articoli per levare 
alla prima la materia à tante difpute, tutti riftrinfe à 
quattro prattici, e due fpeculatiai , immaginandofi fenza 
dubbio di non dovere trovare in alcuno fede così fcarfa , 
che non volefiè comprare il Cielo à sì buon prezzo. De’ 
Tuoi quattro Articoli , li due primi confidano in amarti» 
Iddio, el prollìmo, el terzo riconofcere fedamente la fua 
profonda miferia ; il quarto foloelfendo un poco più dif- 
fùfo ; poiché filìende a riconofcere ed abbracciare un Dio 
Mifericordiolo il quale perdona i nollri peccati per infoio 
Sagrifizio, e la fola Morte di Gicsù Crifto fuo Figliuolo 
refufeitato, ci Santifica colfuo fpirito,e promette di glo- 
rificare i buoni in Corpo, e in Anima nel Cielo, come 
parimente di calligare i cattivi nell’ Inferno, li due altri 
fpeculativi rinchiudendoli à riconofcere un Dio folo Crea- 
tore in trèPerfone Padre, Figliolo, e Spirito Santo, el 
Figliuolo Incarnato, il quale in una Perfona è Dio, e 
Huomo infieme. 

Ma non li c auveduto il Miniflro che col cadere un sì 
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gran terreno ha poi rinculato tanto indietro , che sì ritrova 
con una gran Turba d’ Eretici didiverfe forti, ivi cacciati 
dalla forza viziofa della Verità, che ride, e trionfa da 
molti Secoli della loro (confitta . Haverà fecondo quella 
Dottrina perduto S. Agoftino le fue Meditazioni, ^ 
le fue veglie à rifiutare i Pelagiani , e i Donatici, e 
tanti altri Santi Dottori haveranno Ipelo inutilmente 
i loro inchiollri à fcrivere contro mille dogmi, li quali 
parevano loro, Ercfie, mifurati alla norma delle Sagre 
Lettere, quando ei viene fatto vedere hoggidì ch’erano 
tutti Articoli indifferenti, e per niun conto neceffariial- 
la falute. Dinto è vero che Io fpirito di vertigine per 
giuda punizione del Cielo turba la mente di quelli Sapu- 
ti li quali affaticandoli di formare una Religione, che_, 
non dia fallidioalla morbidezza de’Crilliani modernità, 
c disfa, nega, ed’alferifce ciò, che non intende, e ? mi- 
nando la propria falute, ferve ancora di fcandolo, e di 
ruine à quella degli altri. 

La novità eflendo una marca infallibile di fallita in ma- 
teria di Religione, non hanno mai celiato i Cattolici di 
rinfacciarla agli Ugonotti, perciò da loro chiamati No- 
> lm P erocc hè s’egliè vero che oltre la Fede della 
Chiela , la quale è chiamata nella Scrittura Colonna, e 
firmamento della verità , e fu fondata da Dio per durare 
lino alla confumazione de’ tempi, egli vi hanno intro- 
dotto qualche nuovo articolo, ò ciò ch’èil medefimo, 
hanno voluco levarne alcuno, non l’hanno potuto fare 
che ad mitigazione di quello, eh’ è nemicodella verità, e’1 
quale vedendo la prima fperanza della nottra falute fondata 
nella vera Fede, cerca d’ atterrarlacon la forza della men- 
zogna. Gli Eretici fentendo quello rimprovero, e vo- 
lendo Ica n farne la onta , hanno ofato in quelli ultimi 
anni pubhcare, che i loro fentimenti non folTe ro in modo 
a cu no nè nuovi, ne alieni dalla Chiefa; poiché havendo 
perse il confencimento degli Orientali potevano vantare 
un anzianimità , e una univerfalità non meno numerofa 
«ìquella che abbraccia la Chiefa Romana. 

A fine di pervaderlo, divulgarono una confclfione di 
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Fede fotto nome d’un Patriarcha diCoflantihopoIi, chia- 
mato Cirillo Lucar non antico alla verità poiché viveva 
in quello fecolo , mà il quale facendo palliare per tellimo- 
nio della Fede antica degli Orientali, e portando inferi- 
ti li errori principali de’Calvinitti ,dava à credere che fof- 
fero flati tenuti da etti li fecoli pattati. Mà fa meftieredi 
fcuoprire gli artifizii loro, e le qualità di quello Patriarca 
per vedere, e ammirare un nuovo efempio della perfidia 
degli Ugonotti à mendicare delle prove de’ loro errori.' 

MonyHift. Era quetto Cirillo Lucar Candiotto di Nazione, il qua- 

Critique^ le datoli à Melezio Patriarca d’ Alettàndria , fu da etto or- 
dinato Prete, e havendo finito i fuoi fludii nella Città di 
Pndoa, fu fatto ancora dopo il fuo ritorno, dal medell- 
mo Archimandrita, o Abbate d’un Monatterodi Mona- 
ci Greci, e indi inviato nella Valachia per raccogliere ele- 
mofine per il bifogno della fua Chiefa. Da qui ipinto di 
curiofità pafsò in Germania , ove fece prattica, ed hebbe 
longhe conferenze con diverfi Protettanti, dopodiché, 
ritornato in Alettàndria , e trovato il Patriarca morto fi 
valfe del denaro raccolto per benefizio della Chiefa per 
fàrfi egli medefìmo eleggere Patriarca, alla quale digni- 
tà arrivato non lafciò di feguitare la corrifpondenza con 
Protettami, per coltivare la quale inviò verfo di loro un 
tal Metrofane Critopulo, conolciuto per alcune Opere 
fne ttampate. Non ettendo faziala fua ambizione del Pa- 
triarcato d’ Alettàndria pafsò in Coftantinopoli per otte- 
nere quel Seggio , il che le riufeì, aggiutato dagli Offizii 
dell’ Ambalciatore de* Stati Generali d’OIIanda , che lì 
ritrovava all’ora alla Porta, chiamatoli Signor Corne- 
lio Haga , e fù in quella occafioneche per riconofcere P 
OHandefe,( il quale non mancò punto di fominiftrare una 
quantità di Libri Eretici ) egli le diede in ricomperila la 
Confettione della fua Fede prima di fencimenti erronei 
conformi à quelli de’ Calvinilli , mallìme in materia dell* 
Eucariltia . Mà per fare vedere ch’era quello un’atten- 
tato della fua privata perfidia (quando fia vero ch’egli „ 
Iiabbi creduto veramente tali errori) radunatali in un_** 
Attemblea molti Vefcovi Greci l’anno 1622. poco tempo 
. i- ; toppo 
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Coppola fua A portali* , lo depofero dal Tuo Patriarcato , e 

10 fecero relegare à Rodi , da dove benché forte ritornato 
àCortantinopolicoll’artìftenzade’ medefimiOIIandefi,tut- 
tavia doppo varii contraiti trà erto , e li Vefcovi che nove- 
rano deporto, reftò al fine ftrangolato d’ordine efprertb 
«Iella Porta , che vedeva di non potere finire altrimente li 
fiifcitati tumulti . E così certo che fu di proprio capric- 
cio , e fenza confentimento degli altri Patriarchi, e Ves- 
covi d’Oriente che Cirillo diede quella Confeflìone , cho 

11 Famofo Ugone Grozius Ollandefe medefimo, nel fuo 

Libro delPAntichrirto parlando di erto dice quefte precife* 
parole : Nitper Confi antinopoli Cirillus fine Patriarchis , fine 
Metropoliti s , fine Epif :opis novtm nobis propinavi Symbolum v 
Il che fà ben vedere che non nè potevano gli Ugonotti 
cavare alcun vantaggio, nè motivo d’attribuire iJoro er- 
rori alla Chiefa Greca; poiché lontano ch’erti fiano fiati 
creduti da erta nei tempi partati, non hebbe anzi quefto 
nuovo Aportolo del Calvinifmo alcuno feguace di rimar- 
ca, come pare più apertamente dalle cofe che feguirono . 
Imperòche non folo Tempre proteftarono publica mente 
gli altri Patriarchi d’Oriente contro una tale alterazione- 
delia loro Fede, mà un’altro Cirillo di Beroe Patriarca 
pure di Colia ntinopoli , Metrofanes d’ Aierta nd ria , 
Theofanes di Gierufalemme, radunatili della prima di 
quelle Città con molti Vefcovi fufiraganei de’ loro Pa- 
triarcati vi tennero un Sinodo l’anno 1638. nel qualie con-* 
dannarono efprertamente tutti gli errori contenuti nelU 
pretefa Confertione di Fede, e di nuovo quattro anni do- 
po, cioè Fanno 1642. Partenio nuovo Patriarca di Cof- 
tantinopoli ne tenne un’altro à Jafii nella Moldarica con 
molti Prelati Greci fopra la medefima matèria , ove fu- 
rono parimente anatematizati gli errori auvanzati dal Mi- 
nifiro fotto nome del primo Cirillo, come alieni, e con- 
trani alla Fede della Chiefa d’ Oriente. > 

Una così publica convizione d’importura , la quale non 
mancò di efl'cre fu divulgata in quefte parti, doveva fare 
arrortire tutto il partito Ugonotto, e obligarlo à tacere» 
per non attirarli nuova confufione; Tuttavia un Mini* 

T 1 rtro 
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Uro di Ciaranfon havendo di nuovo ofato aderire un fù<» 
Libro, che l’errore di quelli, che negavano la Prefenza 
Reale di Giesù Crillo neH’Eucharidia era loro commu- 
ne con gli Orientali , Dofiteo Patriarca di Gerufaleinme 
radunò parimente in quella Città l’anno 1672. un nuova 
Concilio di molti Prelati della fua giurifdizione, nel qua- 
le fpecificando , e attribuendo quella Dottrina à Calvino 
in perfona la dichiarava Eretica, e riconofceva per vera, 
e SantilTima la Fede della Chiefa Romana, la quale do- 
po laConfecrazione riconofce, e adora Giesù Crifto real- 
mente , e fenza equivoco , ne figura prefente fu l’Altare JL 

Dionifio pure nuovo Patriarca di Coftantinopoli in_* 
una Lettera publica fottoferita da sè , e da’ Vefcovi della 
fua dipendenza dichiarò l’anno medefìmo edere quella 
la fua credenza , è quella di tutti i Criiliani del fuo Fa-* 
triarcato , i quali infieme con elfo lui approvavano di più 
l’invocazione de’ Santi , il culto delle Immagini , ed al- 
tri punti con la della sfaciataggine negati da’ Caivioifli; 
Il che fenza edere dato promod'o da’ Cattolici , riufeito 
di fomma loro confolazione , e potendo giovare a ritrar- 
re gli Ugonotti da’ loro errori, il Sig. di Naintal all’ora 
Ambafciatore di S. M. Cridianidima alla Porta hebbeil 
zelo di prendere una copia autentica tanto della Lettera 
del Patriarca , quanto degli atti de’ tré Concilii mento-, 
vati di Gerufalemme , Berrea , e Juflì , la quale invia- 
ta in Franza fu poi per l’intelligenza di tutti , e confu- 
fione degli Ugonotti, principalmente tradotta dal greco 
in latino J’anno 1678. da un Monaco Benedettino della 
Congregazione di S. Mauro. 

Fra Dogmi più pcricololi di Calvino effendovi quello 
della giudizia inamidìbile, cioè di credere che quelli che 
abbracciano la fua fede, centrano nella Chiefa , ch’egli 
dicedi havere riformata fono fantificati in una maniera, 
che non podòno mai più perdere la grazia divina (il che 
com’èchiaro à divedere apre la porta à tutti i difordini con 
la piena certezza , ch’egli infpira della propria falute , non 
odante quallivoglia peccato) il profondo Monfignor Ar- 
»avld ccmpofc in Fr^nccfe per confutare quello errore il 
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'Libro du Renverfement dela morule Crc fi Senne , nel quale 
col filo immenfo fapere facendo conofccre agli Ugonotti 
4’orribile loro prefunzione di tenerli ficuri d’efiere in grazia 
d’iddio (perche folo meritarebbero d’efferne privi , poiché 
egli comanda che operiamo la noftra falute con timore , e 
tremore della fua giufttzia ) rnofira come in fatti quella.^ 
confidenza è la ruina di tutta la Morale; poiché ammetto 
d’altra parte, com’è da loro creduto, che l’uomo privo dei 
fuo arbitrio è sforzato da Dio medefimo à commettere il 
-peccato, il quale però egli fi contenta di non imputare à 
ijuefti pretefi fantificati con la fede , e da quella che quan- 
tunque egli pecchi non può già mai perdere la giullizia , è 
l’innocenza , quello è uno fpalancare la porta à tutti i pec- 
cati ,che il Demonio vorrà fuggerire , e piacerà alla natura 
corrotta di commettere ; poiché è ugualmente pronta a’ piò 
federati la feufadi non havere arbitrio per refifiere, c la 
Certezza , che li trafeorfi non effendo imputati à colpa non 
•poflono impedire la falute. 

t Era così invifeerata quella prefonzione nell’animo de* 

Cai vi n irti , ch’era trà loro il coftume , quando fcpellivano 
•Un Morto, che il Miniftro,ò Predicante che viaffifteva, 

•dieeffe arditamente a’figli ,ò parentidel morto ,Io vi tm- 
tnonzio doliti parte d'iddio , che N. voflro Padre , ò parente 
4 regna con ejfoin Cielo , e col fuo Criflo : Il che quanto fia teme- 
rario , alerò che un Eretico oftinato no’I può ignorare ; 

•poiché per quanto fiafi affaticato un Crifiiano di vivere una 
•vita innocente in terra, l’abiflo infcrutabiledigiudiziid’Id* Pfal. 74. 
•dioiche minacciadi giudicaredi nuovo quella fantita degi ? 

-Vòltlini più puri , lafcia fempre dubbia la falute di chi fi fia ; 

-e’1 rigore incomprehenfibile della fua giullizia, che chiama 
•à punizione, e cafiigo i minimi , e più occulti penfieri ,fà 
•tremare, come diceva S. Agoftino, i più Santi, di non_> 
bavere cancellato con adequata penitenza tutti i loro man- 
camenti. Quanto piu dunque era inlòpportabile la temerità 
di dare per ficu ra la falute di quelli, i quali, non che habbinò 
'fempre viffuto fintamente, fi fono lalciatifiralcinare dalle 
loro paffioni à commettere. fenza punto, ò poco badare* 

^qualfifia fallo, .il ch’c il cofiume della maggior parte degli 
yominidel Mondo ? T 4 La 
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La Confefliohe de’ peccati, fatta all’orecchie d’un S**' 
«erdote, che babbia la facoltà dalla Chiefa d’aflolverli, 
eflendo anch’eftà un punto che travagliava lacofcienza^» 
impenitente degli Ugonotti, i quali perciò nella loro Ri* 
formazione l’abolirono per godere , come dicevano elfi, 
della libertà de* figli voli d’iddio, fc non è più torto di quella 
di peccare , fenza effere obligati d’acculare iloro ialliad 
alcuno Tribunale, il Miniflro d’Aillè pretendendo di 
glurtificare ilfuo partito fopra quefta abolizione, osòferi- 
vere, e Stampare à Gieneura un Libro, nel quale affa- 
ticandoli , come fapeva, di confutare l’ufo della Chiefa 
Romana, attaccava al Pontefice Innocenzo III. dierterc 
flato nel Concilio Lateranenfe, tenuto l’anno 12,15. 4 
primo Autore, Inventore della Confeflione, e d’haverc 
cominciato di farne una Legge, con imponerne l’obliga» 
zione a’ fedeli. 

Mà durò poco quefto infulto fenza efiere ribattuto . Vi 
rifpole il Dottore Boileaucon un’altro volume intitola- 
to Hijloria Confejjìone a uri cui ari s ex antiquis Script uva , 
Pairum Pontificia » , & Conci! iorum Monumenti* y nel quale 
Ricercando con profonda erudizione tutti i fatti della ati- 
tiquità Greca , e Latina in quefta materiaymoftra ^con- 
viene non elTerfi mai creduto nella Chiefa, che li peccati , 
abbenche occulti commefti dopo il Battefimo fi poteftero 
rimettere fenza la Confezione, e raddrizzando con larnc- 
defima forza di fapere ,. il Miniftro, il quale per attirar- 
! ne l’autorità à se, haveva ftorto il nafo à diverfi palleg- 
gi de’ Santi Padri , c maflime Greci , de’quali haveva in- 
tra prefola correzione de’Tefti , le moftrò anzi , che le fue 
erano feorrezioni, e alterazioni difalfario; poiché fareb- 
be un mezzo facile di provare qualfivoglia errore colcon- 
fentimento degli Autori , fe folle lecito di mutarne le pa- 
role fotto pretefto di correzione , e pretendere che havcl- 
fero detto , ò dovuto dire ciò , che fc ne vuole cavare con 
Umile fuperchiaria . ì.Jr 

Che non giovava in quefta , come nell’ altee materie di 
«ontrovcrfiafpendere inchioftriin diceriemaligne,efchcr- 
9» buffoncfthi, come haveva fatto il Miniftro, cd erano 
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foliti farei Tuo! , fopra le cerimonie della Chiefa ; poiché 6 
trattava del fondamento delia Dottrina , il quale una volt» 
ila bili to che fofle, il modo poi d i a m m in ili ra r e i Sagra m e n ci 
reflava all’arbitrio, e difpofizione della medefima Chiefa , 
la quale fempre ammaeftrata dallo Spirito d’iddio have va 
inilituico,e fi valeva di riti divoti, e fanti; tuttoché alla 
prudenza, e orgoglio degli vomini carnali pareflero fpret- 
zabili, e ftravaganti. 

Ch’era una troppo fievole prova per inoltrare, che un 
Sagramento era di nuova inllituzione ,il dire che non fi 
trovava parlato dì eflo, che in un tale, ù tale Concilio, 
celebrato ne’fecoli pofteriori del Criftianefimo ; poiché i 
Concilii appunto nonefiendo convocati , che per ribattete 
gli errori , non havevano dichiarato la fede della Chiefa , 
Che à mifura ch’ella era fiata attaccata dagli Erefiarchi con- 
tro a’ quali i loro Canoni non havevano formato nuovi 
articoli di credenza, mà fpiegato quella che da Crifto, e 
dagli A portoli lafciata per tradizione ,òaltnmcntea fedeli, 
veniva all’ bora combattuta dalli Erefiarchi. 

A maggior prova di quefta verità Don Dioniiio di a. 
Murra , Monaco Benedettino della Congregazione di 
'S. Mauro , havendo comporto un’altro Libro in lingua.-# 
Francefe,fececonerudito apparato vedere di nuovo a p;u 
ortinati la prattica della Confezione fempre continuata 
nella Chiefa, da una parte riferendo abbondanza di partagli 
de’ Santi Padri, i quali efprefTamentc l’autorizavano , C 
dall’altra i fatti feguiti in tutti i fecoli,che non lafciavan© 
dubitare del fuo ufo; Onde nafeeva che non può crtere 
feguita mura zio ne alcuna in quefta materia , contro alla 
quale , non che fi folle udito richiamo alcuno da chi fi fia , 
fi vedeva anzi il confenfo de Santi Padri, e de fedefi , ne» 
riconofcerla per prattica di divozione ,edi Sagramento . 

Le qualità della Chiefa che habbino da farla neon©* 
fccre per vera, e legittima, eflendo ancora una materia 
di gran difpute trà li Cattolici y e’l partito Ugonotto , non 
mancarono Uomini Eruditi ,che confutarono invincibil- 
mente gli Errori inventati da’Calvinirti per fcanfare li 
-rimpcovcro di efterfi feparatida quefta fola Depofi^ri ^-,1 
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della vera Fede, e unica via di falute. Cóntro if’primé 
errore auvanzacoda etti ch’ella fotte la radunanza de’foli 
giudi, che vivevano in quello Mondo, fi fece vedere eoa 
l’autorità della Scrittura, e de’ Padri la neceflità, finche 
l’uomo retta in terra di vedere mefehiati infiemeil buoa 
grano con le zizanie,li quali piantati in uno fletto campo 
ricevono ambidue dal Cielo fenza dillinzione la pioggia 
delle grazie, e de’Sagramenti, e la cura d’un medefimo 
Agricoltore, fin che venuto il tempo della Mette finale, 
cioè della confumazione del Mondo, gettate tutte le piante 
adulterine nel Fuoco, egli prefentarà à sè fteffo nel Cielo 
quella Chiefa ripurgata , e netta d'ogni macchia , e d’ogni 
™ga • 

Contro la moderna rilafciatezza degli Ugonotti, i quali 
definirono poi la Chiefa edere la moltitudine di quelli } 
che credendo in Dio, riconofcevano Crifto per mediato- 
re, con che pretendevano di potere dire di non effere^ 
punto feperati da ella, mentre ritenevano quelli due fe- 
gni capitali, fu fatto loro vedere il cieco imbarazzo, ove 
fi mettevano, poiché le fotte futtìziente quello carattere, 
a torto etti medefimi fgridarebbero per fittati quelli , che 
non feguono la fletta loro credenza ; Ogn’uno di qualun- 
* que Eretta infetto con la Fede di quelli due punti poten- 
do dire di havere aflicurato la fua falute da quella parte, 
e niuno errore per llravagante egli fotte, dando motivo 
di condannare, ò privarlo della communione de’fedeli. 

Monf. Ferrand in uno eccellente Libro havendo con- 
futato l’uno ,e l’altro di quelli errori, diede etto fecondo 
Sa mente de’ Cattolici la vera conofcenza della Chiefa, 
■eh’ è vna Società A' nomini , la fede de'qufliè [par fa per tut- 
to il Mondo nelle Cbiefe Apoftoltcbe , e / opra tutte nella Ro- 
mana , il cui Ve [covo per [pedale dignità , conferitale da Crif- 
10 , e il Padre , Governatore , e Giudice unrverfale della fìef- 
fa. Secondoquclla Dottrina mollravache li Cattolici foli 
erano comprefi in quella Società, perche tutte le loro 
Chicfe particolare potevano inoltrare la loro inltituzione, 
e fondazione dagli Apolloli , ò da quelli , che havevano 
ricevuto da etti il carattere, e F autorità di fondarle , il che 
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i|on fi trovava punto io qual fi voglia Setta , feparata da erta^ 1 
la quale arrivata all’ Erelìarca , che le haveva dato l’elle re 
non poteva falire più alto , ne moftrare la fua dipendenza 
dagli A portoli ; perche quantunque tutti i primi Eretici 
foffcro ufciti dal feno di erta , tuttavia col riprovarne la fede 
lpn’ erano fcparati , ed havevano rinunziato al giusdi chia- 
marla fua Madre ; poiché Tintegrità della gredenza è quella, 
che unifce , e compone qyefta Società . 

Che la fededi quella Chiefa fù fempre pura ,e fenza alte- 
razione, quantunque i cortami de particolari , anco de’ rtìe- 
defimi Prelati ,c Dottori ,habl>ioo potutoellere macchiati 
de vizii , perche quantunque Crirto il fuo primo fondatore 
havendola comporta d’uomini, non habbi voluto levare 
loro il Tibero arbitrio , ne la libertà di peccare , hà dovuto 
però conferire alla Chiefa ingenerale l’infallibilità , e l’ina- 
mifiibilità d’unavera credenza, acciò in tutti fecoJi quelli , 
chedovevano nafeere trovalTeroquertolume vivo,cdaccefo 
per guidarli alla là Iute ,e che fecondo la fua promertà non 
poterti l’Inferno vantarli maid’havere trionfato di erta, e 
della fua fede. 

Ma perche i Miniftri Ugonotti , per impedire che quella 
verità non forte conofciuca da’ loro l'cguaci , travagliarono 
lèmpre maliziofamente, e nelle loro Prediche , ne’ loro 
Libri à dar loro una idea tutto contraria della fede Catto- 
lica di quella eh ’è in effetti ,accufandoci d’havere in vece 
de’primidogmi,infegnatidagli Aportoli , fortituito diverfe 
fiiperrtizioni , e un culto quafi tutto ripieno d’idolatria , 
Monlignor Veicovo di Condon ,già Precettore del Sere- 
nirtìmo Delfino, prefel’alfunto di ri battere quella calunnia 
col publicare VEfpofizionc della Dottrina della Chiefa , il che 
ha vendo fatto con ft ile chiaro, facile , e fugofo, dichiarando 
cofa credevano i Cattolici, e le prove della loro fede, eriger-, 
tando quello venirceloroimputatofalfamenteda gli Ugo- 
notti ,quefti che viddero la loro malignità fmafcherata , 
cominciarono prima à rifpondere che il Vefcovo haverte 
con parole equivoche addolcito le difficoltà,. non propo- 
nendole quali, e nella forma erano credute , mafìime in 
Roma, e ne’pacli Oltramomi,ilche havendolo obligato 
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& una feconda ,e terza reimpreflione à fpiegarfi con tutti! 
(a Tour’ abbondanza di chiarezza , che fi poteva defiderare , 
urefe ancora l’efprefla approbazione del Maeftro del Sagro 
Palazzo, di varii Cardinali, « del Pontefice mede(iroo(Ie 
^uali approbazioni furono come il Libro ftedo Campate 
•on folo in lingua Francefe , mà anco Latina , Italiana , 
Ing!efe,e Fiamiaga) conche redò à pieno fcorno della 
falfita , vendicata l’Innocenza , e la Fede trionfante dell*' 
Erefie . 

Volfero tuttavia i Minidri à difpetto della Verità co ~ 
nofciuta tentare altri due mezzi per foUenerfi, come quel- 
li appunto , che cadendo in un precipizio s’appigliano à 
quanto viene loro nelle mani, fofle anzi cofa, che deb- 
ba fare loro più danno, che firrvizio, e furono il primo 
un’altra orribile calunnia contro gli Ecclefiaftici, publi- 
cata fotto titolo di Politica del Clero di Pranza , e l'altro 
una pompofa canonizazione de’ fondatori dell’ Ugonotif-' 
mo, fotto quello di Diffefa della Riformazione. Nel pri- 
mo fi affaticavano di rendere odiofo il Clero al Rè con 
«ccufarlo di edere fempre pronto à tradire gli intereflidi 
S. M. per l’impegno , che tiene con il Sommo Pontefice 
è ragione de’fuoi Benefizii , e della fperanza di confe- 
guirne nuove dignità, il quale Pontefice , a loro dire, pie- 
no d’ambizione cercando fempre à renderfi tutti i Princi- 
pi foggecti, fi vale degl’ Ecclefiaflici per quefio fine, ri- 
cavando i loro fegreri , e promovendo tutte quelle altre 
4 ifpofizioni , cheproduranno poi col tempo la ruma del- 
la loro poffanza, e autorità, fi: non vi apportano il rime- 
dio. 

Mà oltre la faconda Apologia d i Monf Arnauld,conIa 
quale giudicando 13 moderazione de’ Pontefici , (neffu- 
»o de’ quali può col minimo fondamento edere incolpa- 
to di queda pretefa Monarchia univeTfale, impodìbiIe_» 
per altro à formarli già mai) e la fedeltà degli Ecclefia- 
flici Romani, obligatacongli impegni più drettidel San- 
gue verfo i loroSourani, rinfaciava affai più veramente 
la felonnia , e la ribellione , infeparabiic dallo fpirito 
Ugonotto, come Ce veduto da tutte le Guerre mode da 
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forocontroFautorieàlegittimade’Ioro Principi, il Rè me* . 

dcfimo havendo fprezzato limili motivi di fofpetto col 
concinvare la flima, e la confidenza lua, anzi col fidare 
di continvo gli intereffi più importanti ,ege!ofi della fua 
Corona a’ Prelati, ha fatto re Ita re confuta la malignità 
degli Impofieri , e meflo à coperto 1* integrità della Chiefa . 

Al Minillro Claudio, il quale haveva fpefo le fue elo- 
quenti dicerie à commendare i meriti de’ primi pretefi Ri- 
formatori, ò Formatori della fiiaSetra per conci! iare,ò con- 
fettare qualche (lima col farli credere, come diceva egli , 
buonùtii fufcitati fìraordiruiriamcnte da Dio per ripurgare la 
Cbiefa. Monf. Di Gaftineau valendoli del conlìglio di 
Salomone refponde fluito fecundum ftnUitiamfttam , publicò 
per confonderli col proprio loro teftimonio ,ligIoriofi EIo- 
gii che quelli pretefi Riformatori fi fono dati l’uno all* 
altrodi Beftemmiatori , empii , Eretici , falfarii, facrileghi , 
pedi , fanatici, rabiofi, diavoli, dannati, che fono fiori, 
con i quali s’incoronarono fra loro , l’uno, e l’altro ,cioè 
Calvino , e Lutero , benché tal’ora , quando s’accordavano 
in qualche empietà facefiero fembiante di lodarli, come 
Calvino, il quale in un luogo chiama Lutero, urìinfigne 
Servo di Dio^e poi in un’altro fi vanta d’ bavere ritirato 
dalle fue ugnie cinquanta mila anime, che quell’ Eretico 
( dice egli) conduceva con la fua perverfa Dottrina nell* 

Inferno. 

Un’altro Autore con un volume piùcopiofo trattando 
la materia medefima nella CmRifpojla all’slpologia per la 
riformazione , li Riformatori , e li Rifammi fcuoprc con la 
fcorta,e’l lume della Storia quale in fatti folte tutta la 
Setta tanto nelle mafiime della fua credenza, quanto nella 
perfona de’ fuoi Autori ,e feguaci. Moftrò,e convinfein 
particolare i Calvinifticon le proprie parole del loroCate* 
chifmodi nonefiere, ne potere chiamarli nèCriltiani ,nè 
Sudditi da fofinre nello Stato d’alcuno Principe, ftando efii 
sù i principii della Dottrina , della qualedi cui fanno prò* 
fefiione ; poiché all’ interrogazione , che viene loro fatta 
nel medefimo Catechifmo l'opra quelle parole dell’ Ora- TnCathech, 
zione Dominicale, Ailncniat Regnami Hrn* qual’ è il Regno 
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d’iddio, erano ìnfegnati da Cai vino , che n*è l’Autore à ri f- 
pondere, che il Regno d'iddio confi fle principalmente in due- 
fanti , il primo di condurre i fittoi , e governarli col fuo Spirito , 
e l'altro di fiubbijfiarc y e confondere i reprobi , li quali non vo- 
gliono rcnderfi fiudditi alla fiua dominazione ; Il quale Regno 
d’iddio , quando da, come credono, la fola Religione di 
Calvino, è un dimandare à Dio la confufione , e la danna- 
zione di tuttiquelli che non fono Calvinifti , cofa orrenda , 
e ugualmente contraria alla pietà d’un fuddito, à cui 
S. Paolo comanda di pregarelddioper i Reggi, e d’un Cri- 
ftiano,che deve con carità pregare per la converdone di 
tutti , e non per la dan nazione d’alcuno . Moftra col rifcon- 
tro de’ Tempii tutta quella pretefa riformazione non edere 
che un ragguaglio di varie Erefie , condannate altre volte 
dalla Chiefa , la quale ha veduto li sforzi loro inutili per 
ofcurare la fua fede: Che quelli vantati Ridoratori della 
Religione havevano imparato da’Novaziani à negare la 
Confellìone Sagramentale, da’ Donatilli à rigettare lo 
cerimonie , e gli ornamenti della Chiefa , dagli Eudchiani 
è condannare i digiuni , e le aulterità ,ò penitenze corpo- 
rali, dagl’ Iconoclallià rompere le Immagini, da’ Manichei 
è ricufare i Sagramenti , dall’ empio Godefcalco à fare un 
Dio tiranno, il quale Morto peri folipredellinari , riprova, 
cdanna per bel diletto eternamente gli altri, da Berengario 
à negare la Prefenza Reale di Giesìi Chrillo nell’Eucari- 
flia ,da Pietro Valdo , à fard beffe delle Indulgenze, o 
del Purgatorio , in fomma da Vicleffo tutte quelle lira va- 
canze indeme,e millealtre non folo infegnateda Calvino, 
mà alla giornata chimerizateda qual fida picciolo Minidro , 
ò Predicante, il quale fecondo l’autorità datale dal Fonda- 
tore della Setta, d fa lecito di correggere la fua Chiefa, 
introdurre ,e Predicare tutto ciò, ches’immaginad’havere 
trovato nella Scrittura, interpretata col proprio fenfo. 

Dipinge con i propri colori la vita fcandalofa , e infa- 
jme de’prcted Riformatori, a’quali elfendo dato neccf- 
fario il concetto d’ Uomini Santi , fe volevano edere cre- 
duti capaci d’infegnare nella Chiefa, e riprenderne gli 
abud, hanno anzi dato à tutte le lingue il giudo motivo 
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dì (gridarli , come macchiaci di tutti i vizi! li più infop* 
portabili, e li più enormi . Chi più lafcivo di Lutero , Fra- 
te Apollata , e ammogliato in una Monaca profeto, am- 
bidue convinti dall’evidenza del fatto della facrilega vio- 
lazione de* loro voti, contro tutti i Decreti della Chiefa, 
e contro 1 * onore fleto» del Mondo, che non foffre fenza 
vendetta il mancamento di parola, giurata anco nel mi- 
nimo incerefle? Chi più fuperbo di Calvino , il qualecon 
la fcottatura ancora calda delle proprie fpalle, fattale dal 
ferro rovente del Carnefice per caftigodella fua Sodomia , 
ofa infoiente vantarfi d’havcre lo Spirito d’iddio, e d’ef- 
fere mandato da elfo ? E purefotto lo fìendardo di quelli 
non hanno rofiore d’arrolarfi uomini, che hanno ancora 
qualche cura delia propria reputazione ! ma nò, che co- 
me Io moftra poi Io Hello Autore la Setta Ugonotta , ò 
li Calvinifti pretefi riforniti , non erano che una Società 
d’uomini continuamente agitati dallo fpirito di maledi- 
cenza, e di calunnia contro i Cattolici, e di ribellione contro 
i loroSourani ,come da’ loro Libri, e dalla ferie delle cole 
narrate inquello raggualio , fi è potuto abbondantemente 
vedere. 

A quelli privati sforzi d’illuminare , e ridurre alla Catto- 
lica Chicfa gli Ugonotti , tutto il Clero in corpo, overo 
l’Alfemblea de’ Vefcovi radunati in Parigi l’anno 1682., 
moto dal propriozelo, eda’comandidiS.M.è volfeaggiun- 
gere uno invito publico a’medefimi perche fi voi elle ro rau- 
vedere ,ed abbracciare la verità conolciuta . Quello fù una 
bella Lettera circolare , addrizata ad elfi , la quale elTcndo 
formata con più vivi fentimenti della pietà merita di 
efiere qui riferita intiera con la fola alterazione 
della favella cangiata da Francefe 
in Italiana. 

* 


* * * * * * 
******* 


LET- 


304 IJioria del C alvini fino 

' LETTERA : 

. « % 

PASTORALE. 
Dell’Assemblea de’ Vescovi di Franza 

A TVTTI I PRETESI RIFORMATI, CHE SI 
RITROVANO NEL REGNO. 

E Lotico tempo ò Ciirifftmi Fratelli, che tutta la Chieftt 
di Gicsù Crijio è ne gemiti per cagione voflra , e che 
quefla Aladre ripiena d y una Santa , e fincerifftma te - 
nerezza d' affetto verfo i fuoi Figliuoli , vi rimira ' con immen- 
so fuo duolo , fuiati , e come perdut i nella f paura: evole folitu - 
dine dell' Eirore, da che con volontario Salma vi fi et e [epa- 
rati dal fuo fieno . Imperòtjbe , fie non è polfibile che una Ma- 
dre pojfia ficordarfi di quelli , che altre volte portò ne’ fuoi fian- 
chi, come potrà già mai quejla Chiefia dimeni icarfi di voi , 
ohe altrevolte amò cotanto ; E benché hoggivimoflratepoco grati 
al fino affetto, non lafciate però di ejficre nel numero de' [noi 
parti , a quali -i il veleno dell ’ Erefiaba fatto nattfearc leve- 
rii à Cattoliche, e la tempefia cagionata colla ribellione diC al- 
vino ba fatto perdere l' antica , e Santa Dottrina della Fede , 
[epurandovi infelicemente , dal Centro, e dal Campo dell’ visi- 
ta Crifiiana. 

Ecco Cariffimi Fratelli la caggione delle fine lagrime. Sì 
duole amaramente quefla defolata Madre , perche [prezzata 
la tenerezza , cb ' ella ha per voi , habiate lacerato le fitte vi [cere . 
Ella vi ricerca come fuoi Figliuoli fuiati : Vi richiama come la 
Pernice fà i fuoi parti ; s) sforza di radunarvi [otto le fue 
ale come la Gallina i fiuti pulcini : Vi follecita di ripigliare il 
voflro volo verfo il Cielo , come V Aquila fà li tuoi Aquilot- 
ti, e fempre immerfa ne' vivi dolori d' un penojo parto s af- 
fatica di rianimare , e invigorirvi come Figliuoli fiaccati, e 
indeboliti , risoluta di [offrire perciò ogni forte di tormento ,Jin 
che veda Gicsù C rifilo veramente rinovaio , e refuf citato ne 
voflri cuori l 
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MoJJt da quefla confi Aerazione noi Are he f co vi , Ve f covi > 1682 
altri Deputati del Clero di Pranza , pojli dallo Spirito 
Santo al governo di quella Cbiefa y in feno alla quale voi naf ce- 
fi e , e che con una JucceJJione perpetua con fervi amo ancora bog- 
gidì la flejfa Fede , e occupiamo i me de funi Seggi de' Santi 
. Prelati , che vennero fondare la Religione nelle Gallie , Ve- 

niamo à cercarvi , e coll' cfercizio di quel carattere , del quale 
fi amo rivefliti d'Ambaf datore di desti Crijlo , vcfortiamo , 
e invitiamo , overo il medefimo Dio pcz bocca nojlra , di dir- 
ci j perche vi fiete feparati da noi? 

In fatti , vogliate > òtion vogliate confeffarlo , fiete ancora 
nello flato , ove vi ritrovate oggidì , li noflri Fratelli , porteci- 
, pi dell* cuore d' bavere lo JìeJJo Padre commttnc , eh' è in Cielo , 
qualificati con la jleffa adozione , e allevati dalla flejfa Madre 
eh* è la Chic fa , conia fperanza di con feguire un giorno lajlef- ; 
fa Eredità , deflinata a' fuoi veri figliuoli. 

Anzi quello flejfo , che osò f e darvi con il fitto errore , e vi 
perfuafe di non ohe dire piti alla verità y il Capo della vofìra 
prete fa riformazione non viveva egli con noi auv ami il fitto Sci fi- 
ma come noflro fratello ? Non dimorava egli fieli a flejfa caj'a 
paterna? Non tifava li flcjj't Cibi Spirituali? Non adempiva 
egli con noi i mcdejimi doveri della fraternità Crifliana? Giu - 
. Jlificate fe potete avanti Iddio voflro Padre , in faccia alla 
Cbiefa vojlra Madre , c de' Cattolici vojlri fratelli , la onta , 
e l'obbrobrio d'una fcpar azione cos) temeraria , cos) violenta 
e cos) cicca . Scolpatevi di efjervi feparati dal Corpo di Cri- 
jlo y di bavere abbandonato la par ticip azione de' fuoi Sagra- 
menti y di bavere fatta una crudelijfima guerra a' fuoi membri y 
^ e dì bavere r inerzia to alle fitte promeffe . lfcujaie fe fia voi 
pojjìbile tanti delitti y lavate , fe potete qttejla macchia , overo 
giacbè no'l potrete mai 3 rifolvetevi una volta à conficcare che 
cade direttamente [opra di voi qtteflo Oracolo della Scrittura ; 

Il Figlio rubclle dice arditamente^ che il Juo procedere è giujlo: 
mà quando Je le dimanda perche egli ha l affiato la caja pa- 
terna non sà trovare dif colpa alla fua ufeita ► 

E perche Fratelli Cari fimi non fiete dimorati uniti alla ra- 
dice y c al centro della CbieJ'a col rejlante de' Fedeli? Perche 
bave te rovesciato gli Altari y c rovcrf dandoli bevete rumato i 
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luoghi , ove efii porgevano f /oro voti , r defi derii a Dio per 
voi? Perche bava e impedito lajìrada a quelle preghiere , che 
non fal'rvano al Cielo che per i vojìri vantaggi? Imper òche dal 
piede di quejli Altari s’inalzavano l’orazioni della Chic fa al 
Trono d' Iddio per tutti . E voi , perche non continvafle que- 
llo ptetofo fujfraggio in vojlro favore , bavere abbattuto que- 
lla miflerioja Scala , rovesciando con le voftre facrilegbe mani 
quelle Sagre Pietre , che fervivano loro di bafe , e di fonda- 
mento? Tutti i Settarii) cW erano fati avanti di noi erafi con- 
tentati di alzare Altare contro Altare , mà voi con una intra - 
prefa , che il Mondo haveva fin ora ignorato , per abolire in- 
tieramente il Sagri fi zio di Giesù Crift o , bavere ofato demo- 
lire gli Altari del Signore delle virtù } ove Crtjlo y ch'è il vero 
Pajfiero , fecondo il penfiere di Sant ’ Agoflino , baveva fcielto 
la fua dimora , e ove la vera Tortora , la quale fecondo il mede- 
fimo Padre è la Cbiefa , baveva collocato il fuo nido per la fica - 
rezza y e confervaztonc de' f noi pulcini. 

Ma vogliamo concedere , che lattigli ecceffi fin * ora narrati , 
e in generale quanto è fucceduto dipoi , fi ano fiate guerre contro 
la Cbiefa , ò errori contro la fede , furono effetti di quel furore 
folito accompagnare tutti i Scifmi , e che debba attribuirli più 
toflo al cattivo genio della ribellione , ebe a qualunque prava 
di fpofi itone che bavejfe il vofiro cuore : la querela capitale , che 
continuamo à formare contro di voi , e nella quale facciamo hoggi 
la forza maggiore , è il perche vi fiere fe paraci da noi? Impe- 
ròcbe finche non rifponderete precifamente à quefia dimanda > 
quanto potrete giamai dire , ò fcrrvere fopra ogni altra materia 
farà fempre da noi riputato inutile per la vofira ginfiificazjone . 

Non dubitiamo che vi fornirete qui d' una vecchia rifpofia 
familiare à tutti i Scamatici , e che fapcndo per efperienzu 
ejfervi impojfibile di fcuotere i fondamenti della noflra creden- 
za , baverete ricorfo allo fpeziofopretefio de' di f ordinati cofiumi 
di alcune perfone della nofira religione y e che ciallegarete che 
facendo profeffione d' una vita tutta riformata , e di fegati are 
le Leggi più fcvcre del Crifiianefimo , non era convenevole alla 
vofira riputazione , nè ficuro per la vofira cofcienza , di fiare 
divani aggio in compagnia di gente cosi diffidata . Quelli dunque , 
• t rateili Carijfi mi fono i motivi } per il quale bavete giudicato 
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che v ’ era permejf ? di rompere %U nità Sagrof anta del Criflia - j 
veftmo y e lacerare V eredità de 1 voflri fratelli , di burlarvi della 
verità y e dell'efficacia de' Sacramenti della Chic fa? Vedete 
fin à qual punto v àllòt anate dallo Spirito del V angelo. Egli dice 
che quando anche tutti que ' delitti , che voi ci rimproverate , e li 
quali fenza dubbio alcuno fono flati , ò in minore numero , ò più 
leggieri , ò più fegreti , e f or ft immaginarli , e inventati , quando 
anche tutti quefli di f or dini f off ero flati reali , publici y e conofciuti 9 
e ancora maggiori di quello che dite voi , li veriCrifliani bave- 
rebbero dovuto la feiare ftare quelle zizanie nel campo per non 
/ radicare inficine il buon grano , perche fono tenuti à fopportarc 
difetti de' cattivi y per con fervore la comm unione con i buoni. 

Mosèbebhe forji queflo ricorfo allo Scifma , quando tante 
migliaje di Perfone mormorarono contro Iddio? S am u elle fi 
divife egli dal Popolo , quando li figli d y Egly , e li fuoi 
proprii commettevano facrilegiicos) indegni? Giesù Crifto f cac- 
ciò egli Giuda dalla fua compagnia , quando quel Demonio , 
quel Ladro y quel Tradito)' e dijfcgnava di venderlo a' fuoi ne- 
mici ? Gli Apofloli fcommunicarono forfi , e fi appartarono dal- 
la pr attica de' fai fi Apofloli , e de'falfi fratelli , nemici loro, 
e della loro Dottrina? E S. Paolo , che prò fi! fava di pofter - 
gare in tutto i proprii intercjfi à quelli di Giesù Cri fio , non 
ha fempre conservato una pazienza viùorìofa con quelli , 
che fagrificavano gli intereffi , e la Gloria di G iesù Crifio al- 
la loro infelice cupidità ? Voi foli , ò Carijfimi Fratelli non ha- 
vete potuto rifolvervi J Jopportcrre li prete fi difficili della Chie- 
fa voflra Madre , Spofa del Salvatore del Mondo , ma vi 
fiele ritirati dalla fua communione ; Vhavete diffamata , e 
dif onorata per tutta la terra , e per lacerarla più crudelmen- 
te y le bavete attribuito de' diffetti , che non fi ritrovavano 
che in alcuni particolari , fenza riffiettere che Giesù Cri (io l* 
ha ripurgato nell' acque del fuo Battefimo con l'efficacia della 
fua viva parola per baveri a fempre prefente agli occhi fuoi 
piena di gloria , e di luce , non havendo ne macchia > ne riga y 
ne alcuno diffetto di quefla natura . 

Cofa ci refla dunque Carijfimi Fratelli fe non di pr atticare 
vofo di voi il configlio dello Spailo Santo , Beatigli Ama- 
tori della Pace y perche faranno chiamati figliuoli d' Iddio, e 
di J congiurarvi per le vi fiere della mifericordia le quali lacera* 

Vi te 
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1 6 %ì. te da tanto , tempo con la vtflfra dif unione , per il fero della 
Chiefa voflra Madre , che b avete abbandonato , per la cari- 
tà fraterna , che bavete tante volte violata , per i Sacramenti 
di Giesìi Crirto, che bavete f f me zzato , Porgli Altari del 
Dio vivente , che bavete rovesciato. Ingomma per quanto 
ve di più Santo net Cielo , e sù la terra , di penfare feria * 
mente alla voflra correzione , al voflro ritorno , e alla voflra 
riconciliazione con la Chiefa : E cofa vi rcfla da! voflro can- 
to , fe non d' abbandonare ,e fc or darvi per fempre dello Seif- 
m a , ne! quale fiele caduti, porvi avanti gli occhi le tenerezze 
della Chiefa, che v’bà tanto amato , e ritorna)' e quanto prima 
nella voftra Cafa paterna ,ove li flejfi Mercenari! vìvono nell*- 
abbondanza delle grazie del Ciclo , mentre voi , che fiele i figli 
altrevdtc prediletti, fittati con la voflra ribellione errate in un 
Paefe deferto ,fenza flrada , ne acque , non trovando ne meno 
cibi campeflri per foflentare il voflro languire contro la firme 1 

Sp irituale , che vi con fuma , e vi divorai Perche deliberate , e 
refi flètè ancora ? Forfi bavete roff'ore dì riprendere di nuovo la 
qualità di figliuoli della Chiefa mentre Luigi il Grande il fitto 
Primogenito riputa il fuo più gloriofo freggio l'inalzare ogni 
giorno nuovi Trofei all'honore d'ima Madre cos) degna ? 

Monarca , la di cui felicità non fi vede limitata che dalla parte 
dalla voflra ofi inazione ; poiché drizzando ogni giorno tanti 
fanti , c divoti monumenti alla gloria , e prò del Crtflianefimo , 
runico difguflo ,che può ricevere è il vedere ancora nel numero 
dc' fuoi f udititi alcuni nemici della fua religione , e de* dii ertorì 
deli’ antica milizia Crifliana , i quali non contenti d' bavere 
abbaiato gli Altari de' loro maggiori per abbandonaci ad un 
culto feonofeiuto , c delle cerimonie flraniere , s'oflinorno à volere 
tuttavia réfi are nell’ ctr ore . Que fio gran Principe fi è efpreffo 
pocofà con noi del defi derio appajfionato , che tiene del voftro 
ritorno alla Chiefa , in un modo , il quale filo le farebbe meri- 
tare il nome di Crifiianiffimo ,fe non l' baveffe ricevuto da' Rè 
fiioi Anteceffori, protestandoci eh' egli lo bramava con una 
pajfione cos ) ardente , che fi ftimarebbe più che felice d' impie- 
garvi il proprio fuo f angue , e di perdere quel braccio invincibile , 
col quale ha domato tanti nemici , e fatte tante conquide . Che 
dunque? Impedirete C arijfimi Fratelli che il voftro Rè doppo 
bavere vini o poi enze cosi temute , cf pugnato Piazze cos) munite , 
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fiffl gettato cos) vafte Provincie , r accumulato Trofei , à Trofei, j g $ 2 * 
e Trionfi à Trionfi , /ro» colga hoggi quef 'a ultima palma , cb' egli 
più di tutte V altre brama , £ [lima? 

Del re fante Carifiimi Fratelli quando vi feongiuriamo con \ 
fcwre inftanze , e v c foniamo con tanta tenerezze* d 9 affetto à> 
dai'C orecchie alli Configli di Pace , e di Riconciliazione , non ci 
rifpondiate perche ci ripigliamo il faftidio di cercarvi? Im - 
peròche questa replica è il linguaggio dell 1 oft inazione che vi 
ritiene nello Scìfma è non può cjfere giamai quello della Carità , 
che deve fare il proprio carattere de* Cristiani , e tenerli in una 
ftejfa jocietà uniti. Ricordatevi che col procurare divederci 
riuniti con voi , non facciamo che adempire- il comandamento 
dello Spirito di Verità , e di Pace , che c impone per bocca del 
fuo Profeta di replicare , fenza cefi are mai à quelli che non 
vogliono e jf ere chiamati noj tri fratelli : V oi fiete nofhi fratelli . 

Di più un altra confi dei' azione ci fà feguitare le voflre trac- 
cio , ed è che giamai il tempo non fu più opportuno per riebia - 
mai'vi alla Comm unione di Roma di queflo , ove il fuo Apo - 
flolico Trono è calcato dal Pontefice Innocenzo XI, la vita y 
e co fumi del quale formati Copra Cantica , c più fevcra nor- 
ma della di] ciplina Grifi iati a , danno à divedere a no fri gior- 
ni il modello perfetto di una Santità confumata : Di modo che 
non potveflc già mai fare cof a più glorie] a per voi , ne più uti- 
le alla voflra fallite che di riconciliarvi con uno cos) Santo Pon - / 

teficc y la vita irrepi'chenfibile del quale è una viva Scuola dì 
tutte le Virtù Cri filane . 

Voi dunque poveri ammalati , che b avete tanto bifogno del 
Medico , voi membri di Giesù Cri (lo , veramente qualificati > 
e degni d' ogni più diflinta confi dcr azione , poi che fiete flati 
redenti , come noi , col medefimo fuo Sangue : mà hoggi infeli- 
cemente feparati dal Capo da' membri della fua Chiefapcr gC 
artifizii , e inganni fune fi del nofiro commune nemico , f offrite 
che la mano dell 9 Immortale Iddio applichi , e lavoi'i alla vo- 
flra cura . Ricevete con fpirito , e cuore di Fratelli queflo 
auvert imeni 0 P afiorale , ò Je volete ,qucfla infiora e preghiera y 
perche ci contentiamo di chiamarla cos ) , tanto è grande il no - 
firo affetto , e compatimento veifo dì voi. Rientrate Carifiimi 
Fratelli po' queflo porta favorevole , che la carità fraterna 
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vi apre à nome della Chic fa , acciò col pofentc foccorfo cT Id- 
dio , offendo una volta dijftpate le tenebre fpejfe de ' voflri er- 
rori , fi palefi di nuovo à noi il lume della Verità . Non fia- 
te cattfa, voi principalmente ò Miniftri , che per le falfe idee 
delle qualli vi fìete riempita la mente , circa la noftra Fede , 
un numero così grande d' anime f empiici , e meno addottrinate 
le quali trovarebbero la loro J' alate nella gregge di Crif io y pe- 
ra mifer amente per colpa voftra . Non v immaginate che vi fi a 
del r off ore di f coprir e il voftromale a chi lo può guarire . La- 
feiatevi toccare di pentimento, e non ricufate più que' rimedii , 
che puono rendervi la folate ; poiché al fine dovete reftareper - 
fuafì , che di tutte le cofe che può fare un Criftiano , la più 
gloriofa , e quella che deve dirfi l'unica neceffaria , e di rico - 
nofeere i fuoi errori nella prefenza d' Iddio . 

Che fc rìcu farete di farlo dopo tante , e così premurof e efor- 
t azioni, che vi fono fatto , e fe non vorete laf darvi piegare 
alle noftre preghiere, ne guadagnare alle noftre tenerezze ,ne 
arrendervi a' nojtri auvertimenti ,fappiate che gli Angeli della 
Pace ne piangeranno amaramente , ne per que fio v abb and o- 
naremo giamai ( come forfì potrcff.mo fare per la voftra oftii 
nazione ) ntà fempre cercar emo in voi le Pecorelle di Crifto f 
benché à traverfolefpine , cbev'impedifcono di riunirvi alla fua 
gregge , il che poi quando finalmente refti inutile , cioè quando 
Laveremo fatto tintele parti del debito no fero, per inspirarvi 
f entimemi di pace , e di riconciliazione con laCbiefa , Speriamo 
che la grazia della pace , che v haveremo offerto con tanta fince- 
rità , ed iiffctto , così oftinatamente rigettata ritornerà a noi , e 
che Iddio appagato della nof tra foli ecit a dine non ci dimandar à 
più altro conto dell' anime vojhre . Alà perche quefto vii imo 
voftro errore farebbe peggiore diluitigli altri , fiate certi che 
commettendolo, difpone il Cielo à lanciare fopra voi , colpi incom- 
parabilmente più terribili , e funefti di quelli , che v hanno atti- 
rato fin orala voftra ribellione , e'I voStro Scifma . Afpettiamo 
da voi Cariffimi Fratelli fentimenti migliori , e rifoluzioni più 
confacevoli alla voftra falute . A Parigi nell' Affemblea Gene- 
rale del Clero di Pranza il primo Luglio i68z. 

Sottofcr. F rance feo Arcivefcovo di Parigi , e tutti gli altri 
Ve f covi , e Deputati dell' Affemblea . 
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NELLA 

Francia; 

LIBRO IX. : 

’•*: Ristretto del Libro IX. 

lene d'ordine Reggio communicat a la Lettera Paf 
un'ale de'Vefcovi à tutte V Affé mbl e e degli U- 
gonotti , e le confi derazioni , che dijfìcoltano la lo - 
ro rifpofta alla medeftma . Si radunano però à 
P arigi y e deputano alcuni col Ministro Claudio 
per formarla . Effa comparifce , e in ejfa li punti , che dice - 
vano , ejfere^ i molivi della loro fepar azione dalla Chiefa . E 
rifpofta da' Cattolici à tutti , e con quali prove . Dìfpoftzio • 
uiad una converfone generale degli Ugonotti , della quale i 
Minifri pigliano V allarma . F anno perciò due Affembleè nella 
Einguadocca , e cofa vi rifolvono . Tumulto generale in tutte le 
Provinzfe effetto delle medefi me . Per qual motivo diviffe per* 
Jone ricche vi prefi ano le mani. Aperta follevazione nellaCit * 
tà di N ima , che fi dilata nelle Provinzie vicine , e progne f* 
fi del loro armamento. Milizie perciò inviate nelle me de f me y 
c l Origine de' Dragoni i quali dopo bavere domato i folleva • 
t i continuano ad alloggiare nelle cafe degli Ugonotti. Il Vef-% 
covo di Valenza primo Autore delle Mijfioni queftì y e libera- 
lità del Re verfo i nuovi convcrtiti . Nuove confulte de' Mi* 

V 4 ni fri 
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l 6 S 2. KÌftri per impedire le cohvcrfioni. Le loro calunnie contro i Mif- 

Jìonari , i quali fi gì tif tificano con Ir publica Stampa de' punti 
della Fede , conformi a Concila , £ oppofti delle imputazioni . 
Z/ Impazienza de' Minifitri , e /<? troppa loro facilità à pay •- 
Lire , punita con la demolizione de' Tempii principali. Nuo- 
ve, e più numero fe Mijfioni inftituite , c invito del Rè à tut- 
ti i fiibi Sudditi della Religione prete/ a riformata d' abbrac- 
ciare la Cattolica fe non vogliono cjfere trattati con rigore ; nu- 
merale corner fi ori per tutto il Regno ; Editto della finale fup- 
prejfionc del Calvinifmo con la demolizione di tutti i Tempii. 
Sfratto de' Miniftri, la loro intelligenza col Duca di Mon - 
moutb ficoperta . Tumulto nelle Provinzic di Bertagna, ed 
Normandia , reprejfo con la forza , e fiupplizio d* alcuni Mi * 
nifi ri , fomentatori del me de fimo’. G tufi ificazione che i Rè Cri fi 
tiani pojftno ufiare la forza contro gli Eretici, si) quali prov- 
f ondata . Nuove difpofizioni per convertire il refitante de * Cal e 
vinifiti , e Breve del Pontefice per congratular/t col Criftianifi- m 
fimo della deftinzione dell* Erefi a nella Francia . 



A Lettera circolare de’ Vefcovi cflendo (lata cT 
ordine del Rè communicataa tutte f Aflcm- 
bleè degli Ugonotti dei Regno , un Curato , 
ò Sacerdote, accompagnato da un’Offiziale 
Reggio presètatofiin ciafcunode’IoroTempii, 
ò Confili òri, ove ne fece la Lettura con efortare il Popolo 
iviradunaro à riflettere feriamente fopra i motivi , che v* 
erano contenuti , e ne diede perciò una copia à tutti quelli , 
che volfero, perche formaflero poi al fine quella rilolu- 
zione , che premeva tanto à S. M. , al Clero , e à tutti i 
Cattolici , cioè di rientrare nella communione della Chie- 
fa Romana loro primiera , ed antica Madre; Comeque- 
fla azione così folennefù principio à molti di la (ciar fi toc- 
care alla flnderefì della propria cofcienza , e pafl'arepoicol 
tempo, meglio infintiti , ad una intiera convezione : Co- 
sì fùa’Miniftri più opinati una nuova casgione di falli- 
dio, e turbamento, maflime per la neceflìtà precifa, ove 
li metteva, di dare una rifpofta concludente de* motivi, 
che havevano feparato i loro maggiori , e li tenevano 
^ •***■> . efli 
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riti medefimi difuniti dalla Chiefa Romana. 

Era quella una ditfLrfione meditata da' Prelati per por- 
tare la guerra in Paefe nemico, e obbligare gli Ugonot- 
ti à lafciareli foUti infiliti, con i quali havevano colhime 
di fgridare gli abufi , elupretofe Idolatria della Chiefa, 
col ridurli alla condizione di tenerli, e diffenfori delle lo- 
ro proprie flravaganze ; Imperùche, come fù detto nel li- 
bro antecedente, eflendòvi fra loro varii {entimemi cir- 
ca li punti efienziali della Religione, ed havendo ehi con 
le loro rifpofte a* Libri de’ Cattolici ceduto molte cofe, 
non fi dubitava, che nel formare (come venivano agret- 
ti ) quella nuova rifpolla alla Lettera Pahorale de’ Vefco- 
?i, non doveflero anco havere varii penfieri, e così farli 
conofcere difuniti circa il capitale della Fede, ò dare luo- 
go con qualche rifpofla troppo rimelfa , ò troppo inoltra- 
ta à rimproverare la loroincollanza, le negavano ciò che 
havevano di già ceduto, ò forzarli à cedere al tutto, c 
convincere la loro ollinazione , fe fi rilafciavano ancora-» 
di vantaggio. 

In fatti li principali Ugonotti , che fi ritrovavano à Pa- La Franto* 
rigi , e da’ quali fi afpettava la rifpolla à nome di tutto il vte Cadi* 
partito, pollili à deliberare, fi trovarono non poco ira- E nt - V. 
barazzati à formare quello Scritto . Riconofcevano che il 
Rècoglieva il tempo opportuno per minarli , cioè quando 
rafletati col ripofo d’una longa pace gli animi r e dilegua- 
te le vive , e crude nemillà , che le havevano altre volte 
refi irreconciliabili fui fatto della Religione; molti, anzi 
forfi la maggior parte, non vi pigliavano più altro in- 
terefie che quello d’un* apparente convenienza di refiare 
in un partito, nel quale erano (lati allevati, la qualedif- 
pofizione , anco ne principali , più Letterati Soggeti , fi * 
faceva conofcere dalli temperamenti, e variazioni , che ha- 
vevano introdotte nelli articoli della credenza commune, 
horinai pezzata di tante opinioni; il che haveva dato non 
folo a’ Cattolici , mà alli meno intelligenti della loro com- 
munione motivo deprezzarla; fi ch’era da temere che la 
loro Religione 1 non efiendo più confiderata , che come 
una moda , o ufanza , che fi feguita fin che viene accrc. 

N ditata 
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ditara da! numero di quelli , che hanno abbracciata , fa» 
rebbe ancora con facilità abbandonata del tutto, quando 
vi s’apri He una porta per la quale potettero i fuoi legnaci 
uftirne con onore, come accadeva appunto in quella oc- 
cafionecheil Rè medefimo gl’ invitava ad abiurare , colpo 
che poi farebbe principalmente, e più mortalmente nell* 
animo de’ Cavalieri, e de’ ricchi, la Fede de’ quali non 
venendo attribuita à conofcenza di verità , ferve fpetto à 
conlervare, e ad accrcfcere li loro temporali vantaggi. 

Opinavano alcuni che quando così fotte, cioè cafo il 
Rè havette quello penfieredel loro partito, fi dovette fa- 
re una rifpolla rifoluta, e più tolto rittentita: e queltoa 
doppio fine, il primo d’impegnare da dovero, e per pun- 
to d’onore li politici, e indifferenti nella loro Religione, 
già che fi fpenderebbe in nome loro quella brava confef- 
fione di Fede , e l’altro per obligare la Corte à lafciarli 
Ilare, e non travagliarli più con i fuoi Editti, li quali fi 
vedeva che andavano con tante proibizioni a ridurli all* 
ellrema vergogna e mittria , il che fi doveva fperare che 
farebbe , quando veduta quella vigorofa dichiarazione , per- 
derebbe la fperanza di minarli con le piacevolezze. 

Altri più circofpetti, e timorofi di quello poteva fuc- 
cedere , configliavano anzi di dertreggiare nella rifpolla 
che fi doveva formare ufando di fenlì , e parole equivo- 
che , accio il Rè non difperandoattolutamente il fuccef- 
fo della loro converfione, trattafle perciò più fuavemen- 
te, e rellando fempre otturi i loro fenrimenti non fofi 
fero allretti à maggiore dichiarazione, e in ogni cafogo- 
dettero con quella arte il benefizio del tempo , da! quale fi 
fapeva che uttivano fpcffb lirimedii a’inali piùdilperati . 

Monfignor Claudio Minillro di Ciaranfon, il più fa- 
mofo , e Capo ,fi può diredi tutto il partito non celò punto 
la fua mente ettere che la divifata rifpolla le riufeiva più 
difficile à formare , di quello forfi appariva à nettun’alrro , 
perche da una parte ettendo pattato il tempo, nel quale 
erano in illato di farli temere, e in fatti erano temuti, e 
dall’altrra havendo havuto l’infelicità d’accommodare, 
òper politica,ò per altri motivi, le malfime della loro cre- 
denza 
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denza alle convenienze occorfe per i tempi pattati , lioggi 
che fi tracia va di dare un cado vivo alla buona fede di c. eco 
il parcico , e fcuoprire etti medefimi agli occhi de’ Cat t lici 
loro nemici , e che havevano l’armi in mano dell’auto ita 
reale , tutte le loro piaghe più fegrete , non era quello un 
pcricolodi poca importanza ,necofa ) ove fi dovette proce- 
dere fenza gran circofpezione. Quello parere lece conclu- 
dere ad altri che non fi doveva per ni fluii conto efporli 
volontariamente à quello rendimentodi conco , mà rilpon- 
dere in generale che la loro lede eflendo pubiica ne’ loro 
Catechilmi, e ne’libri de’loro Autori, quali havevano 
trattatole controverfie,ogn’uno vi poteva leggere i loro 
fentimenti , e li motivi della loro feparazione della Chicli» 
Romana , fenza che fotte bifogno di darne una nuova», 
dichiarazione , e fori! di più . 

Quello modo di fcanfare il cimento era confaccvole al 
bifogno che havevano gli Ugonotti di non entrare in_. 
nuove difpute,ove tutto il pefo dell’attacco rollava loro 
addottalo , dovendo elfi follenere la guerra, in vece di farla: 
mà la prefonzionedi alcuni , che li credevano invincibili, e 
forliil concerto d’altri, i quali eflendo di già Cattolici nel 
cuore havevano gullodi efporre il Calvinifmo alla onta di 
dare una confeflione di fede piena di Concradizioni ,come 
doveva necettariamente feguire , fe fi obligavanoà parlare, 
fece concludere che li formarebbe la rifpolladefiderata , e 
l’incombenza eflendone Hata Iafciata ad alcuni Minillri , i 
quali communicaflero con Monfignor Claudio iloro giu- 
dizii, quello fùdeftinato per ridurla in ifcritto,e premon- 
tarla alla Corte. 

La nuova aflemblea però di quelli , tutto che rillrecta à 
poco numero di foggetti, non Iafciò di durare fatica ad 
accordarli nel modo, e ne’ mezzi d’efeguire il progetto. 
Oltre li motivi generali, che rendevano la rifpofladifficile, 
ne nafeevano ancora de’ particolari dalla perfona di Mon- 
fignor Claudio , i quali framettevano nuovi imbarazzi . Li 
Generalierano che nella moltitudine de’ più qualificati del 
partito, a’ quali toccarebbe d’approvare, e confermarla, 
regnavano diverfe paflioni d’inccrcfle, e d’ambizione, di 
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zelo , e di cofcienza ; Onde fare una rifpofta , che non oflfen* 
deZealcunoera cofa più facile à bramare ,che ad efeguire , 
qualche delicatezza , e deZerità s’ufafle per contentarli 
tutti . Se la ricercata confezione di fede fi dava conforme 
alla mente di Calvino , e de’ primi Fondatori li roverfàva il 
Sinodo diCiaranlon ,ove li Luterani erano flati dichiarati 
fratelli , e la loro fede innocente: Se fi riconolcevano inno- 
centi le opinioni de* medefìmi, era da temere che il Rè non 
pigliafTe queZo plaufibile preteZo per privarli decoro 
Tempii , e dell’efcrcizio della loro religione opponendo , 
che gli Editti erano flati conceduti a’Calvinifli, e non a* 
Luterani , la Setta de’ quali era fiata fempre profcritta dal 
Regno. Se fi traiafciava di parlare di queZa approbazione 
degli Articoli Luterani ( per non efacerbare que’ MiniZri , 
che vi havevano fempre contradetto, anzi tenevano per 
Eretici e’1 pretelb Concilio di Ciaranfon ,e li fuoi feguaci) 
confiderandoli fecondo la mente del MiniflroDaillè, e di 
molti altri , come cofa di pochijjimo momento , e di ninna con* 
fegttenza y la quale perciò fi poteva credere, ò rigettar^ 
fenza pericolo di dannazione, fi doveva afpettare di effere 
fgridati come ribelli, e oflinati nella ribellione jpoiche^ , 
ricufavano di ritornare nel grembo della Chiefa Romana 
per delleopinioni indiferenti ,e le quali approvavano nella 
fede de’ Luterani . Li privati faflidij ,che rendevano diffi- 
cile la rifpoZa , erano che il Miniflro Claudio , che doveva 
in Perfona (are, e prefentarla , haveva paflato ancora più 
avanti, cioè non folo haveva fcritto varii volumi contro la 
Prefenza Reale di G iesù CriZo nell’ EuchariZia qualifi- 
candola di Chimera inventata da fupcrjliziofi divoti , e rim- 
proverandola d’Erefia , il che le vietava ( fe non voleva ren- 
derfi ridicolo ) di potere aflerirne la fede indiZerente ,come 
pretendeva il Sinodo di Ciaranfon ,e n’era divenuta Ja_» 
credenza communc frà li fuoi ; Mà haveva confeZato in 
due conferenze, la prima con un Padre Capuccino,e l’altra 
con un Padre Giefuita, che /Vj ffenziale della religione era 
nella Chiefa Romana , alterata folo udii accidenti ,che haveva 
effa folo perduto la graffezza del volto , e non la vita , c che 
un huomo vi fi poteva falvare > benché con maggior 
difficoltà . la • 
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In oltre haveva in un Tuo Libro-jgia. accennato altrove ri» j 
dotto tutti gli Articoli fondamentali della Religione Cti- • • 
diana , badanti , e neceflarii per bllere fàlvato y a ricono* 
feere un Dio in tré Perfone , e un Giesù Crido Reden- 
tore , amare , infieme il proibirlo., e non infuperbire -ol- 
tre la propria condizione ; Onde doppo quede prove pù* 
bliche de’iuol fentimend , nob.potéva ritrattarli, e pu- 
blicarne degli altri lenza fard beffeggiare, e fe le conte?» 
mava con nuove dichiarazioni metteva in torto tutto il 
partito, fc ricufava la communione della Chiefa, la qua- 
le ammetteva anch’efla quedi articoli , oltre a* quali egli 
riconofceva il redante indifferente, e di niuna importanza. 

Quede difficoltà havendo feruito di materia aMonghi 
contradi fra li Confutanti Minidri ,come in tutte le iha- 
niere bifognava fare una rifpoda ,e che il credito, e lau- 
torità di Monf. Claudio tenevano il primo luogo nella fua 
Chiefa , egli la concepì , e ridufle in queda forma . Ad- 
drizzò la dia parola al Rè, fecondo il codume degli Ere- 
tici , di volere più todo edere giudicati da’ Laici , che da* 
Sacerdoti, arbitri naturali nelle cofe di religione, ed ej • 
prcjfe a nome de' fuoi , che tutti i Riformati bavendo ricevuto 
con profonda venerazione gli ordini di S. Al. fi proteflavano in* 
finitamente tenuti alle cure paterne , cbeejfa dimofirava po' ti - 
rarli a quella religione , che credeva fola cjfci'e la buona : e che 
q uè fi oj fruirebbe loro di motivo per rauvivarc , ed accrc feere il 
loro zelo al fitto reale feruizio , e al mandare verf 7 il Cielo i Io-» 
rovoti più ardenti per dimandare a Dio che voi effe ricolmare 
la fua perfona Salata , la fua augufia famiglia , e tutto lo fi a* 
to con le più prcziofe benedizioni Indi penfando al Clero , e 
Vcfcovi Autori della Lettera Paiìoraìtyfupplicaua que' Si* 
gnori di non bavere per male fr diceva lóro a nome def uoi , che 
non erano ne Eretici , ne Sci] malici , ne Empii , ne befiermniato* " 
ri , mà bensì buoni , e veri Cri fiumi , i quali non afcoltavano , 
che il Supì'emo P a fiore dell* anime loro , il quale injegnava nel- 
la fua j criniera a confi dcrare le loro voci come quella de ’ Pa- 
fiori firanieri ; onde erano obligati , non che di feguit are , Anzi 
di fuggirli . Che come bavevano refo più volte ragioni della lo- 
ro J e par azione dalla Cbiefa Romana tanto in ferino quanto in 

voce 
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ì 6 Zì. voce eremo pronti di fctrlo ancora al pref ente , e publìcavano per* 
ciò quefii mot ivi , principali , ne' quali Je concordaffero con effa, 
crederebbero d' offendere la loro cofcicnzu • 

• i L'ufo di lingua incognita nell'Offizto Diurno . 

2 La privazione della coppa , e Calice nella diflribuzione 
dell ' Eucariflia a' fedeli . 

3 L'Invocazione degli Angeli , della B. Vergine , e de* 

Santi , e'I culto . Religio fo , che fi rendeva alla Croce , e alle 
Immagini. n • >• : < ; n. : /. 

4 II Purgatorio. ’ 

5 La Tranfuflanziazione . 

6 L'adorazione del S agr amento dell' Eucariflia* 

7 II Sagrifizio della Me fa . . ó 

- 8 La giujlificazione per le Opere . * . j ! k i 1 

>9 II merito delle me de fi me . 

io L'autorità , e infallibilità del Papa . 

Ch'efft confider avano tutte quefle dottrine , quefii culti , e 
alcun altri punti , che la Cbiefa Romana faceva profcffione di 
credere , e di praticare , come cofe incompatibili con la pietà , 
e oppofte alla falute . Che quefte erano J tate le caufe , per 
le quali fi erano fcparati della fua comm unione , ed erano 
pronti a f porgere il f angue prima di rientrarvi , perche non 
trovavano alcuni di quefii punti nella legge d'iddio , la qua- 
le infegnaua loroà difceniere le cofe , che gli erano contrarie . 

Se l ' orinazione del Minillro Claudio , il quale fi è la* 
{ciato morire nelTErefia, non perfuadefle , eh’ egli parla- 
va da fenno in quello fcritco, fi potrebbe quafi dire , che 
lo fece a polla per fuergognare il fuo partito , e per dare a’ 
Cattolici il campoaperto di riportare fopra di elfo un’ul- 
tima, e pienifli ma Vittoria. Imperòche di quanti fcritti 
publicarono mai gli Ugonotti, niuno diedero più facile 
a rifiutare di quello, c la fommadi tutti i loro pretefi 
aggravii mefli infiemeriefee più facile à diflìparedi qual- 
filìa particolare attacco, che habbino mai N dato alla vera 
^ religione ; onde non è meraviglia fe al publicare di que- 
lla Apologia li Cattolici fi pofero à gridare Vittoria avan- 
ti d’entrare in quello nuovo cimento, e fe da tutte le 
parti fi foilcvarono degli aggreflori, che avalororono tal- 
• * mente 
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-mente fa Battaglia , che quella non ha potuto finire, che 1582. 
conia (confitta , e con l’intiera mina dell* Ugonotifmo . 

Fù fatto vedere al Miniftro, eàtutto il partito primo 
quanto fiacco era il motivo di fepararfi dalla Chiefa , per- 
che ella recita le fue preghiere in lingua fconofciuta ai 
volgo; poiché anzi che fia giuda quella accufa , cllagiuf- 
tifica à pieno la medefima Chiefa in quello punto ,e com- 
menda mirabilmente la fua uniformità, e coflanza a rite- 
nere l’ufanze divote introdotte dagli Apolidi fuoi fonda- 
tori. In quale lingua crediamo che San Pietro, e San^» 

Paolo li primi Autori della Chielà Romana , habbino or- 
dinato in Roma la loro Liturgia, e le altre Cerimonia 
Sagre? In lingua Romana fenza dubbio, che quella ap- 
punto era la volgare: E fe San Leone, e San Gregorio 
hanno aggiunto qualche cofa agli Offizii Divini , Roma 
ne 1 loro tempi intendeva, e parlava ancora Latino. Che 
poi per rifpctto , c lodevole riverenza de’ fecoli feguiti la 
Chiefa habbi ritenuto fenza alterazione quello otHzio , 
doppo che la lingua divenne peregrina al volgo, li Mi- 
niftri degli Altari havendola fempre comprcfa è con i Li- 
bri , e con le Prediche havendo continuato à nodrire la 
divozione della Plebe verloiSagrofanti Millerii, con dar- 
ne in volgare una fulfiziente cognizione , niuno fenza te- 
merità può condannarlo; poiché oltre il merito di quella 
fommillione , il continuato collume di celebrare in una.» 
medefima lingua le cerimonie della Religione , giova mol- 
to à confervare intiera, e fenza cangiamento la della Fe- 
de, poiché è così facile coll'alterazione degli Idiomi di 
muta rei Tedi, e fare nafeere delle difficoltà nell’intelligen- 
za de’ punti più delicati della credenza , come pure trop- 
po l’cfperienza ce lodimollra in quella, e tutte Je altre^, 
materie di Scienza . 

Con quale temerità osò dunque Calvino riprovare un 
ufo così Inabilito , e levare alla Chielà il poflefTo d’ un'of- 
fizio che ha ricevuto da’ fuoi Fondatori? Quello non può 
attribuirli che ad un orgoglio infopportabile , ad un pri-, 
varo , anzi più rollo ad una concertata malizia d’alterare 
la Fede con i’occafione che trafportando da una lingua 
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682. anitra i Tedi , che l’efpongono , vi potranno in ferir fi del- 
le falfità favorevole all’Erefia, come fotto nome di cor- 
rezione elio, e gli alcriNovatori hanno Tempre praticato. 

£ benché quella rcligiofa immutabilità non habbi bi- 
fogno di prove ftranierey non è egli vero che la Chiedi 
Greca ufa una favella nella Celebrazione degli Offizii , 
che il volgo non intende punto? effendo tanto differente 
ii Greco letterale ,'ufato nella Chiefa, dal volgare , eh* 
è in bocca della plebe, quanto la Lingua Latina dalla Tofi* 
cana, e dall’ altre Lingue , originale da eflà? la Caldaie* 
ritenuta da’ Criftiani più Orientali, e l’Etiopica da quelli 
del mezzo giorno non fono punto le Lingue volgari de* 
popoli , che habitano in quelle Provinzie , ove la fa- 
vella è alterata come frà noi, e del tutto differente dal 
puro , e primo Idioma , il quale tuttavia hanno ritenuto 
religiofamente nelle loro Sagre ufanze, per rifpetto a* 
primi Fondatori del Criflianefimo in quelle parti , che tali 
le infiitvirono , e falciarono loro. Anzi la Sinagoga defi- 
la flimò Tempre di commettere fiacrileggio, fie cangiafl'eil 
Tcdo della pura favella Ebrea nel canto delle fine pub- 
liche Preci in efprelìioni volgari, abbenche dal tempo del- 
la cattività di Babilonia, il longo foggiorno, che fecero 
-gl’ ITraelici in quella Città , e’1 commercio, ch’ebbero poi 
con li Siriani, gliene havefl'e loro facto perdere la puri- 
tà, e ricevere per ufo volgare una lingua corrotta, del- 
la quale codanza a ritenere il primo Idioma non fi leg- 
ge mai , che Gicsù Crillo modello di tutta fiandra , e 
perfezione gli habbi dunque riprefo. 

Ne per quedo è oziofa ,ò inutile la divozione de’Spet- 
-tacori , e affilienti nelle Chiefie Cattoliche; poiché il non 
.intendere in particolare tutti i fenfi delle parole infpira 
anzi un rifpetto maggiore verfio le medefime , ed ecci- 
tando la curiofità a ricercarne da’ più periti la fpiegazio- 
ne , e li mideri difpone a riceverne l’intelligenza con 
• maggior humiltà ; >In vece che l’orgoglio noltro luole 
fare poco conto delle cofie communi , clprezza facilmen- 
te , ciò che crede di capire > fenza havere bifogno deli’ 
altrui adìderua . 
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• Secóndo , che la diminuzione , e privazione del Calice, 
tìvero Tufo della Chiefa Romana di Communicare i laici 
forco una fola fpezie non poteva Dimeno edere un mo- 
tivo , fulfiziente di feparazione dalla medefima ; poiché 
oltre l'autorità de’ loro principali Minidri, che ripone- 
vano quello nel numero de’ punti indifferenti , come fi 
vedeva da* loro libri , efli Ugonotti , quando ciò dimade- 
ro un’oltraggio fatto al Sagramento, quafi dimezzato , è 
imperfetto con una limile dillribuzione , overo che fot 
fc contro il precetto di Crillo, dato a tutti tanto nelBi- 
bite quanto nel Manducate edi medelìmi erano rei di que- 
llo Sacrilegio : poiché communicavano anch eglino i loro 
abftemii col lolo pane, e ciò, benché con l’approvazio- 
ne de* loro Sinodi , contro l’cfpreffa autorità di Calvino, e 
de’ primi loro Inftitiuori. 

Che la Chiela Romana non faceva alcuna ingiuria ai 
Sagramento communicando col folo pane , perche la fua 
Fede era, che tanto il Corpo quanto il Sangue fodero 
ugualmente uniti fot to eia feuna delle fpezie feparate, e 
che così lì dava il Sagramento intiero a’ fedeli* Oltre eh* 
egliera cofa degna della fuavedifpolìzione d’iddio in tutte 
le cofe di haverlo così inllituito ; poiché come la Chiefa 
era ellremamence dilatata , e moltiplicato all’ infinito il 
numero de’ fedeli , riufeirebbe imponìbile , ò almeno 
fottopofto a gravidìmi inconvenienti, l’aimninidrare il 
Calice a tutti , sì per l’orrore , che haverebbero molti di 
bere nell’ ideilo vafo con i fchivoli , e ammalaci come 
per la difficoltà di confervare longo tempo l’efìate la fpe- 
zie del vino in poca quantità corrompendoli quello fa- 
cilmente , ò di ritrovarne a fuffizienza ne’ Paelì , ove non 
nafee, e mille altre incommodità alle quaJi la prudenza 
della Chiefa haveva , fecondo fa mente diGiesù Crido, 
che la governa, e dirige, trovato il modo rimedio op- 
portuno col valerli di una fola fpezie del pane, la didri- 

buzione , e confervazione del quale era piu facile e 
ficura. 

Ch’era fallo , che la Communione dell’ Eucaridia fof- 
fe data inllituita precifamente da Crido per rav iva rei la 

X memo- 


Iftoria del C a Ivi nifm . 

memoria della Aia Morte ; ma bensì per cibare fantine 
«olire, ed unirle con incomprehenAbiie maniera à 
ch’era il fuo effetto naturale , il quale Aconfeguiva pie- 
namente con la cornmunione fotto una fpezie fola ; li 
.Sagrifizio della Meda effendo flngolarmente il Memo* 
riale rapprefentativo della fua immolazione Copra Ja_* 
Croce : E perciò com’egli era dato inftituito , che dovcf* 
fé edere celebrato Cotto l’uno e l’altro {imbolo , così 
anch’era Religiofamente offervato dalla ChieCa Roma- 
na, la quale più torto, che di non celebrarlo perfetto, 
lo tralafciava intieramente, qualche urgenza, ò divozio- 
ne, che lofacefTe defiderare da’ fedeli, in alcuni rincon- 
tri, ove mancava il modo di fupplire all’ una, ò all’al- 
tra delle due fpezie . 

Che l’autorità della Scrittura, e l’vfo degli Apoftoli -, 
e primi Criftiani era efpreffa per la cornmunione col Co- 
lo pane Confagraro; poiché fecondo il Tefto della me- 
delima fcrittura li nuovi convertiti perfeveravano con li 
4 2, A portoli , e altri Difcepoli di Crifto , in communicatione 
jrattìonis panis , fenza parlare punto del Calice; quando 
non vi foffe fefempio dello Aeffo Salvatore , il qualc^, 
diede anch’erto la cornmunione col Colo pane a* due Dt- 
fcepoli nel Cartello d’Emmaus: Effendo troppo vero , 
’* I ‘ ciò che dice Lutero fchernendo i Calvinifti, che la loro 
doglianza in quello punto è Amile alla premura di quel- 
lo , che havendo forbito un vovo , raccomandarebbe_. 
-con affettazione la guardia del gufcio ad un’ altro come 
di cofa importante; e preziofa, non arrortendo Calvino 
doppo levata , e negata agli Altari la Prefenza Reale di 
Giesù Crirto di fchiamazzare contro la Chiedi Romana y 
perche non concede a’ Fedeli, l’ima , e l’altra fpezie, del 
Sagramento, vacua fecondo erto d ogni preggio, e fan- 
tità, e che li Cuoi feguaci ( finita la loro cena ) hanno 
-coflume (cioè il pane avvanzato) di gettare a’ cani , tut- 
tto che il Minirtro babbi fopra di erto pronunziato l’ Hoc 
cjt Corpus mcum , ed effendo ancora peggiore , e inaudita 
• la beftcmmia di Beza , interprete , e fùcceffore di Calvi- 
no , che A ppffa prendere per materia del Sagramelo 
. . — ogni 
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ogni forte di vivanda , e di lingua .* 

Terzo , furono con la ZeZa giuZizia di nuovo derifi i 1 0CZ# 
motivi , aZegnati nello fcritto del MiniZro dell’ Invoca- 
zione de Santi , del culto delle Immagini , e del Purgatorio y 
col rinfacciarle fenza altra prova la confezione propria^, 
di tutto il Tuo partito , di non bavere in queZi dogmi ; 
tenuti da' Luterani infieme con la Chiefa Cattolica ritro- 
vato,, ò fuperZizione , ò Idolatria. Confezione publica- 
ta per bocca d’vn loro Sinodo del quale riverivano l'auto- Aja , 
fità , cdi cui ogn'uno poteva nelle Zampe leggere gli at- n A ì°5 Sl ’ 
«, I quali fe le fapevano ricordare efprefli in quefte pre- Charen'on 
cUe parole . Dichiarava il medefimo Sinodo, che attefo che la France 
le Chiefe della Confezione d’Ausburg convengono con le altre toutc Ca- 
tic pr in ci pii , e punti fundamentali della vera Religione , ^ tb. Ent. y. 
che non v è nel loro culto ne Idolatria , ne fu perdizione , li 
Fedeli della detta ConfeJJìonc , / quali con fpirìto di carità , 
e veramente pacifico fi accoflano alle Ajfembleè publiebe della 
Chiefa riforniate di quefto Regno , e de fidano la loro com- 
militone , potranno fenza fare abiurazione alcuna ejfcre ricc- 
Vuti alla fanra Alenfa - , e contr abere Maritaggi con li Fedeli 
della no f tra Confeffione , come anco pr e femore in qualità di 
Padrini i loro figlivolià Batte fimo . \ * 

Mà in oltre non mancarono replicate ginftificazioni 
delle medefime prattiche: i dei Culto de Santi, autoriza- 

j°M 0I n r !r- ^' a ^ v * n0 > f be ch’efli non fi curano di noi 
dalla nella Scritura Sagra , ove Grillo medefimo afferifee 

che tutti gli Angeli del Cielo fono in allegrezza per la , 

converlione d’un Colo peccatore, e S.Gio: , cheli Marti- 
n pregano per la Ciucia , e dimandano à Dio che la li- Apoc. 6. 
beri dalla perfecuzione de’Tirani. Che la pretefa Idola- 
tria , della quale gli Ugonotti ci acculano , e una vilìbile 
impolhira ; poiché non v’è alcuno CriZiano nella Chiefa 
Cattolica che honori li Santi con culto fupremo , e do- 
V j t0 /r* kjQ Iddio . Il che farebbe idolatrare, mà li venera 
cd oHequia con le fue Orazioni come fervi, e favoriti del 
medefimo, appreZp il quale fe gli Uomini giudi in que- 
tta vita hanno tal ora iJ merito d'ottenere grazie per al- 
tri , come è evidente nella perfona di molti che ottennero 
- 1 X z da 
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1 68 2. Criftola Sanità , e la vita in favore di varii ammalaci, 
e morti , quanto c più ragionevole il credere è fperare 
che liSanti pregati intercederanno per noi nel Ciclo, ove 
Iddio cerca di renderli felici , e contenti in tutte le ma- 
niere, e mallnne in quelle d’un così pietofo loccorlo? 
Che non li veneravano le loro Immagini con fede che ia 
elle richiedertc qualche cofa di Divino, il quale fenza rela- 
zione all’originale havelTe virtù di concedere favore, mà 
per tenere viva alla mente , col inoltrare prefente agli oc- 
chi , la memoriadelle loro virtù, c delle azioni Criltiane , 
r u, V. con le quali hanno acquiilaco il Cielo, e alle quali cercai 
r^ì» ; la Chiela d’animarci col loroefempio. : ^ 

.J : ' ", 4- Che il Purgatorio, e*l valore de’SuffVaggi de viven- 

ti in favore de’ Morti nella grazia Divina, benché nohaf- 
facto purgati dalla macchia de’ loro mancamenti, era ef- 
preflò non folo nella tradizione delia Chiela dal tempo 
degli A portoli , màancora ne’ Libri della Scrittura Sagra ; 
per fcanfare le quali prove con una ridicola temerità ha- 
vevanoofaco i Novatori di proprio cappriccio negare l’uno ; 
e l’altro riprovando ia tradizione, e dalla lifta de’ volumi 
Sagri quelli , che contenevano efprertamente quella ve- 
rità, lenza falere addurre alcuna ragione valevole di da- 
re il ininimo.colore di giurtizia ad una imprefa così ftra- 
prdinaria , e infoiente. 

5. Circa le Opere, chela medelìma cecità faceva, che 
il partito Ugonotto pigliava temerariamente alla Lettera 
il fenfp de’ pall'aggi y che attribuivano tutta la nortra fa- 
iute alla Fede , lenza volere afcolrare quelli , che attri- 
** buivano tutto alle noltre opere , benché quelli non fof- 
fero meno efprerti de’ primi ; Onde nalceua la fua orti- 
nazione nell’errore di mettere tutti lafancità, il merito 
degli vomini nella fola Fede; In vece , che la Chiefa_. 
Cattolica vedendo quella apparente contradizione , e con- 
figliatafi collo Spitito Santo , il quale infpira i Tuoi Dot- 
tori, accordava rcligiofamente tutte le difficoltà con un 
fiftema ugualmente pio , c falurare , confeflando bensì , 
che Iddio ci chiamava per fua pura mifericordia alla Fe- 
de , clic colla rtcflà gratuita bontà ci purgava di tutti li 
- i ^ pecca- 
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peccati noftri nel Battefinao , e ci dava foccorfi per man- 1682-. 
tenerli nell innocenza: ma che le peccavamo di poi, ci 
dava parimente fcnza merito la grazia del pentimento , 
e della noltra reconciliazione , la quale le non era così 
ampia come Ja prima non lafciava però d’elìèrc un favo- 
re infinito , poiché mutava un fupplizio eterno , dovu- 
toci, in alcune pene temporali, che ci rimanevano à fof- 
frire , per fodisfare alle quali ci reftavano le opere della 
penitenza meritevole con la grazia d’iddio delia pienez* 
za del perdono neceflario per entrare nel Cielo. 

Che quelle opere facevano l’applicazione in nollro fa- 
vore d’ un merito fuifiziente a placare Iddio , c non il 
merito medelimo , che tutto era riportato , e appoggia- 
to alla Perfona di Giesù Crillo , il quale benché habbi 
con le fue fofferenze dato un prezzo ballevole alla reden- 
zione di mille Mondi, non lafcia tuttavia S. Paolo, il più 
gran de’ Dottori in quella materia , di dire che col (of- 
frire i proprii patimenti compiva ciò , che mancava alla 
di lui Paflione per efortarci col fuo efempio a loffrire ed 
oprare bene, lìcuri che polle le buone azioni dalla nollra 
parte, quelle informate dalla grazia , e adottate da Dio , 
fi renderanno fenza ingiuria del medelimo Iddio quali- 
ficate, e degne del Paradifo , come i pianeti, eie lidie 
fono veramente lucide, e chiare in fe lidie , benché ri- 
cevino tutto il loro fplendore dal Sole , il quale perciò 
non ne reità nc diminuito > ne porca loro alcuna in- 
vidia. 

Che il ricufare , e negare il merito delle buone Opere 
non era che una occafione ricercata à perfuafione del De- 
monio per peccare impuni fottoil pretello d’onorare mag- 
giormente la grazia Divina, effendo vifibile ildifperato 
abbandono della propria falute, ove s’immergono quelli 
cui taafi una volta perfuafa l’opinione che non giova cofa 
alcnna il bene oprare; In vece , Come fà la Cliicfa Catto- 
lica, di tenere vive/ un continuo timore nell’animo de* 
fedeli, c predicare, confò vero, che la Fede bensì ci fi 
conofcere i meriti diGiesù Crillo, che li Sagra menti ce li 
applicano, mà che l’opre nollre ne devono moltrare l* 
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1682. impronto, e’I teflimonio evidente, che ci fono veramen-* 
te applicari , e impreffi , fenza pericolo d’offendere punto 
in ciò la grazia Divina^ poiché fi riconofce che quelle^, 
medefime opere fono favori d’iddio, e frutto della llef. 
fa grazia , come l’Agricoltore getta il fuo grano in terra , 
e fpera di raccoglierne il frutto , abbenche riconofca il gra- 
no medefimo, che getta , effere di già egli ua frutto, 
che ha ricevuto dalla medefima terra. 

6- Ch’era del pari inefeufabile la loro pervicacia con 
quella de’ Luterani di negare la Tranfufianziazionc, per- 
che fe quelli riconofcevano per pazzia lo negare la Prefen- 
za Realecontro l’evidenza delia Scrittura, che l’afferma, 
ambidue havevano perduto il fenfo di negare il mododi 
quella Prefenza tanto chiaramente fpiegato nelle parole 
del medefimo Vangelo; effendo imponibile d’intendere 
la pa rola Hoc della materia del Pane, la quale non fi po- 
teva afferire ne allora ne mai , effere il Corpo di Crillo ; 
poiché il Pane, dimorando Pane, non può ne anco per 
1’ Onnipotenza d’iddio effere un Corpo Umano, nè in 
conto alcuno è vero che il Pane folle quello che doveva 
effere abbandonato alla Morte , ò il vino verfato per la 
remiffione de’ peccati noli ri ; Il che cadeva folo fopra la 
Carne , e ’l Sangue di Giesù Crillo ,tranfullanziati per Ja 
forza della benedizione Celelle , nel tempo , ch’egli pre- 
fe il pane , e’1 vino nelle fue Divine mani , e pronun-* 
ziò fopra di elfi le Sagramentali parole. - 

Che quantunque fi poffa dire , inoltrando una borfa, 
quello è il mio denaro , non poterfi però afferire d’uiL_» 
pezzo di- pane, egli eflère un Corpo humano , perche 
non folo non c tale in fua Effenza , mà perche non hà 
relazione alcuna per lignificare , ò per fare entrare in_. 
cognizione del medefimo, come la borfa naturalmente , 
e dall’ufo cominu ne deftinata à capire il denaro, ce lo 
rapprefenta: ne valere il futterfugrodi cercare dell’ ambi- 
guità nelle parole diCrilto per tirarle a’ fenfi alieni dal- 
la loro naturale fignificazione , perche in un Millerio di 
tanta importanza alla fua Chiefa , egli hà dovuto parla- 
re chiaramente, e lenza equivoco per non gettare i Fc* 
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deli nell’errore , e cosi elfere giufto l’interpretare l’ef- 1682. 
preffioni Tue nel loro fenfo più familiare , e nacurale. 

• Ch’era vn ingannare fe medefimo il tirare in confe- 
guenza , che il Corpo Divino di Giesù Grillo non era_, 
nell’ Eucarillia , perche alcuni Santi Padri hanno detto, 
che egli fi deve mangiare con la Fede , perch’ è vero in 
fatti , che tutto il frutto della Communione dipenda 
dalla Fede , e dalle buone difpofizioni della cofcienza di 
chi lo riceve, fenza le quali non opera cofa alcuna infuo 
vantaggio; mà non già la verità della Reale Prefenza, la 
quale dipende unicamente dalla prelazione delle parole 
Gonfecrative, alle quali Iddio conferì quella virtù , e non 
alla buona , òrea difpofizione di chi deve prendere que- 
llo preziofo cibo . Che così ne havevano parlato li Santi 
Padri , de’ quali non ricufavano erti l’autorità, S. Ciril- 
lo di Gierufalemme, quando comparò l’inflituzionedell’ 
Eucarillia al miracolo dell’acqua convertita in vino,eS. 
Ambrogio alla trasformazione della verga di Mosè in_. j nit ' c ' 
Serpente, edell’acque del fiume in fangue* ne’quali mi- 
racoli , come tutte le prime nature , ò follarne furono 
intieramente cangiate nelle feconde , cioè l’acqua in vi- 
no, e Sangue , c la verga in Serpente , così volevano fi 
credettero cangiati il pane , e’I vino nel Corpo, e San- 
gue di Giesù Crilto , il che hà fatto dare à quello Sagra- 
mento il nome di Tranfiillanziazione . 

7. Che ftabilita, e provata ad onta della più oftinati__> 

Erefia la verità della PrefenzaRtale , era forza di adora- 
re con mito fupremodi latria quel Dio , che haveva la 
bontà di venire racchiudere la fua Divina Elfenza inque* 
fegni , per etterci più vicino , cofa dallo llefib Calvino 
confettata contro i Luterani, i quali per fottrarfi a quella 
adorazione , s’infognarono di dire , che Iddio era allora 
folo prefente nel pane quando quello fi riceveva , anzi 
nell’atto folo della manducazione; Imperòche s’egliè ve- 
ro, che vi divenghi mai prefente , ciò fi fià per la virtù 
delle parole Divine Hoc eft Corpus meum , efprelfe di 
prefente, e non del futuro , come del fuo Sangue pre- 
fente nel Calice parlava Crillo a’fuoi Apolloli , quando 
- ... X 4 dille 
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dille loro di dividertelo , col beverne ciafcuna un forfo; 
altrimente farebbe egli (lato buggiardo , ò era in petto 
agli Apoiìoli di farcelo re Ita re col non beverie, fe forte 
vero, che folo allora fi ritrova nel Sagramcnto quando 
egli fi co n fuma . 

Edere quella prattica d’adorare Giesù Crirto nell’ Eu- 
carillia dalla autoricata dall’efempio de’ primi Criftiani, 
ammaellratidalli Herti A portoli , quando nel tempo delle 
pcrfecuzioni de’ Tiranni, non havendo così pronta, e fa. 
cile Taflìftenza de’ Sacerdoti, che li communicafi'ero per 
non reftare privi di quel Cibo de’ forti, portavano , ado- 
ravano, e tenevano con profondiamo rifpetto il Sagra- 
mento nelle loro cafe,e lene communicavano nel bifo- 
gno, /inoltrando con quella religiofa ufanza la loro Fede 
nel crederlo prefente , e la loro confidenza nel munirtene 
contro gli atracchi de’ Tiranni, e’1 terrore de’ fupplizii , 
e della morte. 

8. Fu pure feoperto da’ Cattolici il veleno nella coda_» 
delle propofizioni prefentate, e fquadrata la loro maliziola 
finezza in aggiungere per ultimo motivo di feparazione 
dalla Chicfa, il punto dell’autorità Pontifizia nella Chie- 
fa ; Imperòche quella eflendo una quellione à molti fen- 
fi , c di gclofo efame per le confeguenze , che fe ne porto- 
no cavare, prerefe il Miniftro Claudio rauvivnre un’an- 
tica, e fernpre fprezzata calunnia, con la quale hanno 
* travagliato gli Ugonotti in ogni tempo, a coprirli, efa- 
gerando ài Redi eflere odiati , e maltrattati dal Clero , 
perch’egli erano inviolabilmente attaccati alla diflfefadel- 
Ia loro autorità , la quale accufavano gl’ Ecclefiallici Ro- 
mani di vo! ere ab ballare * , 

j; Mà , come dirti, fù iiielata l’impollura di quelli equi- 
voci , e ridotta ne’fuoi veri termini la difficoltà, che ver- 
te elle tei va ir» ente ( prefeiudendo da tutta politica) tra li 
Cattolici , e gli Ugonotti , cioè fe la Chiefa di Giesù 
Crirto habbi un Capo vifibile in terra, e fe il ricufare_, 
di riconofcere la di lui autorità nelle materie di Fede , 
non era una Ercfia condannata dalla prattica di tutti i fe- 
ooli Crirtiaai . Fu rimandato il Minirtrp alla publica fpo- 
•-». 4. 1 . fizione 
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Azione della Fede, delia quale fu parlato altrove, in cui j gg.^ 
fenza equivoco , ò tergiverfazione alcuna efponendo Ji 
fentimenti, e la Fede tantódi Parigi quanto di Roma, 
fi vedeva col nudo Tefto della medefima , condannata 
l’empietà de* Novatori , i quali ofavano ricufare la loro 
Tom miffione ad una portanza (labilità d’autorità Divina, 
lui riconofcevano li Cattòlici di tutte le Monarchici 
Che il Figlio d* Iddio bavendo voluto , che la Chic fa y fua 
Spofa fofie unica , e fondamente fondata fopra /’ unità bave - 
*a fi ab Uno il primato di S. Pietro per con fervori a , e così 
che doveva oggi uno riconofctre quejìo medefimo primato tic* 
Succefiori di quefio Principe degli Apofloli a* quali fi deve 
per quefia ragione la fommijftone , e Vobedicnza , che li Con- 
cila y e S a?ui Padri hanno fempre infegnata a Fedeli: e che 
f 0720 ugualmente nece fiorii , e V autorità delP Epifcopato , il 
quale fi ab ili ’fee P unità nelle Cbiefc particolari , e'I Primato 
della Sede di San Pietro , la quale è il centro commune di 
tutta Punita Cattolica. 

Si fece vedere , che occorrendo il cafo, che non pote- 
va eflère raro in un Corpo cosi dilatato, e comporto di 
tanti membri, di confultare la Chiefa fopra le varie dif. 
ficoltà, che potevano nafeere, Iddio non hà dovuto la- 
rdarla fenza Capo ,e fenza bocca per rifpondere a Nome 
fuo , e rifoivere li dubbii , limile in ciò l’autorità , e’1 
carattere Pontificale ad un ftil di moftra d’Orologio, l’om- 
bra deL quale collo fplendore ricevuto dal Sole fegna a 
tutti le ore, che bramano di conofcere. 

Che il medefìmo partirò Ugonotto confondeva fe ftef- 
fo ,e J’accufadel pretefo difòrdine di riconofcere vnCapo 
nella Chiefa Romana; poiché convinto dalla propria ef- 
perienza dell’ infiniti Tranciali-, che nafeevano da quefta 
Anarchia Ecclefiaftica ha ve va nel fuo Sinodo di Ciaran- 
fon dell’anno 1644. dichiarato , chela Setta degli Indepen - 
denti , i quali credono , che ciaf cuna Chiefa fi debba gover- 
nare con le prozie Leggi fenza dipendenza d* alcuno nelle ma- 
terie Eccle fila fiche , e fenza obligo di riconofcere P autorità 
de’ Colloquii , e de* Sinodi per il fuo governo , era ugualmen- 
te pregiudiziale allo fiato ; e alla Chiefa , cb’ ella apriva la 
. . porta 
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pori# a tutte le forti, di dif ordini , e di Jlrerv fidanze , eh ’ r/ùr 
levava tutti i vie zzi di apportarvi rimedio , e che fe la Cbie- 
fa fi rcgoLijfc cori quejie ma] finte y fi formar ebbero tante Re - 
hgioniy quante Parocbie . • 

Che ne meno quelli Sinodi , ò Coiloquii fenza 1* auto- 
rità Copra dante di qualche fupremo A pprobatore,. erano 
Cu Aulenti per rimediare a’difbrdini,ch*effiricónofccvano; 
imppróche elfendo comporti di poche perfine poteva fuc- 
cedere agevolmente il cafo , che altro riguardo , che quel- 
lo della Religione regnarte nell’animo di tutti, comeap- 
punto era fucceduto in un’altro di quelli Sinodi , tenuto 
nell’iftertb luogo di Ciaranfon , del quale fù parlato più 
volte, ove l’ambizione di meritare il patrocinio del Rè 
Cullavo Adolfo diSuezia haveva fatto fagrificare la Re- 
ligione alla politica , dichiarando buona la Fede de’ Lute- 
rani , tutto che piena di varii dogmi, ch’erti medefimi 
Jiavevano tante volte , e molti ancora fra loro continua- 
vano à dichiarare Erefie. 

Con quelle, e molte altre ragioni , dedotte con for- 
za, ed’eloquenza della penna di vari Scrittori Cattolici 
contro la rifpofta delMinirtro, e del partito Ugonotto, 
e col zelo de’ Predicatori cominciando à moverfi la co^ 
feienza di molti , i quali non havendo mai prima fatto al- 
cun ferio efame della loro Religione, fi vedevano anda^ 
re in traccia d’una inrtruzione particolare , li Miniftricon- 
fufi fi .trovarono appreflo à poco nello (lato, ov’ erano li 
Farifei del Vangelo , quando dilatandoli la fama de’ Mi- 
racoli di Grillo temerono chp .tutta la, Plebe non correrti; 
ad abbracciare la fua Dottrina. Onde fi affaticavano gli 
uni, e gli altri in continue confulre per trovare il modo 
di prevenire quello effetto, che doveva ben torto crtere 
la ruina della loro autorità. 

Accrefceva d’altro canto invece di rallentai il zelo de’ 
Miniftri Reggii à vegliare Opra le loro azioni , e punire 
con irre mirti bi le definizione de’ Tempii quelli che fi ri* 
lafciavano à fparlare , e quella fù la pri nei pale cagione, che 
erti tennero l’anno fegtiente due Aflemblee nella Lingua- 
deccha vna à Vernovx, e l’altra a Chalenzon, ove dflù 
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ber afono dì fare unregifiro in ciaf cuna delle loro Chiefe di j ^ 8 
tutti quelli , che bavevano abiurato , e de* P refe cut ori ( cos ì 
chiamavano li Sacerdoti , e Offiziali Regi* y che s* affai rica- 
vano di vantaggio alle, converftoni) e. di farli cono f cere à tutto 
il partito y acciò lenza dubbio , .ricino fciuti , e coJri in^> 
qualche parte del Regno, fofl^ero^€a , loro Fratelli Ugo- 
notti, aflaflìnati . Due de’ principali loro Minifiri Borie 
della Città d’Ufez, e Gutierdi quella di MonpelJieii , 
furono nominati , e fi prefero gagliardamente il carico 
di correre de Provinzie del Regno per farvi una unione de 9 
più zelanti , e farli giurare d* amorfi per opporre la forza alla 
forza in caf ? di nuova demolizione , tentata da Regii contro 
qualche Tempio : Ih oltre di fare caftigare fevcr amente tutti i 
Mini flri y i quali non h avevano il coraggio d* opporfi corag- 
gi of amente alle Prediche de* Miffionarh , carcerandone alcu- 
ni , efollevando contro gli altri la plebe , perche facejfe f of- 
frire loro quegli oltraggi , che più le farebbero piacciati, eften- 
dendo ancora l*efempio di quejla fev'erità' fopra li. Nobili , e 
le perfine di qualità , acciò porr offe colpo fopra quelli , che 
non foff irò co fi otiti , e all* ultimo di conchiudere il progetto e*l 
modo d*un nuovo armamento , per rimetterfi con la forza in 
poffeffo della loro antica libertà , e independenga . 

Non furono lontani gli effetti da quelle difpofìzioni , 
in breve fi Tenti per tutto il Regno una concertata folie- 
vazione degli Eretici, che s’opponevano apertamente al 
?elo de’ Miffionarii, quando fe’l forzavano pon le Predi* 
che di convertire la Plebe , e agli ordini Regii quando 
gli Officiali volevano procedere al caftigo di qualche de- 
linquenza. Ne rimafe coinmune quello furore alla gen- 
te più vile, e a’ Minifiri , perche ancora molti Perfo- 
naggi di rimarco vi hebbero parte , non tanto perche 
erano a ciò- fiati efortati , e minacciati, che per vendi- 
carfi d’un’agravio particolare del quale fi dolevano , ed 
era loro di molto più pungente premura . • : 1 

Era fiato avvifarto il Rè già dall’anno 1680.,’ che gli 
appalti più grolfi , anziquafi tutti delle fue entrate Reg- 
gi? fofiero in mano degli Ugonotti , i quali tìon folocon 
tale maneggio facevano profitti immenfi per fe ftefiì , mà ' * 
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_ anco fi valevano del denaro , e per Tavvanzamento de* 
più poveri de* Tuoi, e per l 'urgenze communi di tutto il 
partito , auzi che ne haveflero deportato delle fomme ri- 
levanti fuori del Regno . Doppo havere obiigato quelli 
Appaltatori ad un picorofo rendimento di conti , have- 
va loro il Rè levato pèr Tavvenire qualfivoglia ingeren- 
za ne’medefimi affitti; onde caduti in difcapiti gr-andif- 
fimi elfi, e quelli, che col mezzo loro trovavano i loro 
vantaggi in quella facenda andavano rodendo il freno* c 
non è meraviglia fe abbracciarono la congiontura di que- 
llo tumulto per fomentarlo , e predarvi ternani. 

Cominciò il minore à Nimes nella Provinzia di Lrn- 
guadocca,ovc cfeguitali per forza la demolizione d’un^ 
Tempio , a difpreggio dell’ autorità Reale , cheprohibiva 
l’efercizio della loro Setta ne’Iuoghi , ove folle feguito 
un fimi le cadigo , non lafciarono di continuare armati le 
loro radunanze . Il contaggio diquedo efempio havendo 
fparfa , e dilatata la ribellione non foio in tutta la Lin- 
gua docca , mà anco nel Delfinato, nel Vivarefe,e Tal- 
tre Provinzie vicine , ove gli Ugonotti non contentiti* 
ufurpare la libertà di mantenere la loro Erelìacon la for- 
za , fi erano podi ad attediare alcuni Cafiellf , e fortificar- 
vifi,anzi refi padroni d’nn padaggio fui Rodano vota- 
vano tutte le barche pallimi , levandone, e approprian- 
doli d’autorità privata tutte le provifionidi guerra , che 
vi trovavano, non potè il Re tollerare quella infolenza 
lenza cadigo; Onde inviati alcuni Regimenti di Drago- 
ni comandò loro di domare que’ ribelli con la forza , quan- 
do al primo invito non fi difponeffero con raflegnazione, 
è humiltà à chiedere il perdono del loro ammutinamento . 

Il Vefcovo di Valenza , nella cui Diocefi era parte di 
que’ fol leva ti , che dovevano edere attaccati i primi mo fi- 
lo da pietefo zelo verfo di loro prevenne le Truppe Reg- 
gie portandoli con pocacomitiva a’ loro Borghi , anzi pe- 
netrando nelle montagne ,ovediverfi fi erano ritirati per 
difporli all’umiliazione, facendo loro conofcere l’impo- 
tenza delle loro forze per opporli alla rifohizione , che il 
Jtkè baveva fatto di ridurli in tutte le maniere all’obc- 
- • dienza; 
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dienza : Mà il fuò zelo non havendo profittato, che a’ po- 
chi, i quali accettarono il Reale perdono, glialtri, che 
alarono fare refiftenza furono, ò cacciati, ediflìpati,ò 
^ fottomdfi con la forza,, il calligo loro efiendo fiato ol- 
trela demolizione de" Tempii della Campagna , quella 
ancora del Tempio di Bordeaux capitale della Provinzia 
di Guafcogna fin dove furono pericguitati , con una Pi- 
ramide in luogo del medelimo , nella bafe della quale 
foffe fcolpito, ebe ad eterna memoria , c rimprovero dell J 
ribellione , era flato dato loro qiteflo cafiigo da S. M . per ha - 
vere refi fl ito a' [noi ordini , e Jperaro contro le fue 'Truppe . 

. L’efempio più fevero, dato nel corfo diquefta piccola 
guerra, fù quello d’un Miniftro , chiamato Afuel , for- 
prefo da’ Regii mentre non folo con Tefortazioni fue fe- 
diziofe , mà ancora con Tarmi alla mano fi faceva capo 
di ribellione ; Impcròche per fentenza della Corte fù ar- 
ruotacovivo, acciò imparaffero i fuoi uguali quanto fol- 
fe pericodofo per elfi d’ingcrirfi nelle cofe politiche ( il 
che con replicati Editti era fiato loro vietato) in vece d’at- 
tendere in quiete al loro minifiero, il principale obligo 
del quale è di perfuadere a* Popoliquellafommifiìone, c 
rifpetto verfo i Principi, che Iddio hà comandato, anco- 
ra che follerò quelli faftidiofi, e Tiranni. 

Il Rè obligato poi a confiderazione di quelli tumulti 
a tenere le Truppe prima inviate nelle Provinzie fofpet- 
te, fe voleva conlervare in effe la fua autorità, il men- 
tovato Vefcovo di Valenza fù il primo, il quale per ca- 
vare frutto da quello terrore militare cominciò a fare le 
Milfioni più frequenti per la fua Diocefi , portandofi egli 
medefimo con infiancabile fervore , accompagnato * da 
diverti Religiofi , e Sacerdoti per le Ville , habitate da 
gli Ugonotti , e adoperando tutti i mezzi , che può “la 
carità per convertirli, come feguì in breve di molti , i 
quali sbigottiti dall’apprehenfione delle milizie abiurare*» 
no i loro errori, e ritornarono nel feno della Chiefa. 

* Il Rè altrettanto pietofo verfo di quelli , come li mo 
firava giufiamente feveio verfo gli oilinati , non sì rollo 
udì il buon fucccifo di quelle Milfioni, che fece in favo 
.ut re 
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de’ convertiti tutti gli Editti favorevoli , che habbiamò 
accennato altrove. Il che partorì un sì buon effetto, in» 
ficme con l’altre Miffioni, limili a quella, che coman- 
dò a tutti i Prelati del Regno, che nella fola Provin» 
zia del Poetou in meno di due anni fi convertirono più 
di quarantamila Ugonotti , a’ quali il Rè faceva dilìri- 
buire (quando erano di povera condizione ) liberale fou» 
venimento di denaro, che veniva loro diflribuito da un 
Commifl'ario Reggio, il quale accompagnando il Predi* 
catore, riconofceva il bifcgno d’ogn’uno, oltre le ricche 
pcnfioni , delle quali graziava i Mioilìri , e le perfone 
più qualificate, quando aneli’ effe li convertivano alla—. 
Fede. 

Il famofo Marefciallo di Turcna , e ’1 Principe di Ta- 
ranto della ileffa Cafa , paffati anch’effi già dajf anno 
1668- dal Calvinifmo alla Religione Cattolica , imitaro- 
no il Rè in quella liberale carità di fou venire i poveri con» 
vertiti, profondendo fomme imtnenfe delle loro entrate 
in quello pierolooffizio ; Il che riufciva oltre il buon efem* 
pio ancora di migliore effetto per determinare molti al» 
tri àconvertirfi , i quali ammirando quello gran zelo in 
perfone così qualificate , non potevano affai commendare 
che due foggetti di sì profondo intendimento, (ingoiar* 
mente il Marefciallo, fi loffero dati ad abiurare in un* 
età così auvanzata la loro Religione , il che nonhavcreb* 
bero fatto ( non potendo in ciò migliorare la loro fortu- 
na ) fe un puro motivodi verità conofciuta , non li havef» 
(è portato à quello palleggio. 

QueAe così copiofe,econtinuate Converfioni nella Pro- 
vinzia del Poetou havendo gettato in una confufione ra- 
biofa i principali Ugonotti della medefi ma , deputarono 
Monlign. Gautereau ,foggetto riguardevole fra loro, per- 
che li portaffe à Parigi a conferire con i Capi principali 
del partito de’ mezzi di trattenervi il corfo. QuelloSignor 
vi fi portò, carico di varii libelli diffamatori! contro i nuo- 
vi convertiti, li quali vi erano dipinti, come fùronoanco 
’i poi ne’ Libri di varii Minillri flampati à quello fine, 
cioè con le livree di canaglia, gente federata, e vile, la quale 
► ~ modi» 
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fleffo : Ma co meli detto Si^ n° efem P'° P 01 * ™» à fare lo 
mentita agli occhi oronrii 8 i ^ Wt °i non P° teva dare fa 

una Inftruzione P più P particoI a ?e^M 8 Vr pQ1 r i cerc * r * 

r^oSS r* «?=£= 

u g o 

fc)oró^ó. e ni?col“o D di f X e raddo PP iar °"° i Mioiftri 
lafciavano aUa Jornl» di * ’ * co ? tr ° < ’ utl,i ■ <*e non 

zie della Fr.« N™^ m ‘ ,È “•'« 'e Provin- 
ne meno di parlare con ? ara S n ? 1 ' ano "e loro trafeorfi 
del Rèmedefimo dflli k "?' " npr ° Fn ' del,a Matita 

la Pietà ,Tò” c;nvmi.i 5rr n ° u * uata >"«', O 
J alloggio delle Milizie oli od' T !& orc a travagliare con 
le loro Pred che la o a , g ° ,1,nat - » onorando anche nel. 

5 ■ 

%Z'T de ,’ dogmi d ' | “-5Sfi« ptSt” g “ 

altra Rd!gi2« ““ Ceffa '’ ano d ''‘ Tcre e dell* 

al Infici nnMirarn d d ° PP ° Ch ' “ Cl<,r ° f > fò tlolu '® 
•Chiamato delle rr 1 ' r , d ‘ " UO “° ,n uno fcrit, ° > <*« li 

1 il Re dal fuo canto rinovò anch' dio finto 

pene 


1684. 


3 3 6 Iftorìa del Calvinismo 

pene maggiori delle pedate la proibizione a’ Miniftridi 
parlare , ò icrivcrc in conto alcuno contro la Religione 
Cattolica, c comandando in oltre la fuprcflione di tutti 
i Libri per faddietro flampati in quella materia, impole 
all* Arcivefcovo di Parigi di dare una nota diftinta di ef- 
fi , acciò vi fi potefle procedere con più efacta perquifi- 
zione . Soddisfece compitamente V Arcivefcovo à quello 
comando con la ricercata, notizia de* Libri più pericolo- 
fi , alla quale aggiunfe un’eloquente , e fodo difeorfo del- 
la giullizia di quella difpofizione , facendo vedere come 
in effetti niente contribuiva più pericolofa mente à man- 
tenere Terrore ne' Popoli , che la lettura de* Libri Ereti- 
cali, per il che li Concilii della Chiefa , eli Principi ze- 
lanti , ne havevano Tempre con ogni zelo procurato la_, 
fupreflione . 

Che il Concilio Niceno il primo, e più famofo di tut- 
ti haveva condannato alle fiamme i Libri d’ Ario , T Efe- 
fino quelli de’ Ncftoriani , il Calcedonio quelli Eutichia- 
ni , come il Cofianzienfe , e *1 Trentinò havevano fulmi- 
nato Anatema, e dichiarato fautori d’Ercfie quelli che , 
ritcnefiero prelTo di fe i Libri di Viclcffo, di Calvino , di 
Lutero, e degli ultimi Novatori» Che li Principi Crillia- 
ni,e quelli che havevano riportato il vanto di pietà più il- 
lullre non folo havevano prellato le mani à quelli Decreti; 
-inà con la forza delle proprie Leggi ne havevano procurato 
Tcfecuzione più puntuale, comendati ugualmente Collan- 
tino , Teodofio, Arcadio, e Marziano perche ad illanza 
de’ Prelati formarono ledette Leggi pertutto T Imperio, 
come ancora il Rè Recardo il quale havendo purgato 
li Tuoi Regni di Spagna deli’ Erefie d’Ario, e Prifciliano 
col zelo di San Leandro, per configlio del medefimo abo- 
lì fotto rigorofe pene tutto quello chepoteva ravivare,e 
confervare la memoria delle medefimi Erefie . 

- Benché quello procedute fervificro efficacemente a fare 
xavedero molti Ugonotti , a* quali la frequenza delle efor- 
jtazionl faceva conofcere la verità, tuttavia molti altrian- 
•ora ollinati s’opponevano alleconverfioni ,fgridandonon 
folo contro i dogmi della Religione Cattolica, mà anco 
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trafportati dal loro falfo zelo , eccedendo i fegni del do- 
vuto rifpecto contro le difpofizioni di S. M. e J a perfora 
de’Miffionarii. La pena era di già ftabilita,e li Miniftri 
Regii non havevano che à rintracciare le convizfoni di 
queftodelitto per procedere al l’efecuzione della medelìma; 
onde come erano Tempre apparecchiati , e pronti , può 
dire , che gli Ugonotti furono eflì medcfimi li fabri , e 
la caufa efficiente della loro ruina , fenza poter dolerli , 
che di loro ftelfi della demolizione de’ loro Tempii: Co- 
sì reftarono atterrati i principali , che havevano in tutte 
le Provinzie , come quelli della Rocella , Roano , Se- 
dano, Granoble, «Se altri ; mà di più crefoendo la loro 
temerità, furono carcerati , impiccati , ò arrotati vivi di- 
verlì Miniftri , che il loro vivo zelo faceva trapaliate, 
ad eccedi maggiori, gli altri sbigottiti dal terrore appli- 
cando à conofcere meglio il pericolo del loro ftaco , e ri- 
correndo nel feno della Chiefa con l’abiurazione. 

Tra quelli fu il Miniftro d’Oleron Ifola nel Mar^ 
Aquitanico poco difeofta dalla Rocella , il quale conver- 
titoli alla Fede Cattolica Romana, volfo abiurare nelle 
mani del Vefcovo , con tutta folennità , e con invito 
publico de’ Tuoi feguaci nell’Erefta, molti de’quali toc- 
chi dal fuo efempio , e dall’ efficace efortazione , chc_> 
fece loro in quello incontro abiurarono anch’ eftì , e li 
principiò à raccogliere una Mellà così abbondante di nuo- 
vi Fedeli in quella Chiefa , che il Vefcovo tutto confo- 
rto ne diede parte efprelfa al Rè , e fu caufa d’un nuo- 
vo Editto , che fece Sua Maeftà in quella materia . E gli 
fu, che ogni volta , che qualche Miniftro ( i quali furo- 
no molti, e de’ principali in quelli due ultimi anni) òal- 
tra perfona qualificata, e letterata faceft'e una fimileabiu- 
razione, fodero obligati tutti gli Eretici del luogo d’afti- 
flervi , e ricevere l’cfortazione , chcl’Abiurante, ò li Sa- 
cerdoti Cattolici , farebbero loro in quell’ atto con Ia_. 
più viva premura , e forza di ragioni , acciòche come la 
maggiore parte del Popolo viveva fopra la Fedede’fuoi, 
che chiamava, Pallori , fenza una particolare cognizio- 
ne delle qualità della fua credenza, così anco l’ efempio 
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de’medefimi, quando fi convertivano , fervide di guida 
a* loro Aliati feguaci , per imitare la loro converlìone. 

Quella difpolìzione Ri accompagnata fui principio dell’ 
anno 1685., danna nuova, efortazione del Rèa’ Prela- 
ti (i quali non l’haveva no ancora fatto ) d’indituire , e 
moltiplicare le Miflioni intinte le Provinzie, ed’un ge- 
nerale invito à tutti i Tuoi Sudditi, che recavano nella». 
Religione pretefa riformata di convertirli , e arrenderli 
alle caritatevoli premure , con le quali egli procurava»# 
il loro proprio bene , fe non volevano obiigarlo ad ufa- 
re quc*mezjH più rigoroli, che la Giudizia , e f efem- 
pio de’ Principi più Religioli le faceva credere leciti in li- 
mile occalione. Quedofù giudificato da un Libro publi- 
cato allora alle Stampe da foggetto erudito , con titolo 
Conformile dela Conduitc de V Egli fc , de Franco , pour ra- 
tnenei- Jes Proteflants , ance celle de V Egli f e d'Afriqne pour 
ramener Ics Donanjles , nel quale facendoli vedere, che . 
inerendo alle Leggi di Codantino contro gli Ariani, gli 
Imperatori Teodofio, e Onorio havevano trattato i Do- 
natidi con tutta feverità , privandoli della facoltà di te- 
dare de’proprii beni , di ricevere donazioni di comprare, 
e di vendere Stabili, e condannandoli in oltre ad emen- 
de pecuniarie, e i loro Chierici , e Minidriall’efiglio , c 
difegnando i loro Tempii , c confìfcazioni a’ Cattolici, il 
che tutto fi trovava approvato daS. Agodino , e dagli al- 
tri Santi Padri della Chi eia , fi chiudeva la bocca agli 
Ugonotti tanto Francelì , che Foredicri , i quali ador- 
davano il Mondo con i loro lamenti , e lo riempivano di 
libelli , pieni di que* belli motivi di moderazione , che 
non hanno edì già mai fa puro practicare, quando li fo- 
no veduti ripoggiati dalla forza. 

Mà bifogna confelTàre che più dogni altra efortazione 
e minaccia giovava à fare rifolvere gli Ugonotti la pre- 
fenza delle Milizie, chiamate da’i loro Fratelli d’OIanda 
la Cruciata Dragona , le quali, come fu detto, didribuite 
nelle Provinzie, per reprimere i tumulti, quando fecon- 
do i bilbgni caminavanoda un luogo all* altro, metteva- 
no in tale terrore la plebe, c la gente di campagna, che 
'Ina*.', j in 
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in pochi giorni le ville , e i borghi intieri fi convertivano , 
anzi cal ora prevenivano f arrivo de* Soldati con una ab- 
iurazione anticipata. In quello numero fù tutta la Pro* 
vinzia di Bearniain generale, la quale pereSimerfi dagli 
alloggii, ricorleal Vefcovo di Lefcar, con protello di vo- 
lere vivere, e morire, ne’fencimenti , e nelle prattiche 
della Religione Cattolica ; perii che il Vefcovo presen- 
tatoli al Comandante delle Truppe lo pregò di prendere 
la 11 rada del ritorno ; poiché la fua prefenza era hormai 
inutile a’ fini che ha ve va havucoS. M. di mandarlo nei 
paefe. L* Officiale , che haveva bifogno di nuovi ordini 
per voltare la fua marcia altrove, ricusò dì farlo, fugge- 
rendo al Vefcovo di (offrire, che fi dillribuiffe T alloggio 
nelle cafe fenza diftinzione di tutti i Cattolici vecchi , 
novelli; mà quello apuntodiede luogo ad una ugualmen- 
te generofa, e pia rifoluzione de* Cattolici vecchi , li qua- 
li sì offerirono difomminiflrarele tappe, e ricevere elTifoli 
i Soldati fino à nuova difpolizione del la Corte, acciò li nuovi 
convertiti godelfero la grazia del Rè di non efTerne ag- 
gravati . Piacque tanto à S. M. quello zelo che rinfrancò 
tuttala Prov inzia di fomma triplicatamente maggiore del- 
la fpefa , e concedendo altri Privilcggi agli uni , c agli al- 
tri fececonofcere, che come egli (i è inoltrata invincibile 
in ogni altra cofa , così non è mai per reilare Superata—, 
in generosità da chi fi Ila. 

Con quelta felicità feguita la Conversione di quali tut- 
ti gli Ugonotti, che li ritrovavano* tanto nelle Città 
quanto nella Campagna ( nel la- ‘fola Provinziadi Ghicna 
i nuovi convertiti , havendo forpalfato il numero di fef- 
fanta mila) allora (limò il Rè, che poteva fenza perico- 
lo publicare f Editto dell’intiera fuprelìlone della Reli- 
gione Pretefa Riformata , il che fece à Parigi nel mefe d* 
Ottobre, e immantinente in turti i Parlamenti del Re- 
gno, dichiarando d’ufare della pienezza della lua autori- 
tà Reale per abolire, come fvceva, tutti gli Editti fatti 
altre volte da lui, e da fuoi antecelTori in favore della 
medefima . Quello fù l’ultimo fo Spi ro , che refe il Cal- 
vintfuio nella Francia , cui il Ministro Claudio Suo gran-* 

Y £ dilfen- 
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* > 
diffenfore, e appoggio haveva di già alcuni anni prima-» 
(prendendo il Tuo fine) darò l’ultimo comiato , dicendo 
in uno de’ Tuoi Sermoni , ch’egli era una Religione mori- 
bonda , alla quale Ji poteva dire votene in pace ; e quella 
ancora fu l’ultima publica , e (bienne vendetta , che la 
Verità della nodra Fede fece dell’ errore, e la Giudizi* 
tante volte oltraggiata , dagli ammutinamenti , » 

della Ribellione; poiché con quella ultima di- 
chiarazione rellando !’ Ugonotifmo fenza 
; j efercizio , e fenza libertà fu pienameo- j 
f , , te abolito, ed ellinto. Il tenore 

dell* Editto , che redarà fa- 
, mofo in tutti i fecoli 

. è quello . 




EDIT- 


. u^riù\w\TO Vù vrtvtr-'W 


?4i' 


EDITTO e8s 

DEL RE 

CHRISTIANISSIMO 

Prohibendo ogni forte d’Efercizio publico 
della Religione Pretefa Riformata 
nel fuo Regno. 

)V 1 G 1 per la Dio grazia Rè di Francia , e di 
N avana, à tutti i preferiti , e à venire folate. 

Il Rè Enrico il Grande Avolo noflro di gloriofa 
memoria , volendo impedire , che la Pace , ch’egli 
haveva procurato a’ fuoi Sudditi , doppo le rii e- 
Vanti perdite ,cbe bavevano fatto in tempo delle guerre civili p 
cftr aniere , non refi affé turbata à cagione della Religione Pre- 
tefa Riformata , com’ era accaduto folto li Regni de i Rè ftroi 
Antecejfori , regolò col fuo Editto di Nantes nel Mefed’ Aprile 
dell' Anno 1598. la condotta , che fi doveva guardare verfo 
quelli della detta* Religione >eome anco a’ luoghi , ne’ quali ne 
potrebbero fare l'e[crcizio: ordinò ‘Giudici flraordinarii per 
amminiflrare loro la giuft'rzìa ì anzi providde con articoli à parte 
à tutto quello , che giudicò neeelf ario per confervare la tranquil- 
lità nel fuo Regno , e per ftninuire l’aver/ione , ch’era irà li 
feguaci dell’ vna , e dell’ altra Religione. E perche egli fojfe 
maggiormente in flato di applicarfi , come beveva rifoluto di • 
fare , à riunire alla Chic fa quelli , che fé n erano così infelice 
men: e f eparati . E come la pia mente del detto Rè noflro Avolo 
non puoi è fortóre il fuo fine à Cagione della fua morte precipita - 
1 a , anzi che l’efecuzione dello fleffo Editto fu int erotta durante 
la minorìt à del fu Rè noflro bonoratijjimo Signore , e Padre , con 
nuovi attentati di quelli della fleffa Religione Pretefa Rifor • * 

Y 3 * mata : 
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li cfvMcgrtzify eh' 
\p . Éfic/itidimgno il 


diif^^idtttftfipy-n 
te conwffe col nidefimc^Edi, t 
’jlro Signore , e Padre yMffancfthdafffua folit&clc- 
onceffe loro di nuovo un' altro Editto àNimes nel Ale • 
Fio mcII'A(iAi6i<). col r&zzo deì quote fi quiete ef- 

Aalùhj/jii ^ 


il detto^Ri qnhffqtff delkjìfj'o fpirito y 


mata 
nano 
detto 

je di Lugùp. 

fendo fiatar _ i 

e zelo ver fo la Religione , com’era dato il nofiro Avolo , ba- 
fitvo iffjuiò d' apprettati di quejlo ripojo pp : ttm & 7L 
m^i/rfla ‘db Ibi fi* Àcme kiffetuìiorìc . Mà M gjfieWcAtitA? 
Jlra/uerijClTendo jopragiutpe pochi Anni doppo t dimpdo.chf 
dèrlF Anito i 6‘^jino alfa 1 regna tohclufa F Ahmr'-i'éfy. con 
li Principi dell' Europa , il Regno ejfendo fiatopoco tempo fen- 
za agitazione , non fù ma\ ppjfioile fii operare altro per il van- 
taggio della S. Fede Schedi fmmulrè il nurhero de' luoghi , ove 
fi faceva F e fercizio della Religione Pretefa Riformata , coll* 
iiòcnliziotiCidr quelli i che-fi fona Ir opali fi Abiliti in pregiuAèn 
zio della difpofizionc degl' Editti y e. colla f appresone deìfy 
Camere divtje per mezzo de' C (Molici) e ReUgiovarii , Fere & 
zhne delle quali non era fiat* fata , che per provi fiont. fidff 
dio bavendo'al fine comeff > |, tfbe li no fin Popoli godendo ìiti 
pieno ripofo , t noi me de fimi .noti offendo , più occupati dall* 
curàf jo penfieri di proteggerli contra i', ntfftri nemici , potiamo 
profittare dt quefia tregua > la-, quale fiavemo facilitata , r. 
conclu fa ad oggetto di applicarfi intieramente à ricercare' i 
mezzi dt. giungere all'effetto 4*1 ^iffegno de i .Ri npfiro Avolo , 
e-Padi*ff'jul ^uale fiamo entrati, dal nofiro arrivo alla Co- 
rona. V edema al prefentocd gòffi o nconofcimcnto , che dove < 
mo à Dio j chele nófire cure ìpmnahavuto il fine , che ci era- 
vamo propoflo ; poiché la migliore^ e maggior parte de i no- 
fin Sudditi della detta Religione Proiettante Riformata 
hanno 'abbracciato la Cattolica : E perche à quefia cagione 
Fefecuzione dell ' Editto di Nantes , e di tutto ciò eh' è fiato 
difpofio in. favore della detta Religione Protefiante Rifor- 
mata refia murHe , bavemo giudicato , che non potevamo fa- 
re affa migliore per cancellare intieramente la memoria delle 
turbolenze , confi t fi ani , c mali , che il progreffo di quefia -fi al- 
fa Religione cagionò nel riofiro Regno , e che diede luogo al 
detto Editto , e à lanth. altri Editti , e Dichiarazioni , .che 
% ■ '.f. ' : Fhanno 
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Vbanno preceduto , ò furono fatte in conseguenza di ejfo , che Y685. 
di rivocare intieramente il medefimo Editto di Nantes,. e gli 
Articoli particolari y che fono' fiati accordali in favore di ejfo * 
in fomma tutto ciò , do e fiato fatto dipoi in favore della det* 

$a< Religione '^'E ^ ' 

/ Facciamo j opere y obe noi per quefle cofe , & altre % 
che A ciò' ci barmomoffo , dicerta noflra fetenza , pieno poter 
re , e autorità Reale , bavemo eoi pr e Cent e Editto perpetuo , e 
irrevocabile fuppreffo, e revocato , fupprimemo , e rio oc amo 
l'Editto del Rè nofiro Avolo dato in Nantes fi mefe d' Aprir 
ti 1598. quanto fi ftendti, ^ome anco tutugl' Articoli partici 
lariferkiatiil i.'ìdil' Maggio-feguente $ e ie Lettere, Patenti 
fped ite ’à loro oecafione , come anco V Editto dato d Nimes net 
tnefe di'- Luglio ' i(nq. li dichiariamo nulli y e come noti f off ero 
iHfli fiati $ inficine tutte le toncejfioni fatte > e compre fé tanto 
in effi, quanto in altri Editti ,' Dichiarazioni, ei A^efli in fa- 
vore de* Profejfanti la detta Religione Prete fa Riformat a di 
qualunque rìnorepoj fino ejfere - , le» quali réftèr anno parimente 
come non f alternai : - 1 E in confeguenza vogliamo. '>] <A cipùMc^ 
che tutti li Tempii ìtiquelli della detta Religióne Prete fa Ri - 
formata pofir nel nofiro Regno'^PaefiyyTewe^ e Domimi del- 
la noflra oh e die nza , fi ano fubito demoliti Jhr> *>v’ >,-,3 v.V \ . 

U. Probibimo à i detti nofiri Sudditi dell* \ Religióne Pre- 
te fa Riformata dì più radunaci per fare l'cfèrcizio della 
detta Religione in alcun luogo., 0 capa particolare fotta qual fi * 
vòglia pretefiop ancod^cfadgio, rfaJr^e.di: giurifdizi*ne } 
quantunque tali efercizii f off ero loro flati concejfi , e mantenu- 
ti con Arrtfti particolari d eh nofiro 1 C onfiglio v • 1 \ A". \ -l 

1 JL Vietarne parimente a tutti li Nobili, e Signori di qutfl- 
fi voglia condizione di fètre il detto efercizb nelle loro Cafi\,g 
Feudi di qualunque qualità ò prerogativa y fictno i detti 
Feudi, il tutto folto pena à tutti i noftri Sudditi , che fa\ 
ranno il detto efercizio di confi fcazione , e prefa de' corpi e 
de' beni. 

4 dIV. Comandiamo a tutti i Mmifiri della detta Religione 
Prete fa Riformata , che non vorranno convo'ivrfi e abbruci 
ciare la Religione Cattolica , Apoflolica , e Romana , siliif ti- 
re dal noflra Regno , e Terre della noflra obedienza,, quid* 
v, .{ Y 4 deci 



v 
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deci giorni doppo la publicavone del preferite nofiro Editto ; 
fenza potervi [aggiornare , oltre à quefio tempo , nè durante, 
qtieflo fare alcuna predica , efort azione , ò altra funzione fot% 
io pena di Galera . 

V. Vogliamo , che quelli de' mede/t mi Mnifiri , che fi con» 
venir anno , continuino à godere tutta la loro vita , e le loro 
Vedove doppo la loro morte , che rimarranno in Vedovanza , 
le medefime efenzioni di taglie , e alloggi di Soldati , delle 
quali hanno goduto mentre e fcr citavano le loro funzioni dd 
Minifiri : e di più faremo pagare a i detti Miniflt'i , duran- 
te la loro vita, vna penfione > un terzo più abbondante degl* 
emolumenti , cbcYiaav avano velia qkalità loro di Minifiri , 
della metà della quale penfione goderanno anco le loro A fogli 
doppo la loro morte , finche cUmorcrarmo in fi alo Vedovile . % 

VI. Che fi è alcuni de i detti Minifiri defiderano di farfi 
Avocati , ò prendere il grado di Dottore in Legge , voglia- 
mo , e intendiamo , ebefiano difpcnfati da i tré Anni Ut Au- 
dio , preferim dalle nofire dichiarazioni , e che doppo bavere 
foftenuù li [oliti ef ami, e in elfi effer flati giudicati capaci y 
fino rkevuii Dottori , pagando folo la metà delle regalie co- 
Rumate ricever/! in quefie occafioni in eadavna univerfità , ò 
Studio publtco del Regno, v. 

VII. Próbibimo le Scuòle particolari per V mflruzzùwc 
de i fglivoli della detta Religione Pretefa Riformata , e 
univerfalmente tutte le cofe , .che poffino e/fere apprefe , e 
qualificate per cmcjfiooe > e grazie, in favor della detta Re- 
ligione . 

Vili. In riguardo à i fglivoli, che nafeeramo da quell 
della detta Religione Pretefa Riformata , noi vogliamo , che 
ftano in avvenire Battezzati dalli Curati delle Parochie . 
Commandiamo à i Padri, e Madri di mandagli alleChiefe 
perqueflo effetto , fiotto pena di cinquecento lire cC emenda, e 
maggiore anco , Je portar à il cafio : E faranno dipoi li detti 
figlivoli educati nella Religione Cattolica , Apoflolica , e Ro- 
mana, à che commandiamo efprefftffimamentc li Giudici de i 
luoghi di tenere la mano . 

i de’ nofiri 
ebe fi fof- 


IX. E per vi are la noflra clemenza v*rfo quel 
Sudditi della detta Religione Pretefa Riformata 
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fero ritirati dal noflro Regno , Paefi , e Domimi della noflra j 685. 
Obedienza avanti la publicazione del noflro prefente Editto , 

•vogliamo , e comandiamo , ebe in cafo cb' effi vi ritornino nel 
tempo di quattro Me fi dal giorno della detta publicazione , pof- 
fino , e fia loro lecito rientrare nel poffeffo de i loro beni y e go- 
derli nella forma , che baverebbero potuto fare , fé vi f off ero 
fempre dimorati . All'incontro , che li beni di quelli , che nel 
detto tempo di quattro Me fi non tornar anno nel noflro Regno , 

Paefi , c Terre della noflra Obedienza , che bavejfero abban- 
donate , dimorino , e frano confifcati fecondo la noflra dichia- 
razione del li io. del Mefe d' Ago fio ultimo. 

- X. F ariamo efprefftjfime , e reiterate proibizioni à tutti i 
noflri Sudditi della detta Religione Pretefa Riformata , di 
ufc tre e (fi-, le loro Mogli \ e Figlivoli dal noflro Regno , Paefi, 
e Terre della noflra obedienza , nè di trafportare fuori di effi 
li loro beni , e facoltà , fiotto pena di Galera per gli Huominiy 
c di confidatone de’ corpi, e beni per le Donne . 

XI. Vogliamo , e commandiamo , che le Dichiarazioni refe 
contro i Relapfi , fi ano efegutt e fecondo la loro forma , e tenore . 

XII. Potranno per altro quelli della Religione Pretefa Ri- 
formata , af fettando , ebe piaccia à Dio d' illuminarli come gl* 
altri , dimorare nelle Città , e Luoghi del noflro Regno , Paefi , 
c Terre della nojbra Obedienza , continuarvi il loro commer- 
cio y e goder i loro beni Jenza potere effer turbati , e impediti 
fiotto il preteflo della Religione Pretefa Riformata condizio- 
ne , comcfù detto , di non fare alcun eferrizio, ò radunar fi 
fiotto preteflo di preghiere , ò culto della detta Religione di 
qualunque fpecie egli fia. Il tutto f otto le pene quìjopra ac- 
cennate di confifcazione de' corpi, e de' beni. Però comman- 
diamo alli noflri amati , e fedeli Confìglieri , nella noflraCorte 
di Parlamento , Camera de Conti , e Come de' S uff dii à Pa- 
rigi, Ballivi, S in ifcalcbi , Prcvofli altri noflri Gtuflizie- 
ri , e Offiziali , a quali toccarà , e à i loro Luogotenenti , ebe 
farina leggere , publicarc , e regiflrare il noflro prefente Editto 
nelle loro Corti, e G iurif dizioni , anco in quella della Vaca- 
zioni , c quello fucino offervare , e guardare in tutti ifuoi pun- 
ti f enza contravenirvi , ò permettere , ebe vi fia contravenuto 
in alcuna maniera. 1 MPERQCHE E' LA NOSTRA 

VOLON - 
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✓ o - VOLONTÀ \ E liccio fia cofaper [empire ferma , e JlabiJe , 

P bavemo fatto appendere il nojtro Sigillo alle pref enti , Date > 
in Fontanaclò al Mefe d 1 Ottobre 1685. del nojlro Regno il, 
4 >. fonof crino LVJGL,Vifa> IL TELL 1 ER . £ più 
baJJ'o : Da parte dei Rè^ COLBERT, e figillat e col gran ^ 
Sigillo in cera verde appej o con cordoni di fetta rojfa , e verde , 4 
\ Come in uno degù articoli di quello Édjtto era vieta- 
to agl* Ugonotti d’ ufeire dal Regno, e che fperava il Rè 
che li farebbero anch’erti convertiti, comandò perciò una 
nuova recluta di Mirtionarii , li quali ponertero prerou- 
rofa cura di mantenere nella Religione Catcolipa quelli 
che f havevano abbracciato, e di attirarvi quelli cl^fin* 
ora non l’ havevano voluto ricevere. Alfegnòin oltre epa. 
liberàlirtima pietà uno Scudo al giorno dal fuo Realeerra^ 
rio per il mantenimeotodi ciafcuno di quelli , che foOTcfò, 
impiegati iù quella funzione ; onde per fecondare il zelgr 
di S. M. oltre quelli che havevano di già qell’attualeim- 
piego delle Mirtioni, diverfì Ordini Religiofi offerirono 
nuovi Predicatori.il folo Generale dell’Oratorio havendo-. 
ne.cfibito T50.,IiGiefuitiducento,IiCapuccinialtti cerato, 
e le altre Famiglie ReHgiofeà mifuradella loro pofli bilicar*, 
Li Miniftri, che havevanoordine d’vfcire dal Regno, 
acciò la loro prefenza non fervide à mantenere gli ortina- 
ti nell’errore furono con pontualità dagli Oflfuiali Reg- 
gii obligati ad obedire , anco li più qualificati come_, 
Monf.CIaudio,iJ quale pretendeva qualche dillinzione nel 
numero degli altri ;* la quale diligenza à ricercare quelli 
che differivano à prendere lo sfratto fcuoprì una cofa di 
fomma importanza, e rilievo, che conferma la cortame 
difpofizione delI’Erefìa ad abbracciare, ò appoggiar^ 
qualfivoglia ribellione, e -che meritava ella fola la fùp- 
preflione del Cai vinifmo, quando non forte ancora fegui^ 
ta; e fu che gli Ugonotti Francefi, havevano promefTo 
un miilione al Duca di Mommout perufurpare il Tro- 
no d’Inghiltetra fon buon penfìere fenza dubbio di rice- 
vere l’ufura di tale imprertito, quando riu fri to al Duca 
di regnare forte (lato in porto d’aflifterli auch’efli à qual- 
che nuova foilevazionC , k V v 

vi 4 
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GH Ugonotti delle Provinzie di Bertagna , e di Nor- ifffió, 
riiandia havendo modrato qualche ritrofità particolare 
non folo ad abbracciare la Religione Cattolica, mà anco- 
ra li contenerli in quiete alle prime nuove della lorodif- 
porzione à follevarfi , vi mandò il*Rè buon numero di 
Milizie frefche, che li fecero accorgere quanto vana, an- 
zi riiìnbfa per efli farebbe fiata l’im prefa di progredire 
nel tumulto , entrate particolarmente à Roano, capita- 
le dell* ultima di quelle Provinzie undici Compagnie. di 
Corazze con la fabla nuda alla mano , il che fece fparifei 
faziofi , e fervi à fare piegare l’odinazione degli altri. 

Non lafciarono però a Dieppe , Porto di Mare della—, 
medefima di edere forprefi mentre machinavano d’im- 
podeflàrfi di tré Vafcelli reggii per padarfene in Inghil- 
te rra , e ancora dipoi , quando concertavano d’attaccare 
il fuoco alla Città non lapendo più in qual altra forma • 
sfogare!! loro fdegno: Ma il giudo rifentimentodel Rè 
havendone fatto il cadigo col fupplizio capitale de* più 
cólpèvoli, e la pena di Galera agli altri (come feguì an- 
cora à Sedano, e à Oranges , ove alcuni Minidri fedizio- 
fi non havendo obedico al bando furono condannati alla 
fórca ) -tutto il Regno fi trovò al fine raflegnato a’ voléri 
di S. M. ch’ebbe la confolazione , c la gloria di vedere 
fenza forza , fenza libertà , e fenza nome quel modro 
dell’ Erefia, che haveva fatti tanti infoiti, ecodatotan- 
ró fangaie a* Rè fooi Antecedòri. -> r ; • j ir , 

A’ Libri, che furono poi dampati in Olanda , enè’Suieà 
zeri per riprovare i modi tenuti dal Rè nella convcrfio- 
rie d egli Ugonotti , rifpofero oltre il Dotto Pl Tomaflin 
nel fuo Libro de V Urtiti de r Egli fe , des moyens rfùc Ics 

Princes Crefiiens ont eviployes pour y fair e remrer ccus qui 
s'cn ejloint jcpares , due famofi Minidri convertiti , per 
modrare il loro zelo , e fare fervire il loro fapere alla—* 
diffefa della Religione, che havevano nuovamente. ab-» 
bracciata: Il primo Monfig. Brueis conofciuto peralére 
Opere fue da m paté , con il fuo intitolato Reponec aur 
pìiiintes des Proteflants contre les inoyens que Von employepottr 
Ics rcvtihr à lEglife , e l’altro Monfig. Vigne nei foo chia- 
mato 
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«iato Apologie pour V Eglife Cattoliquc , on lon juflrficc fa 
croyance , Jori calie , & Jon gouverncment . Fu fatto vedere 
a’pretelì aggravati dalle procedure del Rè che fecondo 
la Dottrina de’Santi Padri, de’quali eflì profeffavano di 
riconofcere l’autorità, e malfime di S. Agofiino già ad- 
dotta, e fecondo la prattica de* Principi piùReligiofi dei 
Crifiianefimo, che vi furono fempre delle Leggi contro 
gli Eretici non folo per impedirli di fare maggiori pro- 
gredì, mà anco per punirli del folo delitto dell’ E re fi a: 
E la ragione di ciò fi è , che la Chiefa , della quale i Pren- 
cipi fono i Difenfori nati , confiderà gli Eretici come de* 
figlivoii ribelli , che T hanno abbandonata per abbraccia- 
re Terrore, e cosi ritenendo fempre la fua materna au- 
torità fopra di loro , li può cofiringere di cornare nel fuo; 
Ceno , cflendo il cafo differente de' Pagani, e Gentili , che, 
non hanno mai conofciuta la Fede, verfo i quali non è 
folita procedere, che con lefortazioni , c la pcriuafiva_# 
per fare , che abbraccino la fua credenza . 

Che tutti i RèCriftiani giurando nel fàlire fu’I Tro- 
no di mantenere, e confervare illefa (quanto potranno) 
la Religione Cattolica, tutti gli Editti, che la neceflìtà; 
de* tempi li sforza a concedere agli Eretici , fono fottopof- 
ti a ri vocazione , e à quella fono tenuti i Rè quando arri- 
vano in fiato di poterli rivocare fenza un notabile feon- 
volgimento: Ne ciò deve dirfi infrazione di promeffe, ò 
mancamento di parole ; perche limili contratti non effen- 
do da Principe à Prìncipe, overo tra uguali, nonobliga- 
no che con la forza , e non con la giufiizia le ragioni del- 
la quale non verfaftdo trà un’ Principe afioluto , e fuoi 
Sudd iti ribellati , i quali con Tarmi al la mano lo sforzano 
à concedere loro l’impunità, egli può bene accordagliela 
per fcanfare un maggior male , mà fenza pregiudizio de' 
dritti della fua fouranità , che tutte le leggi rendono in- 
violabile à qualfivoglia attentato . 

Che quella Dottrina eraapprovata non folo coll’efem- 
pio, mà anco gl’ efprefli documenti di Crifio Noftro Si- 
gnore, il quale con autorità Divina levò a’ fedeli il pote- 
re lare divorzio dalle Mogli , ch’era fiato conceduto ne’ 
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I 6 3 6 natura ,e haveva refo (oggetti , e che il zelo della fua Re- 
ligione li rendeva implacabilmente odiofi. 

Che altro, che un’infame livore poteva riprender^ 
la liberalità d’un Rè, il qnale quanto fi inoltrava fevero 
contro gli oltinaci, premiava con altrettanto larghe mer- 
cedi quelli, che con docilità fi mettevano in ltato di rice- 
vere le fuc grazie; poiché oltre eh’ è cofa propria, e con- 
naturale alla generoficà d’un gran Monarca di benefica- 
re quelli, che più le aggradirono , elTi medefimi Ugo- 
notti havevano dato l’efempio di quelta beneficenza , pro- 
fondendo penfioni, e mantenimenti à molti di quelli, 
ch’erano palfati alla loro Fede , la maggiore parte d<_, 
quali però dalla infelice riufeita, che haveva fatto, dava 
aliai à comprendere , che ogni altro motivo , che zelo di 
Religione li haveva follecitato à tale pafTaggio. 

Fodero quelle , ò altre -limili conliderazioni , cheli 
Predicatori, e Miflìonarii non mancavano di fuggerirea* 
nuovi Convertiti per fortificarli nella Fede , e alti neghic- 
tofi per attirarveli , egli ècerto, che il. numero di quelli, 

* che abiurarono crebbe à fegno tale in men d’ un’anno, 

che fe no contarono più di cento mila, gli altri non fa- 
pcndo cofa rifpondere, ò penfare alla comìderazionedel- 
la mano d’iddio vifibile in una imprefa disi maraviglio- 
fo fucceffo, quando fi credeva , che alla publicazione del 
folo progetto dovefle la Franza tutta ritornare nelle con- 
fufioni delle prime guerre Ciuilì - 
< Se ne deve attribvire la gloria allaBonrà d’ Iddiò che_# 
continuando à verfare le fue benedizioni fopra quel regno 
in ogni tempo cosi favorito, è ripieno diSoggerri d’ Eroi- 
ca Santità, ha voluto a’ giorni noAri purgarlo da quella 
macchia, che da un fecolo,c più tenva nafcoAa una par- 
te del fuocandcre. L’ha voluto dico per rinovare gliefem- 
pii della fua gran mifericordia , la quale di tempo in tem- 
po facendo delle Araordinarie cA'ufioni deile fue grazie 
fà vedere che la mano fua non è abbreviata , e che ne po- 
tiamo fperare tutti gli effetti piùmiracolofi della fua po£ 
fanza . L’ha voluto per onorare il Pontificato del San- 
tiflimo Pallore Innocenzo XI., il quale continvandod’e- 
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dìficare la Chiefa coll* inflancabilefuo zelo , e con l’efem- x 
pio di tutte le virtù, meritava quella confolazioue di ve- 
dere ricondotto Torto li Tuoi aufpizii all’onde di Crillo 
una parte così importante della Tua greggia: Tha voluto 
per rendere immortale il nome , el Rcgnodi Luigi XI V. 
il Grande, la di cui Eroica Mente capace d’abbracciare 
qualfivoglia Imprefa più difficile , ha finito quella con una . 

felicità, che farà ammirare a’fecoli venturi l’ auge inarri- 
vabile delle Tue glorie, tanto più degne d’ un Principe 
Criftianiflìmo, che vanno congiunte con ieprofpcrità del- 
la vera Religione, nella quale riuniti tutti i Tuoi Suddi- 
ti, effi , e la loro pofterità Io celebraranno con eterne 
benedizioni : l’ha voluto , fi può dire, per premiare la pie- 
tà del Clero Francefe, il quale formato dal zelo de* Tuoi 
Prelati alla norma degli Ecclefiaftici più efemplari, e bril- 
lando hoggi nella Chiefa con pregio di religiofità, e dot- 
trina Angolare non ha poco contribuito all’ efficacia delle 
grazie Divine , al buon (uccello delle pie intenzioni del 
Pontefice , e alla pienezza della gloria del Rè, cui voglia 
il Cielo prolongare molti anni per l’intiero flabilimento 
di sì grand’opera. 

P oc ^ r term inare più felicemente quell’ Moria che 
col riferire il Breve col quale Noflro Signore lodò , e si 
congratulò con S. M. Criftianiffima della Supprefionedel 
Calvinifmo; poiché quella approbazione venendo dalla 
bocca degli Oracoli , vale per tutte le commendazioni) e 
gli Elogii che fe ne poffono fare . 
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INNOCENZO 

PAPA XI. 

AL NOSTRO CARISSISSIMO 
FIGLIO IN CHRISTO 

LVIGI RE DI FRANCIA 

CRISTIANISSIMO. 

C Ariffimo Figlio nojlro in Crijìo . Salute . Conciòjiacbe 
tra le altre marche illujlri , le quali danno prove ab- 
bondanti della connaturale pietà della M. V. rifplen- 
da (ì molarmente il zelo eccellente , e ben degno d'vn Rè Cri- 
fiiamjjlmo , del quale infervorato y e accefo, bavere abrogato 
intieramente tutte le diebiarationi favorevoli à gli Eretici del 
Voflro Regno , e con la promulgai ione di Decreti Sapienti/ - 
fimi battete eggregiamente proveduto alla propagai ione della 
Fede Ortodojfa , come ci bà riferito il diletto Figlio Nobil 
Httomo Duca d' Etreè Voftro Amba/ datore prejfo di Noi , 
babbi amo /limato del debito nojlro il commendiire quanto po- 
tiamo collo fplendido , e durevole tef limonio di quefte Lettere 
V inclita religione dell' animo Voftro , e di congratularvi di tut- 
to cuore quel colmo di Lodi immortali , che bave te con qucfto 
fatto infigne accrefciuto allo fplendore di tante altre anioni 
da Voi glorio/ 'amente operate. Senza dubbio, che la Cbief z ter- 
rà regiftrato ne'fuoi fafti un cos) gran monumento della V o/tra 
diuotione verfo di lei , e celebrerà il Nome V oftro con Elogii 
inalterabili all’ oblio: Mà ciò , che è più vi potete giustamente 
promettere un'abbondante retributione della Bontà Divina per 
una così eccellente imprefa , e perfuadervi , che non tralafcia- 
remo mai di fare voti continui per quefto effetto alla me dema 
Bontà. V direte il re ft ante dal noftro Venerabile Fratello l'Ar- 
civej'covo , Vefcovo di Fano , mentre con ogni amorevolezza 
diamo alla M.V. la Bcnedhrtionc Apo/tolica. 

Dot. in Roma alle Idi di Nouembre 1685. 

IL FINE. 
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Parlaménto di Parigi s’oppone a’primi Eretici $Ì Ricufa nuovamen- 
te di permettere refercitio dell’Erefia 57. Dichiara Enrico III. deca- 
duto dal Trono 170. 

Gio: Cafimiro Principe Palatino conduce foccorfi Alemani agl 
Ugonotti Francefi iqq. 

Duca di Parma foccorre Parigi attediato da Enrico IV. 179. Libera 
Rollano d’altro attedio, e batte l’Efercito regio 181. Sottomette aU 
tre Piazze alla lega 184. Si ritira con llracagema dall’occafione di 
Combattere, ibid. Parte di Francia poco guftato dal Duca di Mena ib. 
Privas attediata da Lud. XIII. 260. Fine miferabile de’Cittadini di ef» 
fa Città 161, 

R 

P ietro Ramus il primo , che profana IeChiefe in Francia , abbat- 
tendo Ielmagini ■ 

Riformatori , ò primi Fondatori delle Chiefe Eretiche di quanto 

indegna vitafottero 301. I 

•> Roano Città prefa agli Ugonotti 78. Attediata da Enrico IV. i8r. 
Ch’è forzato à levarne l’attedio con perdita 182. ” 

Il Duca di Roano col fratello Duca di Sobifa dichiarati ribelli , e 
le loro effigie fuppliciare 230. Fà la fua pace col Rè Luigi XIII. 2 26. 
Trama nuova folle vatione 239; E ricevuto a nuovo perdono 244. In- 
via al Rèd'Inghilterra per haverne foccorfo , ibid. L’ottiene , e fà ri- 
bellare di nuovo il partito Ugonotto 245. Tratta a nome di etto col 
Rè di Spagna 260, Conclude una pace generale coi Rè 161. Impie- 
gato a fervido della Corona fuori del Regno 265. Muore in una Bat- 
taglia le fue qualità i£fL 

Rocella quando abolì la Religione Cattolica 105. Dà [ricetto alli 
Capi Ugonotti , che vi progettano una nuova guerra J07. Attediata, 
non prefa dal Duca d’Angiuvò 1 26. Fatta Capo della Republica Ugo- 
notta in Francia 224. Attediata dal Rè 247. Flotta Inglefe venuta al 
di lei foccorfo battuta 249. Si arrende -254. E ne fono fatte demolire 
le Fortifìcationi 257. . « • t. ' 

S 

S Almi tradotti in volgarecantatiper la prima voltadagli Eretici 3 
Senatori di Parigi infetti d’Erefia 43. 

Duca di Sobira ammiraglio della Flotta ribella de’Rocellefl 240^* 
Battuto all’Ifoladi Rè 243. Condannato col Fratello dal Parlamento 
diTolofacome ribelle 258. Si ritira in Inghilterra 264. Ordifce una^* 
nuova follevacione in Ghiena 265.Dittipata , ibid* 

Sorbo- 
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Sorbona s’òppone a’ primi Eretici 5. Dichiara poterfi levare Ta Co- 
rona ad Enrico IH. 15$. Lodichiar^cadutoineffettodalla (letta 176'. 
Dichiara veri martiri quelli, che difendevano Parigi contro Enrico 
IV. 178: 

Stati Generali del Regno convocati a Bloes rivocano li favori con- 
ceduti da Enrico III. agli Ugonotti 137. Chiamati per l’clcttione^ 
d’vn Rè contro Enrico IV. 106. 

T 

T Edefchi in Francia a foccorfo degli Ugonotti 100, 

Trinmuiratodi tré Perfonaggicofpicui per opporli all’Erefia 56. 

V - ■ 

P ietro Valdo autore d’ Erefia 31. Scommunicato dal Papa Alef- 
fandro IIL j2. Valdefi rettati in Francia abbracciano le nuove 
Erette, ibid. Si (ollevano contro i Cattolici 33. Tentano la forpretti 
di Marfielia 24.Diftn.uti dal Rè Francefco f. >5. 

VGONOTTI 

Congiurano contro il governo 48. Si follevano nel Delttnato, e 
Provenza 49. Refi più infoienti doppo il Colloquio di Perii 66. Ar- 
mano per impadronirfi della perfonadel Rè Carlo IX. 95. Si (olle- 
vano per tutto il Regno 129. Stabilifcono un’attèmblea annuale , e 
un Configlio politico peramminittrare le cole della loro Repnb. 195. 
"Chiedono l’efercitio libero per tutto il Regno , eie decimd Eccle- 
fiattiche per foftenramento de’ loro Minittri 197. Crudeltà da loro 
ufate verfoi Cattolici 290. 224. 229. Ì30. 240. Ricufano d’ andare a 
Servire il Rè Enrico IV. 201. Fanno nuove, e più slacciate richiede 
doppo l’Editto di Nantes 202. Ottengono un Tempio pretto Parigi 
•204. Dichiarono nel loro falfo Sinodo diGapt il Papa edere l’Anti- 
crifto 209. Fanno nuove dimande a Luigi XIII. 215. Vogliono im- 
pedire il di lui Matrimonio con l’Infante di Spagna 217-S’unifcono 
con i Principi malcontenti 219. Acquetati , ibid. S’oppougono alla 
rettitutione della Religione Cattolica in Bearnia 220. Nuove loro 
Aftemblea à Nimes dopo la perdita della Rocella per provedere al- 
la loro confervatione 259. Inviano in Inghilterra per haver foccorfi, 
ibid. E in Spagna per haver denari 260. S’htimilianodt nuovo al Rè 
che fà fmanteilare le loro Piazze 262. Dichiarano in un Sinodo Na- 
zionale di ricevere i Luterani alla loro communione 263. Rigetta- 
ti da quelli, ibid. Si prevagliouo della guerra con ttranieri per ufur- 
pare molte cofe 269. Machinano nuova ribellione per la quale in_ 
Viano a chiedere foccortt in Inghilterra 270. 

-- IL FINE. 
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